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INTHODUZIONE. 



L 



eppca, che s' intitola del nome di Carlo V, 
comprende fatti gravissimi^ i cui effetti andarono svol- 
gendosi ne' casi più importanti de' secoli successivi. 

Gli è come se in essa fossero delineati i contomi 
della gran tela, eh' è la storia moderna. E veramente 
poco prima, in sugli ultimi anni del secolo decimo- 
quinto, il medio evo era stato conchiuso ; concios- 
siachè il vincolo che legava i popoli nella grande 
unilÀ gerarchica feudale, rappresentata dal Papa e 
dall' Imperatore, o non sussisteva più, o s' allenta- 
va in quella misura, che, pel concentrarsi dei po- 
teri ne' Principi, cresceva l' opera consolidatrice dei 
singoli Stati. 

Non perdurava più in fatto la vecchia idea di un 
successore de' Cesari, e se le altre nazioni, ornai con- 
scie di sé, fecero a gara nel ripulsare quell' autorità 
centrale, anche Italia non fu ultima a conculcarne i 
pretesi diritti : ecco perciò Venezia incorporare alla 
Signoria, Padova, Vicenza, Verona ; ecco Francesco 
Sforza, e poi suo figlio e il nipote noU' prendersi più 
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la briga di domandare T investitura imperiale; ecco 
Genova sommettersi a' Francesi e in appresso per 
ben due volte al Ducato di Milano. 

Né meno dell'Imperatore anche il Capo spiri- 
tuale della monarchia universale cristiana s' era reso 
impotente a continuare i beneficii del supremo arbi- 
trato internazionale tanto frequente ne' tempi di mez- 
zo. Allora di questo arbitrato gli aveano fatta larga 
ragione la presunta eredita di Èoma antica e l'in- 
fanzia de' popoli. 

Come Roma antica nella vita degli Stati ante- 
riori non vide che gli elementi serviti a preparare la 
sua dominazione universale, così i primi Padri ei 
primi Papi, S. Agostino, Eusebio, Sulpizio Severo, e 
più esplicitamente S. Leone il Grande nell'ottantesi- 
mo sermone, e Gregorio Magno ne'suói scritti, la mag- 
gior opera della forza che mai fosse compiuta consi- 
derarono come un fatto provvidenziale, che però non 
aveva in sé stesso il motivo di essere, sì bene nel suo 
fine ultimo, eh' è l' avvenimento della Chiesa. 

Ella era nondimeno natiiral cosa che, anche do- 
po, caduta la Roma de' Cesari, di contro al nuovo 
principio della Chiesa, eh' é la dominazione sopra le 
intelligenze e le volontà, la logica inesorabile dei 
fatti e delle tradizioni lasciasse sussistere il tipo già 
inveterato dell'Iinpero, ancora unico e splendido esem- 
pio di compagine politica. Indi il concetto di Papa 
Leone III quando ponendo sul capo di Carlo Magno 
il diadema d' occidente s' immaginò la cristianità gra- 
vitante * in armonico equilibrio attorno ai due centri 



del Papa e dell' Imperatore, siccome a due soli illumi- 
nanti le cose di Dio e le cose della terra ; che fu un 
sogno, e sarebbe stato, eflfettuandosi, funesto divisa- 
mente, il quale dell' Europa a breve andare avrebbe 
fatto ciò stesso che accadde all'impero d'Oriente, se 
la gelosia tra le due autorità, di cui non erano deter- 
minati i confini, le consuetudini nordiche, e le anti- 
patie nazionali tra le due schiatte alle quali sopra- 
stavano immediatamente i due capi ideali del mondo 
cristiano, non ne avessero sin da principio impedito 
r esecuzione. 

Già sotto Carlo Magno, scomposto il fittizio ac- 
cordo, si ebbero segni di prevalenza del reggimento 
ecclesiastico, e in bocca di lui, che confermò la dona- 
zione di Pipino a S. Pietro, sono veramente memo- 
rande le parole, in appresso mille volte ripetute, colle 
quali domandava al clero onde pigliasse l' arbitrio di 
intromettersi negli affari temporali, e come potesse ac^ 
cordarlo col voto di abbandonare il mondo (1). 

Piti chiara apparve cotesta prevalenza adoperata 

(1) Interrogare volurnub ... qui sint illi quibus aposto- 
lus loquitur: imitatores mei estote; vel quis ille de quo idem 
dicit : memo militans Deo implicet se negotiis saeeulariòus ( IL 

Tim. 2. 4 ) Miramur uiide accidisset, ut is qui se 

confitetur saeculum reliquisse, neque omnino vult consentire ut 
ipse a quolibet saecularis vocatur, armatos homines velit et 
propria retinere, eie 

Capitulare Aquisgraneiise a. 811 de iis quae Karolus Ma- 
gnu» prò comuni omnium utilitati interroganda constituit. Perti : 
Monumenta germaniae historica. Hannover 1835. T. 3, p. 167. 
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a mantenere V iinitk dell' Impero, duranti le guerre 
fratricide ; sicché la Monarchia carolingia sarebbesi 
tramutata in uno Stato ecclesiastico, se le pretenden- 
ze del clero non avesse a tempo atterrate il giudizio 
di Dio nella battaglia di Fontenaille (841), che fa- 
cendo sorgere tre regni in luogo di un solo, decise le 
sorti avvenire dell' occidente. 

E tuttavia, poco stante, in tempi di grande com- 
movimento, quando la potenza derivava dal possesso 
dei terreni, e di questi la pietà de' fedeli e la politica 
de' Principi furono larghe al clero ; quando alcuni Re 
ricevevano leggi da Roma ed altri le riducevano in feu- 
do i proprii Stati, l' opinione pubblica portò il Papato 
a non istrignersi ne' termini di tutela e di arbitra- 
mento. 11 che diede origine a quella lotta tra i prin- 
oipii rivali della monarchia teocratica e della monar- 
chia imperiale che fa conciliata col trattato Calli^tino, 
ma non composta. E dopo non guari tempo, quando ^ 
lo stendardo della redenzione trionfava in Ispagna 
della mezza luna, in Prussia degl'idoli, e moltitudini 
infinite accorrevano in Asia a piantarlo o mantenerlo 
sul santo Sepolcro, rinnovossi con maggior forza di 
prima e in circostanze più favorevoli pei Pontefici ; 
i quali, per quelle imprese fatte in loro nome e per al- 
cuni atti di sovranità esercitati verso i Crociati aven- 
do presa sembianza di veri Capi supremi del mondo 
cristiano, videro compiuto il loro trionfo prima nella 
pace di Venezia, poi nella caduta, della casa Sveva, 
infine nel trattato conchiuso con RodoKo d'Habs- 
Wrgo. 
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Ai giorni del trionfo tennero dietro bentosto 
i giorni della decadenza, men per gli abusi com- 
messi che per le nuove necessità de' tempi. Impe- 
rocché via via che le nazioni diventavano adulte, 
riunivano i loro territorii e si ordinavano ciascuna 
per sé con leggi proprie, veniva naturalmente a 
mancare la base o la ragione della supremazia ponti- 
ficale. Indi il disdegno delle fasce antiche nell' ol- 
traggio sofferto da Bonifacio Vili, nella concorde a- 
desione della Francia ai procedimenti di Filippo il 
Bello, nella proclamata indipendenza dell'impero ger- 
manico dalla Chiesa ; nel tributo ricusatole dall' In- 
ghilterra. Infine l' esilio in Avignone, reso strumento 
della politica francese e malaugurata cagione di smo- 
date fiscalità ; i quarant' anni dello scisma occidenta- 
le, usufruttuato da' Principi e terminato unicamente 
per loro autorità ; i Concilii di Costanza e di Basilea 
che riimegarono ne' Pontefici il principato assoluto 
quando appunto veniva consolidato negli ordini civi- 
li, mostrarono la potenza universale dell' idea sovra- 
na nel medio evo scaduta del tutto dinanzi alla poten- 
za de' fatti irrevocabili e dello svolgimento politico 
ed economico de' popoli ; e allora ai successori di quei 
Pontefici, che non governavano neanco Roma quan- 
do Europa alla lor voce pendeva tremante, non restò 
che volgersi a domare le città libere e i riottosi vas- 
salli dell' antico patrimonio, confidando di munire la 
indipendenza ecclesiastica colla sovranità temporale, 
e di questa farsi nuovo puntello dal quale muovere 
il mondo. 



— io — 

La era fidanza conforme allo spirito de' tempi ed 
agli eventi patiti. Aìich' io^ aveva già detto un ora- 
tore del Concilio di Basilea, anch' io pensava tma 
volta tw^wrehhe a bene separare interamente il potere 
tempoo^ale dallo spirituale; ma adesso mi sono persua-- 
so che la virtù senza forza è cosa ridevole; che il Pòiv- 
tefice romano senza il patrimonio della Chiesa nmi sa- 
nhhe che un se^ì^itm^e dei Re. E questa opinione del- 
l' oratore del Concilio di Basilea, il quale, proseguen- 
do nel suo discorso, non trovava gran male che i 
Papi avessero figli per giovarsene contro ai tiran- 
ni (1), si vuol credere inoffensiva al sentire de' gran- 
di di queir età, in cui s' era rattepidita 1' antica e 
schietta convinzione della fede, giacché più tardi si 
legge che l' uomo meglio stimato dell' Italia, Lorenzo 
il Magnifico, eccitava Innocenzo Vili a smettere V o- 
nestà e costumatezza che V aveva sino allora ritenuto 
dal gratificare i suoi^ a voler cominciare a esser Papa 
in henefieio del proprio jiijlio (2) ; il che certamente 
non avrehbe mai detto con tanta apertura, per quanto 
il movesse pure l' amore di sua figlia impalmata a 
quello, se i casi avvenuti sotto Sisto IV non l' aves- 
sero fatto incapace di recarsi a coscienza l'inverecon- 






do consiglio. In fatto la rivendicazione dei feudi della 
Romagna, incominciata durante l' esilio avignonese, 



(1) Estratto del discorso presso Schròckh: Kirchengeschi- 
chte, T. 32, p. 90. 

(2) Lettera di Lorenzo de' Medici al Papa. Fahi*(mi An- 
gelo Vita Laurentii Medicis Pisa 1784 T. L p. 390. 
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Sisto IV fu primo a proseguire con costanza d' inten- 
dimenti e poi con maggiore fermezza Alessandro VI, 
appunto allora che Roma, per Girolamo Riario e Cesa- 
re Borgia, rivedeva i giorni di Tiberio e di Nerone. 

Vero è che con essa andò di pari passo lo scadi- 
mento delle prerogative ecclesiastiche, usurpate dai 
Principi loro cedute per via di Concordati. E ri- 
sorse nondimeno ancora un tempo in cui Roma parve 
levarsi di nuovo alle pretensioni dell' antica centralità 
papale : i pericoli dell'Europa, per la caduta di Costan- 
tinopoli in mano de' Turchi, ne risvegliavano le me- 
morie ; r Impero Germanico, caduto al fondo d' ogni 
miseria sotto Federico III, stabiliva a norma della po- 
litica sua r alleanza col Papa ; e di questa giova vasi 
la Spagna a maggioreggiare tra le rivali potenze ; 
la Spagna, che le guerre di Granata risuscitarono al- 
la vita delle crociate, e Cristoforo Colombo ampliò del- 
l' America, donatale dal supremo Gerarca, come si- 
gnore universale, per la conversione de' gentili. 

Se non che in questo mezzo anche la Francia, 
addotta all'unità nazionale e in condizione di monar- 
chia assoluta risvegliavasi all'alito della conquista. 
Altra volta, quando la dinastia de' Capoti estendeva 
i suoi rami sulla Navarra, sui regni di Napoli e di 
Ungheria, quando costringeva il Papato nella servitù 
di Avignone e l' Italia nei ceppi di un protettorato 
perpetuo, quando contrastava alle case d'Austria e di 
Baviera la corona elettiva della Germania, ella poteva 
dirsi veramente la mala pianta, di cui parla Dante 
nel Purgatorio, che aduggiava tanta parte di terra 
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cristiana. Se grave allora il pericolo che i popoli di 
Europa si riunissero in una sola famiglia, di gran 
lunga facevasi maggiore dacché la legge Salica e il 
principio d' inalienabilità de' domimi regali diven- 
nero leggi fondamentali della monarchia (1). Per 
esse, mentre gli Stati vicini reggevansi ancora colle 
norme del sistema feudale, la Francia, accettandone 
il beneficio in occasione di matrimonio de' suoi prin- 
cipi, ne rigettava le funeste conseguenze delle divi- 
sioni ereditarie e degli appannaggi ; apriva dunque 
la mano per ricevere e la chiudeva sull' istante per 
non restituire mai più ; non badava a trattati o a ri- 
nuncio nell'esigere od annettere antichi beni alla co- 
rona ; pressoché in ogni parte d' Europa pretendeva 
averne da rivendicare ; era proprio come la spada di 
Damocle sospesa sul capo delle rimanenti nazioni. 

E principalmente sull' Italia, che sola pel rasso- 
darsi delle altre diveniva alterna preda de' forti. Tan- 
to più che trattandosi a que'dì, cioè al principio del 
secolo decimosesto, di ricostituire Europa su basi ben 
diverse da quelle che avevano sostenuto la società del 
medio evo, era naturai cosa si cercasse di ritornarla 
al suo primo incominciamento, eh' è dire alla Menar- 



li) Si può dire che questa legge salica di riunire e non 

alienar mai sebbene non La fatto Francia padrona di 

tutta Cristianità, almeno gli abbia mostrato 1^ via sicurissima 
di farlo. Relazione di Francia del 1546 di Marino CaTalli nel- 
la raccolta di Alberi — Relazioni degli ambasc. veneti. Firen- 
ze 1839 Serie L voi. 1, 235. 
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chia universale cristiana, qual era stata fondata da 
Carlo Magno. Indi il significato eh' ehbe sempre in 
politica la qnistione capitale della riforma della Chie- 
sa nel Capo e nelle sue membra, agitata fin dal gior- 
no dello scisma occidentale coli' insistenza di un su- 
premo bisogno, particolarmente in Francia ; indi le 
pretensioni de' suoi Re all'impero ; indi la via costan- 
temente seguita da Carlo Vili, da Luigi XII, da 
Francesco I. Al pari di Carlo Magno si doveva rico- 
minciare dall' Italia ; dell' Italia si farebbe scala a Co- 
stantinopoli ; smorbata l' Europa dai Turchi e restau- 
rato r impero orientale, di fi-onte alla Francia, fattasi 
unico scudo della cristianità., il Capo della nazione 
tedesca non avrebbe potuto conservare più a lungo la 
suprema dignità temporale del mondo cristiano. Fran- 
cesco I in vero jparve al punto di ghermirla : ma ecco 
farsegli incontro Carlo V, e quegli ridotto alla dife- 
sa della propria indipendenza (1). 

Impedita la monarchia universale ne' Francesi, 
Carlo V ne ripigliò in prò di se stesso il divisamente, 
recandosi in capo quelle tante corone dalla sorte di 
numerose successioni in lui cumulate. 



(1) Se il presente Re Francesco non sì abbatteva aver per 
incontro un cosi potente principe, e tanto conoscitore di questa 
via francese, come è Carlo V imperatore, certissimo alli giorni no- 
stri non solo quasi tutta Italia, ma parte di Spagna ( per occasion 
di Navarra ) tutti li Paesi bassi, e qualche stato delP Impero ob- 
bediria alli Fiordilisi; e saria ritornata la corona imperiale^ cer- 
tiesimo, nel regno di Francia. Relaz. sud. di Mar. Cavalli. 
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Mai, dopo Roma^ non vide Europa potenza mag- 
giore ; mai più vicino e rinovato il pericolo della sua 
unità. Aveva Carlo prigioni un Re di Francia e un 
Pontefice ; conduceva a buon termine la lotta durata 
dal principio del secolo tra la Spagna e la Francia per 
il possesso dell' Italia ; respingeva il formidabile Soli- 
mano II difilatosi verso Austria ; arrestava i progress 
si de' Turchi nell' Ungheria, e lanciando la guerra 
sulle coste settentrionali dell' Africa pareva rigermi- 
nasse gli eroismi delle Crociate ; a Miihlberg disface- 
va le unite forze de'grandi Stati tedeschi, e, privata la 
Germania della sua indipendenza politica, arrogavasi 
perfino l' autorità di Pontefice massimo, imponendole 
le norme del credere sino alla convocazione di un 
Concilio ecumenico. Giovato dalla pieghevolezza di 
papa Giulio III, poteva concepire l' ardito pensiero 
di compiere la riforma della Chiesa, intorno alla qua- 
le due secoli si erano inutilmente affaticati ; di sot- 
toporre la gerarchia all'impero, di far servire le forze 
spirituali a sostegno delle temporali, e l' unità religio- 
sa a fondamento della politica. In ultimo a suo figlio 
Filippo II divisava lasciare non solamente gli Stati 
proprii, ma eziandio l' autorità imperiale mediante 
una convenzione di famiglia che avrebbe resa in certo 
modo ereditaria nella casa di Spagna la corona di 
Germania. 

Tante minacele sventò la natura stessa delle 
genti inconciliabili fra loro, e quella delle cose, cui la 
forza sospende, non sopprime. 

Ne fu solenne manifestazione la riforma di Lu- 
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tero, la quale, considerata da questo punto di veduta, 
ben si può qualificare principalissimo avvenimento, 
che ogni altro di quest'epoca padroneggia e determi- 
na, dal giorno in cui l' oscuro frate, impugnando le 
antiche credenze su cui erasi costituita Europa, sgo- 
minò il concentramento già abituale nell' autorità 
pontificia, sino a quello in cui Maurizio di Sassonia 
le fatiche di tanti anni, le speranze, i disegni di cre- 
scere sempre più l'altro concentramento nella podestà 
imperatoria d' un sol colpo annientò. 

Allora Carlo V fu obbligato a riconoscere il nuo- 
vo scisma religioso, e questi, dalle cagioni stesse che 
lo prepararono ritraendo il carattere suo essenziale 
d' insurrezione, di riscossa dell' arbitrio umano contro 
il potere legittimo, diBchiuse una grand' era di fon- 
damentali innovazioni e di mirabili rivolgimenti. 

Ben so che appoggiandosi a' mezzi mondani e in- 
vocando ora la libertà anarchica, ora il dispotismo sfre- 
nato e disformo, si fece suddito alle passioni de' poten- 
ti come a quelle de'popoli; che, passando da un'estre- 
mo al suo contrario, subordinò il potere ecclesiastico 
al civile e all' infallibilità della rivelazione sostituì gli 
arbitrii della politica e della forza ; che proclamando 
r indipendenza del pensiero da ogni maniera di au- 
torità, fece sentire per alcun tempo soltanto il fla- 
gello della sua tirannide e per conseguenza la neces- 
sità di altre rivoluzioni, onde uscisse il preciso con- 
cetto della particolare destinazione della Chiesa e 
dello Stato, e fossero determinati i giusti limiti dello 
spirituale e del temporale. 
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Ma questi ed altri mali, cui sofferse e non ha 
ancora cessato di sofiErire Europa, non tolgono che si 
riconosca la grande importanza della Riforma nella 
scossa data allo spirito umano e nei nuovi ordini 
politici e sociali per essa introdotti nella Germania, 
ne' Paesi Bassi, nell' Inghilterra, nella Svezia, nella 
Livonia, nella Prussia,! specialmente ove si mettano 
a confronto con quelli degli altri Stati, ne' quali la 
paura di lei e de' rivolgimenti politici, che n' erano 
inevitabile conseguenza, sedusse i Principi a tener 
fermo colle catene e colle mannaie l'antico reggimento 
contro il quale si rivoltavano i sudditi, a riaccendere 
i roghi dell' inquisizione, a perpetrare le stragi della 
tremenda notte di S. Bartolomeo ; in una parola a 
tutte quelle enormezze, che poi furono conseguitate 
dalla tiepidezza nella fede, dall' abbiezione del sacer- 
dozio e dallo scadimento della religione fino al diven- 
tare mezzo di governo a bistrattare i popoli. 

La compagnia di Gesù vuol esser pure conside- 
rata siccome conseguenza della Riforma luterana, 
qualora si riguardi lo scopo della sua istituzione, che 
fu di combatterne l' eresia mediante i libri, l' aposto- 
lato e speciali statuti, a capo de' quali stava il so- 
stenere in ogni guisa la supremazia pontificale. 

La colonizzazione di là dell' Oceano contribui- 
va insieme alla riforma, a colorare la fisionomia de' 
tempi moderni. Rimasta per circa un secolo diritto 
esclusivo della Spagna e del Portogallo, attizzò tra la 
gente latina e la germanica, madre della riforma, le 
naturali discordie, donde guerre accanite, fino a che 
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le contese religiose furono interesse predominante de- 
gli Stati europei. Poi, contrastata dall'Olanda e dal- 
l' Inghilterra, al prevalere dell' interesse mercantile, 
suscitò la rivalità di commercio che indettò l'arte po- 
litica, formò leggi, riaccese nuove guerre e rivoluzio- 
ni, fra mezzo alle quali maturava l' età nostra, cui 
gì' interessi materiali si fecero bene aflferrata occasio- 
ne a spargere largamente scienza, arti e carità. 

Lo stabilimento dunque del potere temporale dei 
Papi, la conquista e lo sbranamento dell' Italia, la ri- 
forma luterana, l' istituzione della compagnia di Ge- 
sù, le Colonie sono i grandi fatti che incontriamo al 
limitare dell'epoca, di cui imprendo a narrare la 
storia, e sono a così dire compiti imposti ai secoli suc- 
cessivi perchè involgono quistioni in gran parte non 
per anco solute. 

Non e' è avvenimento de' tempi moderni, non 
e' è condizione politica o sociale di qualche impor- 
tanza che di qua non pigli incominciamento e indi- 
rizzo. 

Se a Carlo V fallì il disegno della monarchia 
universale, non gli fu tolto però di fondare una stra- 
grande potenza, di xjui la . Francia anche più tardi 
iion potè impedire i progressi, che facendosi alla sua 
volta, da minaccevole come la era stata per lo innan- 
zi, proteggitrice dell' equilibrio poHtico. Laonde bi- 
lanciandosi fra loro i due primarii potentati del con- 
tinente, syiluppossi vieppiù e fu ridotta in pratica Y i- 
dea fondamentale che .assestò per tanto corso di tem- 
po Europa con quel sistema di contrappesi fittizii, il 
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quale, chiarito inefficace dall' esperienza, recò infine 
le menti a migliore dottrina nell' ordinamento dei 
popoli. 

Adoperando Carlo V ogni poter suo per ricon- 
durre i Protestanti all' unità della fede, e a questo fine 
costantemente sollecito che i loro awersarii emendas- 
sero la corrotta disciplina, indusse la Chiesa a decre- 
tare la propria riformazione nel Concilio di Trento, il 
quale fruttò il bene di circoscrivere la riforma prote- 
stante a que' confini oltre i quali più non si estese, 
ma non bastò tuttavia a sradicare le novità religiose 
e; ravvicinare i dissidenti. Che anzi il rischiarato do- 
gma e la pratica emendata e i decreti che attribuiva- 
iK> all' autorità ecclesiastica molti privilegi a scapito 
della secolare, condussero ad effetto contrario di quello 
eh' era stato proposito comune al principio del secolo, 
rinpvellando il Papato per modo da ridestare le pre- 
tensioni delle passate età al predominio della Chiesa 
sopra lo Stato, di cui si leggono gli speciosi argo- 
menti nelle grandi opere del gesuita Roberto Bellar- 
mino. Di qua nuove contese, particolarmente con 
Venezia, dove prima che altrove dalla grettezza delle 
idee dominanti ritempraronsi gli animi nelle gene- 
rose aspirazioni della civiltà avvenire : la tolleranza 
reUgiosa; la civile egualità de' culti; l' indipendenza 
reciproca delle potestà secolare ed ecclesiastica ; una 
fede s^aza inquisizione; un clero senz' altra cura che 
della scienza di Dio e della virttt 

. Opponendo Carlo V una barriera ai Turchi, li 
costrinse a cercare nuovi spedienti di successo nell' al- 
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leanza di un principe cattolico, suo rivale, discen- 
dente dagli eroi delle Crociate ; lo che, appunto allo- 
ra obe minacciavano surrogare la mezza luna alla 
Croce sulla cupola di Santo Ste&no a Vienna e sul 
Vaticano, fa primo germe del loro decadimento. Mi- 
rabilmente lo affrettarono le sommosse in Asia e il 
rallentarsi del fanatismo e V incapacità de' regnanti 
educati ne' serragli, lontani dalle armi e dai governi 
(per ordinamento di Solimano II dettato dal timore 
delle guerre civili) e il commercio trasferito dal Me- 
diterraneo all'Oceano, e l'alterigia dei Giannizzeri 
che circondavano il trono, e sopratutto il rassodarsi 
delle società cristiane. 

Per siffatta guisa Egli stesso, vero campione del- 
l' ordine antico, che riassumeva il carico degli Ottoni 
e degli Hohenstaufen di risuscitare dovunque la con- 
culcata maestà dell' Impero, indotto suo malgrado a 
riconoscere e sviluppare il sistema dell' equilibrio po- 
litico, a stabilire la divisione tra i Cattolici e i Prote- 
stanti, a collegare la Porta ottomana all' Europa con 
trattati e ambascerie^ si fece promovitore de' muta- 
menti sorvenuti dappoi nello stato politico e religioso 
delle nazioni europee. 

Vagendo lo sguardo a settentrione, veggiamo 
contemporaneamente gettati i semi di condizioni poli- 
tiche non meno ef&caei sull'avvenire d'Euf opa, e quasi 
prodromi de' suoi mali futuri : scomporsi l' unione di 
Coknar per opera della Svezia, la quale &itta indipen- ' 
dente e staccata dal grembo della Chiesa cattolica, 
fecola cam' era, dover» pur acquistare tanta impor- 
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tanza mercè il genio d' un uomo da poter dare il col- 
po risolutivo alle quistioni religiose e politiche della 
Germania; introdursi in Polonia il funesto diritto 
della elezione de' Re, mentre che, nuova esca ai con- 
seguenti dissidi, vi penetrava la Riforma e stabili- 
vansi altri órdini di governo così contrari al mante- 
nimento dello Stato che solo im despota avrebbe po- 
tuto impedire la finale ruina, distruggendoli; toccare 
in sorte tal despota non alla Polonia, sì invece alla 
Russia, la quale scosso il giogo tartaro ebbe in Bar 
silio Johanovich il fondatore della sua futura granr: 
dezza, quasi nel tempo stesso in cui la Riforma mu- 
tava le sorti della Prussia destinata ad associarsele 
nel malaugurato smembramento della Polonia. 

Pari all' importanza di questi fatti è il movi- 
mento dello spirito umano. 

Non ci ha via su cui non grandeggi ; partico- 
larmente ne'campi dell'arte, né mai dilatossi cotanto 
la sfera delle idee relative al mondo esteriore quanto 
allora, che nel giro di pochi anni scoprivasi un mon- 
do esteso quanto l' antico, e Copernico determinava 
la posizione della terra nel sistema planetario del 
sole. 

Ne corsero soli cinquanta da Colombo a Coper- 
nico, e in questo breve periodo si comprende la storia 
delle più celebri navigazioni e delle grandi scoperte 
geografiche. Per esse, eh' è dire per la via più diretta 
dell' intuizione sensibile, fu acciertata la vera forma 
della terra, e si conobbero le cagioni della Varia vita, 
de'popoli e poterono levarsi le menti a que'concetfi su-^ 
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sublimi che si attengono all' idea di una storia dél-^ 
r umanità. 

Alla vista d'un nuòvo mondo, isolato dall'antico 
e tuttavia abitato, all' aspetto della gigantesca natura 
delle Cordigliere, in mezzo a mirabili monumenti e 
a misteriose rovine, tra i cospicui avanzi di un' anti- 
chissima civiltà, sorsero infatti per la prima volta e 
per opera de' primi storici della conquista. Acosta, 
Oviedo e Garcia, alcune delle più grandi quistioni, di 
cui oggidì si onori la scienza : l' unità della specie u- 
mana, le cagioni delle sue varietà, la diffusione delle 
specie vegetali ed animali, le migrazioni de' popoli, la 
parentela delle lingue. 

Contemporaneamente la stampa, spianando nel 
campo popolare la via a Lutero, fece tralucere la 
sformata potenza che poi manifestò ne' più grandi av- 
venimenti de' secoli successivi ; si progredì nell' arte 
della guerra cogli eserciti stabili, colle fortificazioni e 
coir artiglieria ; cominciossi a far entrare nella politica 
un nuovo fattore, l' influenza delle scienze e delle let- 
tere, eh' è come dire dell'opinione pubblica ; che più ? 
frammezzo alle deplorabili intemperanze delle sette 
che derivarono dalla Riforma luterana furono viste 
alcune menti superiori precorrerne d' un tratto i ri- 
sultamenti finali, descrivendo intera la cerchia sì de- 
gli errori religiosi che delle esigenze politiche, quali 
risorsero a' tempi della indipendenza degli Stati Uniti 
d- America e della rivoluzione fi*ancese ; quindi negli 
articoli formulati dai contadini insorti, e negli scritti 
degli Anabattisti si ridussero a sentenze i principii 
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del razionalismo in religione; e insieme le teoriche 
del più illuminato liberalismo : V abolizione della «cr- 
vitìi della gleba, della pena capitale, dell' arresto per- 
sonale previa cauzione, delle immoderate gabelle, di 
ogni disuguaglianza tra le classi sociali ; V introdu- 
zione di un sistema uniforme di pesi, misure e mo- 
nete ; il diritto di votare le imposte ; in ultimo si 
giunse alla comprensione di una legge imiversal- 
mente valevole e naturale, su cui si fondano la li- 
bertà e r eguaglianza degli uomini rinvalidate da 
Cristo. 

Fu periodo veramente grande per la tendenza 
universale a manciparsi dal passato nelle idee, nelle 
credenze, nelle istituzioni, ne'costumi ; ma periodo di 
transizione in cui due età si toccano, si urtano, si me- 
scolano insieme, quale appunto ce lo figurano Colom- 
bo e Lutero che ne schiudono la scena: Tuno che, pieno 
l'animo della fede antica di recare ai popoli dell'oppo- 
sto emisfero i beneficii della Croce, fa sortire dalle ac- 
que un nuovo mondo ; l'altro che dà il crollo alle cre- 
denze di quindici secoK: da una parte le remini- 
scenze de' tempi di mezzo nella generosità cavallere- 
sca di Baiardo, nell'entusiasmo del gran maestro Vil- 
liers de l' Jle-Adam difensore di Rodi, nella guerra 
portata da Carlo V oltre mare sul territorio degli in- 
fedeli ; dall' altra una politica che ora leva l' ipocrisia 
delle crociate a balocco de' sentimenti, a velame di 
perfìdie e tradimenti, ora sfrontata proclama l' onni- 
potenza della forza ; unito l' amore della libertà colla 
intolleranza armata di pugnali e di forche ; il desi- 
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derio d' indipendenza personale piti vivo che mai 
colle più smodate afflizioni di servitù e di taglie che 
dissanguavano i popoli ; la santimonia e il fanatismo 
colla empietà e colla ironia ; gli slanci del genio coDa 
pedanteria dell' imitazione ; l' impazienza di staccarsi 
dal passato col bisogno di appoggiarsi all'altrui auto- 
rità ; in una parola tutti cozzanti fra loro gli elementi 
contrarii, per modo da non sentire che gli estremi del- 
l' antico e del nuovo, senz' ancora godere uno solo di 
que' vantaggi dell' equo temperamento onde doveva 
sfolgorare la luce della moderna civiltà. 

Egli è perciò sommamente necessario di farsi 
ben addentro nello studio di questo periodo, non so- 
lamente per conoscere le prime e più rimote cagioni 
de' varii modi di essere e di reciproca attinenza degli 
Stati odierni, sì anche per rassodare e moderare opr 
portunamente la facoltà di arguire i probabili pro- 
cedimenti dell' avvenire. 

All' attrattiva de' grandi fatti si aggiunge anche 
questa di mettere nella sua vera luce un uomo, su cui 
corrono estremi giudizi, talvolta levato in fama di 
profondo politico, talaltra cacciato al fondo della pub- 
blica disistima. 

Il quale invece fu come il secolo lo voleva : ge- 
neroso a vicenda e crudele, tollerante e fanatico, in- 
gannatore e facile ad essere ingannato, pieghevole ai 
consigli altrui, e sovente ostinato ne' propri voleri, 
costante nell'avversa e ciecamente baldanzoso nella 
prospera fortuna ; strano miscuglio di qualità opposte 
in lui trasfuse insieme cogli Stati dagli avi : freddo e 
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cupo politico come Ferdinando il cattolico e pur tal- 
volta capace di levar l' animo ai nobili sentimenti 
d' Isabella di Castiglia; intrepido e cupido di grandi 
imprese al pari di Carlo l' ardito di Borgogna, e pur 
represso dalle ubbie melanconiche di Giovanna sua 
madre e dagli umori bizzarri dell' avo Massimiliano, 
dal quale ereditò eziandio l' industre ambizione, il 
gusto delle belle arti e Y amore alla meccanica ; vera- 
mente mirabile per l' attività indefessa, onde lo si 
vede passare dall' uno all' altro luogo del vasto impe- 
ro, dirigere l' amministrazione de' suoi molti Stati e 
la grand' opera della colonizzazione dell' America, 
condurre in persona la maggior parte delle sue spe- 
dizioni, sostenere le guerre civili in Ispagna, i ripe- 
tuti assalti de' Turchi guidati da un gran Capitano, 
r ostinata rivalità della Francia, le sommosse de' Pro- 
testanti, i raggiri perfino di coloro che nell' interesse 
delle vere credenze avrebbero dovuto far causa co- 
mune con lui ; dovunque combattere, temporeggiare, 
conciliare, vincere, riordinare, intento sempre mai a 
far servire le forze tra sé pugnanti alla salvezza della 
fede, e per essa all' esaltazione di se medesimo ; infine 
cedere alla potenza irresistibile de' tempi, e scarico 
dal peso di tante corone, nascondere i suoi ultimi 
giorni nelle vicinanze di un chiostro, senza per altro 
rinunziar mai all' abitudine del lavoro e del coman- 
do ; per le quali cose tutte, quantunque lasciasse pen- 
denti le quistioni de' suoi giorni e in retaggio al- 
l' Europa i mali del suo reggimento, la dominazione 
spàgnuola nell' Italia, gli editti di sangue contro gli 



— 2S — 

eretici nei Paesi Bassi, gli errori in economia politica, 
ebbe il nome di grande in un secolo di grandi uomi- 
ni e di grandi fatti (1). 

A questa duplice attrattiva degli insoliti avve- 
nimenti e del personaggio principale, è dovuta l'assi- 
dua cura con che i dotti delle più colte nazioni anda- 
rono a gara nello scoprire e adunare materiali nuovi, 
i quali ormai sono tanti e disposti in tanto lume di 
critica, che il bisogno di riscrivere la storia di quel- 
r epoca è sentimento unanime. 

È ben lontano da me il vanitoso pensiero di sod- 
disfarlo. Sarei ben lieto se 1' opera che pubblico con 
animo trepidante come saggio de'miei studi, bastasse 
a far fede dell' amore che posi nell' illustrare, sopra 
tutte altre, le relazioni dell' Imperatore coli' Italia, pi- 
gliando documenti di verità anche da scritture tutto- 
ra inedite, che trovai in parecchi Archivi, e princi- 
palmente in quello di Simancas e nella Biblioteca 
dell- Accademia reale delle scienze di Madrid. 

Delle quali scritture, se confidenziali e senza in- 
tenzione di pubblicità, feci largo uso e sicuro ; se di- 
plomatiche, con quella cautela che si richiede a ca- 
vare la verità da testimonianze sovente contraddit- 
torie, e secondo l'arte che insegna a comparare detti 
e fatti, uomini e tempi, a indovinare il pensiero 
de' principi e de' ministri sotto il viluppo di pa- 

(1) Da Carlo Magno in qua non ha la cristianità avuto, con- 
siderata bene ogni qualità sua, il maggiore. Tiepolo Relazione 
del 1532. Albén: Relaz. degli Amb. Ven. Ser. 1, T. 1, p, 34. 
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relè combinate per traviare l' intelligenza. A tal uopo 
colla maggior cura che per me si potesse, studiai 
anzi tutto i grandi fatti nelle intime cagioni dello 
scambievole loro congiungimento ; poi nelle opinioni 
degli storici contemporanei, e ne' carteggi pubblici 
cercai e ciò che può confermare e ciò che deve far 
rigettare le conclusioni che se ne tirarono ; rifeci 
più volte il lavoro ; mi stette a cuore sopra ogni al- 
tra cosa di renderlo per lo meno citabile come ope- 
ra di scrupolosa esattezza, francandomi l' animo per- 
fino da quegli affetti che si hanno cari e in pregio, 
ma che pur uopo è far tacere, affinchè non avvenga 
di essere avvocati e giudici insieme delle cose nar- 
rate. 

Imperocché sul farmi a scrivere la storia di que- 
st' epoca, in cui si piantarono quistioni che misero 
sossopra Europa nei secoli successivi, e affaticano e 
accendono ancora l' età presente, ben m' avvidi che 
io aveva a compiere meno un lavoro di letteratura 
che di coscienza. E ciò appunto mi fece abilità di 
supplire a dove l' ingegno manca colla rettitudine 
degli intendimenti. Scordandomi pertanto de' miei 
tempi, mi recai a scrupolo di vivere, scrivendo, in 
quelli di cui parlo, persuaso come sono, essere uffi- 
cio dello storico non il discutere quistioni, sì bene 
certificare i fatti. 

E poiché mi accadde di sicurare questi fatti 
nella indagine e nello esame de' documenti, per mo- 
do da esporli quasi sempre colle parole degli stessi 
attori e de'testimoni immediati, posso affidarmi alla 
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speranza di aver serbato quella mente calma e serena, 
che, nel giudicare le umane passioni eie vicende, pren- 
de norma e misura dalle ragioni del vero. 



Padova, 28 maggio 1863. 
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DALLA FINE DEL SEGOLO XV. SINO ALLA ELEZIONE 

DI CARLO ALL' IIPERO. 



CAPITOLO PRIMO. 



Elementi onde si compose la potenza di Carlo V ~ Condisioni generali dell' lUlia In 
sul cadere del secolo declmoqointo ~ LodoTico il Moro — Spedttione di Carlo 
Vili e lega di Veneiia del liftiì — Condltioni della Germania e dell' luii« dopo 
la cacciata de* Francesi — Protezione di Pisa, calata di Massimiliano imperato- 
re e suo Tane tentativo contro LiTorno -* Nuovi moTlnenti di Francia, impediti 
dalla Kepnbblica veneta e suo fallo riguardo a Pisa — Preparazioni di più gravi 
rivolgimenti: maritaggi tra le Case d'Austria e di Spagna ; demorrazia Oorentina ; 
Girolamo Savonarola. 



I, La potenza di Carlo Y, e con essa ì disegni che fe- 
cero temere all'Europa l'universale servitù, sorsero a poco 
per volta da elementi in origine discordi fra loro; perocché 
ebbero a fondamento principale la politica de' suoi avi Mas- 
similiano e Ferdinando il cattolico. 

A lui, venuto al governo de' Paesi Bassi, non solamente 
mancò per lungo tempo l' arbitrio di battere una via propria 
e indipendente, ma gli fu anzi inevitabile collegarsi col ne- 
mico naturale della sua famiglia e promuoverne le imprese 
in Italia, che pur sapevasi come direttamente menassero alla 
monarchia universale. Poi tutto a un tratto, mentre gli si ac- 
cumulavano sul capo le corone di Spagna e di Germania, l'a* 
spetto delle cose cambiò; ed egli allora, fermata alleanza col 
papa e col l'Inghilterra, potè accettare la disfida a quella lotta 
cruenta che doveva decidere di tante quistioni dinastiche, 
de' nuovi ordini politici e sociali d' Europa, del destano d'I- 
talia ne' secoli avvenire. 



— 32 — 

Ma questo progresso non era né foiiona né merito del 
giovane Sovrano o degli statisti di coi seguiva i consigli, si 
piuttosto combinato efletto di preesistenti condizioni, e prin- 
cipalmente deU' energica reazione suscitatasi contro la mi- 
naccevole soperìorità della Francia (1). A dimostrarlo vao- 
le r intima congiunzione de* fatti eh* io preponga alla 
trattazione del tema un* occhiata retrospettiva al periodo 
che precorse dalla fine del secolo dedmoqnìnto sino air ele- 
zione di Carlo all'Impero; quando egli, tuttora in culla, era 
oggetto di speranze e timori, di negoziazioni e trattati, stru- 
mento e mezzo ai fini di coloro che dirìgevano la cosa pub- 
blica d'Europa; e quando, cresciuto in età, informava la 
mente sua da prima alla ostentata ed equivoca riservatezza 
del gabinelto fiammingo, poi alle buje pratiche e agli anda- 
menti tortuosi della politica spagnuola, in ultimo ai disegni 
proseguiti con cavalleresca ma infeconda perseveranza da 
Massimiliano, e da Ferdinando il cattolico sempre mai attra- 
versati, per r innalzamento deU\impeitk 

II. Ciò mi conduce dove più ho fisso il pensiero : air I- 
talia; la quale, appuuto allora che le altre nazioni ricompo- 
nevansi a nuovi ordini intemi e a nuovi modi di reciproca 
attinenza, quasi rifinita dal lungQ lavoro delFaverie tutte ri- 
suscitate a civiltà, quetava il corso della sua vita torbida, ma 
eroica e gloriata, per ridursi air ombra pomposa ma sner- 
vante di molte e piccole Corti in quella condizione infelice 
che la fece scopo precipuo delle conquiste e secreto impulso 
ai nK)vimenti di tutta la pditica europe;u 

Ben so che le cause si dovrebbero cercare più da lon- 
tano, nelle lotte intestine che per cinque secoli fecero di lei 
miserando spettacolo; ma perchè non fu distinto ancora 
ciò che a colpa dei Comuni e ciò c-he invece ad onor loro 

(I) D. KaH Lom; Aeteustutàe uod Brìeie lur Gfschìchte Kai« 
set Rari \\ Eioleilung lum ersten Bvid^ Wiea 1857. 
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vuol essere atlribuito, vo' dire il lento ma continuo for- 
marsi della, nazione che consiste nella vittoria deir intellet* 
to latino sulla spada de' barbari^ e perchè le altre genti 
di colpe coiali non furono meno ree, né si vedrebbe mo- 
tivo che air Italia fosse toccato peggio che altrove, se i de- 
stini non le avessero cacciato addosso gli amori forestieri ; 
ben si appose Machiavelli nel ricercare di questo fatto de- 
plorabile più vicine e speciali cagioni. Tra le quali il venir 
nneno pressoché dappertutto, tranne sui versanti delle Alpi, 
sulle creste degli Apennini e nella parte inferiore della pe- 
nisola, delFelemento militare, per ricomparire dappoi sotto 
la forma funesta di que' nomadi eroi, onde si piacquero ì 
Principi tutti repugnanti dall' armare né i nobili, né la ple- 
be, e i Papi di Avignone per sottomettere la Romagna, e Ve- 
nezia per gelosìa di non consentire i comandi ai propri no- 
bili, e Firenze persino per lasciar attendere i cittadini alla 
mercatura e all'industria. E questi nomadi eroi, col vile mo- 
do che usavano di far la guerra, non ebbero solamente disu- 
sata la maggior parte della nazione dal valore in mezzo alle 
battaglie; ma quel si è più, se giovarono all'ingrandimento 
di parecchi tra i piccoli Stati, impedirono alla lor volta la 
superiorità di un solo, dalla quale sarebbe uscita la salute di 
tutta la penisola, e ciò appunto a que' tempi in cui, interve* 
nendo i Pontefici con altri studi che per lo innanzi nelle fa- 
zioni dell'Italia, s' avverava l'altra sentenza del Machiavelli 
ch'essi non furono mai tanto potenti da riunire V Italia^ né 
tanto impotenti da lasciare che altri la riunisse (i). 

E veramente se prima i Papi si fecero patroni della in- 
dipendenza municipale, benché non sempre costanti, temen- 
do non forse s' indebolisse il principio di autorità che reg- 
geva il mondo nel medio evo, dappoi che come Principi se- 



' {{) Machiavelli. — hìs^coTsì sopra la prima Deca drT. Livio: 

Opere. Filadelfia 1796. T. 2, 1. 1, p. 172. 

3 
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c<4arì parteciparono più o meno alle arti dì una polilica che 
al Dttovo intendimento corrisponde^ise, non potendo imme» 
diatamente da sé su tutta la penisold, si voltarono alle prò» 
tezioni di fuori per opporsi a tal composto di forze che av- 
viasse alla padronanza d' un solo. 

Per cotal guisa, quando altrove all' unità ecclesiastica ed 
imperiale del medio evo sottentrarono le unità nazionali, ac- 
(»dde air Italia ciò stesso che alla Germania, (sebbene a que- 
sta per tutta altra cagione, cioè V opposizione de' Principi 
agl'interessi dinastici del Capo temporale del mondo cristia- 
no ) di dover porre in cima alla politica sua la indipendenza 
d'ogni provincia o d'ogni Stato, invece che quella della na* 
zione. 

Collimava a questo effetto la coesistenza di opposti prin- 
cipe politici. Qua repubbliche democratiche, aristocratiche ; 
principati varii di forma e d' indole, alcuni che più ritraeva* 
no del feudo, altri del poter regio in apparenza popolaresca ; 
tutti gelosi l'un dell'altro; deboli ugualmente ed avversati, 
quelli dai popolani, questi dai nobili. 

Come dall' anarchia aristocratica trassero origine i Po- 
destà, cosi dalle intemperanze della democrazia i Capitani 
del popolo, e poiché questi e i figli dei condottieri ebbero in- 
goiate le franchigie comunali, la idea repubblicana sarebbe 
stata da lungo tempo spostata nella opinione pubblica dalla 
idea monarcato, se la monarchia degenerata rapidamente in 
soz^ tirannide non avesse da se medesima atterrato il so- 
stegno, sopra cui doveva mantenersi : l' affetto del popolo. 

Coloro che ad una libertà imperversante preferirono il 
principato, promettitore di ordine, di quiete, di eguaglianza 
con tutti rjmpetto alla legge, avevano pur troppo di che ri- 
credersi nella signorìa degli Sforza e più assai nel reame ere- 
ditario degli Aragonesi di Napoli. 

Solo in Firenze, la signoria de' Medici, meglio che vo- 
luta, tollerata per abitudine o per timore di peggiori condì- 
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zioni, pareva n<m discordasse colle forme sue democratiche; 
onde per essa veniva nuovo puntello all' idea monarchica in 
tutta Italia, finché visse il magnifico LorenzQ, che, seducendo 
la libertà co' modi e il giudizio de' contemporanei, colla 
splendidezza dello ingegno, reputavasi meritevole di seder 
arbitro tra gli Stati della Penisola. 

CioQonpertanto l' aristocrazia di Venezia le impediva 
nascostamente di prender piede. 

Più fernjia negli ordini interni di qualunque altro Stato, 
cresciuta nella riputazione di unica barriera dell'Italia da un 
lato contro i Turchi, dall' altro contro l' Austria, e pur stret- 
ta da ambidue, si era gittata sul continente con animo di 
succedere all'antico Senato romano, del quale, nel preparare 
i successi, emulava la previdenza, nel condurli a compimento 
la costante energia. 

Di qui la sollecitudine negli altri Stati di contrappesare 
con Venezia le loro forze per attraversarle il disegno di uni- 
ficare r Italia^ che già tentato indarno da Roberto di Napoli 
e Gian-Galeazzo Visconti, nessun omai valeva più da se me- 
desimo a compiere. 

Però nel contrasto, eh' era allora vivissimo,, de' principii 
politici, come sperare s' ingenerasse tanta concordia di opi- 
nioni e di voleri quanta pur ne domanda una ben consisten- 
te e durevole federazione ? 

Il sistema di equilibrio durava da molto tempo in Ita- 
lia. Fin dall'epoca dell'oligarchia degli Àlbizzi, Firenze posta 
nel centro della penisola e perciò tirata in tutte le vicende 
di essa, si era prefisso di tenere la bilancia fra i varii Stati, 
alla prepotenza di un robusto opponendo la lega dei deboli. 
Di questo assunto fu continuatore industre, quanto altri mai^ 
ed operoso Lorenzo il Magnifico, che voleva godersi in pace 
P acquisto d' una quasi regia potenza. 

Senonchè tale sistema, bilanciato in relazione ai gabi- 
netti e all' interesse loro ; non affisso ad una idea morale. 
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che avrebbe dovuto essere anicamente V ìndipendema della 
nazione ; illanguidito dalla reciproca gelosia, non che riunire 
in un fescio le forze, doveva spegnerle neir inazione o sciu- 
parle in vane ostentazioni delia possa di ciascun Stato. Vero 
è che fruttò una pace lungamente sospirata e per essa nuovi 
splendori delle scienze e delle lettere airitalia ; ma al prezzo 
carissimo di renderla inetta a repulsare il predominio fore- 
stiero. Né questa pace, come tutte le cose mantenute coii 
artifizi, poteva a lungo durare nel cozzo di discordie mal 
assopite e di ambizioni piuttosto sospese che scemate. 

I re Aragonesi, succeduti agli Angioini nello stato di 
Napoli, per contenere il partito che volgeva costantemente i 
suoi sguardi alla Francia, avevano accresciuto oltremodo il 
numero delle giurisdizioni signorili e nello stesso tempo cer- 
cato di conciliarsi 1' appoggio dei Papi, concedendo anipli 
feudi e alte dignità ai loro nipoti : nondimeno la forza loro 
venne più e più stremata e dalla supremazia intemperante di 
Roma e dalla sempre crescente insubordinazione dei Baroni, 
"che Ferdinando il Bastardo non aveva potuto soffocare nel 
sangue. 

Ad Innocenzo Vili, fomentatore di guerre e di rivalità, 
era succeduto sul soglio pontificio Alessandro VI uomo di sin- 
golare destrezza e sagacia ; ma di tali costumi, che la sua ele^ 
zione prova di per sé sola la tristizia dei tempi (4). Lui punto 
non movevano gli interessi della Chiesa, si V intendimento 
di collocare alto i figli e le figliuole con una politica di frodi 



(1) Pietro Martire, scrivendo al Cardinale Sforza, esprime cosi 
l'opinione di Ferdinando il Cattoliee e dlsabélla di CastigHa intoMo 
air elezione di Alessandro : Sed hoc habeto^ prineepé illustrUslhfie^ 
non placuisse meis regibus poniificatum ad Alexandrum^ quamvU 
eorum dliionariumy pervenisse. Feretitur namque ne illius cìipidit<is 
ne ambitiOy ne ( quod gravius ) moUities fiUalis chrisìianam religio- 
nem in praecepn trahat Opus epist., Epist. 1 19. Amstelod, 1676. 
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e di violenze, a scapito dell'autorità religiosa, che pur troppo 
veniva sempre meno in Italia. 

Turbavano Firenze e le intestine fazioni non ancora 
rpquetate, e le nìemorìe della passata indipendenza nelle città 
da lei sottomesse^ 

Genova non rappresentava più quella parte che le sue 
ricchezze, i suoi dominii, la sua forza sembrava dovessero 
assegnarle, e ne fu colpa la vicenda incessante di anarchia 
e di assoggettamento, eh' è conseguenza inevitabile dei tra- 
sordini popolari : tanto più che la democrazia genovese, ori- 
ginata dal commercio e dalla navigazione, era sempre più 
agitata e più incostante della democrazia fiorentina, cui val- 
sero almeno a temperare alcun poco e la nobiltà feudale e la 
borghesia agricola e manifatturiera. 

Venezia sola grandeggiava degnamente in Italia ; e for- 
se da lei, come dicemmo, sarebbe venuta la conquista di tutta 
la penisola, se non le si fossero rivoltati contro gli odìi ita- 
liani e le invidie europee. 

Cosi lo scontento della fazioine angioina a Napoli ; la 
perpetuata lotta dei Medici coi partigiani della repubblica ; 
lo spirito venturiere dei Papi contro i possessori del territo- 
ifio pontificio a il frequente e tumultuoso cambiamento di 
forme in Genova ; la bramosia di quelP ingrandimento in 
cui s' attardava il prudente Senato di Venezia ; e da per tutto 
la disgraziata abitudine de' partiti vinti dì mercare aiuto di 
fuori : ecco altrettante cagioni di disordini interni, eflicaci a 
congregare un ammasso di calamità suir Italia. 

III. Divisa, lacera, senz'alcun elemento di sicurtà inter- 
na, politico morale, la sua indipendenza stava alla discre- 
zione di cbi primo venisse air assalto. 

Dejle vicine mo]w*chie libere a versare sulla penisola 
le ikwo forze, la Porta ottomana aveva già fatto le sue prove ; 
JU ^espugnazione di Otranto sarebbe stato principio di mag- 
giori danni, se la morte del terribile conquistatore di CostaBr 
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tihopoli e poi l' insorta guerra tra i suoi due figli, meglio as- 
sai che la lega di alcuni principi e città, lion ne avessero stor- 
nata la tremenda minaccia ; e non pertanto le pratiche che 
menò poco stante Boccolino Guzzone per cedere ai Turchi 
Osimo, nido opportuno nelle Marche Pontificie, mostrano 
come Roma stessa avrebbe avuto sempre di che temere, se 
Baiazette II non si fosse astenuto dal provocare coloro che 
avevano in ostaggio il fratello Djem (Zizim). 

Alla Porta ottomana pareva dovesse tener dietro la Spa- 
gna, già costituita in unità politica prima di qualunque altro 
regno d' Europa e rigurgitante di armati addestratisi nei 
cimenti delle guerre contro i Mori che il sentimento cattolico 
identificarono col religioso. I re d'Aragona, padroni della 
Sicilia insulare, sempre agognavano anche la terraferma ; ma 
perchè i loro titoli originarii risalivano a Manfredi e a 
Corràdino, nomi proscritti dalla Curia romana, Ferdinando 
il cattolico, levata a norma della politica sua Tipocrisia della 
protezione pontificia, stava in una simulata noncuranza, 
aspettando che gli si offrisse il destro d' impadronirsene 
per investitura del Papa. 

In quella vece a Carlo VII! di Francia, infervoratosi del- 
le imprese di Cesare e di Carlo Magno, faceva mille anni di 
ricuperare T eredità degli Angioini. 

Veramente alla Francia doveva importare che nessuno 
de' maggiori potentati d'Europa s'impadronisse dell'Italia. 
Doveva dunque invaderla essa stessa, o non piuttosto lìmi- 
tarsi a sorvegliare i rivali e tenersi pronta in ogni evento à 
proteggerne l' indipendenza ? 

Carlo Vili si appigliò al primo partito, il più pericoloso 
e meno conforme ai veri interessi della sua nazione, e forse 
non tanto per eflfetto di fantasia giovanile, quanto per le ra- 
gioni di sopra discorse intorno ai disegni della monarchia 
universale^ che, vìva V Italia, sentivano i re non potersi ese- 
^ire. ' : 



— 39 — 

Aggiunga nsì le condizioni della penisola, mai più che 
allora favorevoli all'impresa. 

Nell'evo medio il varco delle Alpi era stato aperto più 
volte in nome dell' imperatore e del Papa. Per essi V Italia, 
erede sciagurata della Roma de' Cesari, agognando al domi- 
nio del mondo, aveva dimenticato sé stessa. Adesso che non 
può sperare più nulla né dall'uno né dall'altro uguaUnente 
impotenti, stende le braccia ad un terzo straniero, ch'è il re 
di Francia ; e Savonarola stesso, non vedendo riparo ai mali 
della patria che in un grande castigo, si fece profeta della 
sua venuta. 

Ma quello che il Savonarola invocava come flagello di 
Dio, altri chiamavano a strumento d' intrighi. De' quali sa- 
rebbe comodo gettar tutta la colpa addosso a Lodovico il 
Moro, se le memorie d' Innocenzo Vili, che pur non s' era 
rimasto dal palpeggiare le ambizioni di Carlo Vili su Napoli, 
e i peccati comuni ai rimanenti Principi di gelosia, d'ignavia 
e d' imbelle superbia, non facessero coscienza allo storico di 
ripartirne il pondo fra loro in eguale misura. Vero è che 
la scellerata condotta di Lodovico verso il nipote Gian Ga- 
leazzo dava apparenza di ragione ad Alfonso di Napoli quando, 
dall' antica alleanza cogli Sforza facendo passare il debole 
Pietro de' Medici a suo padre Ferdinando, ruppe la quadru- 
plice lega ordinala da Lorenzo il Magnifico a tenere in bilico 
le forze dell'Italia e lontani gli stranieri. Ma Alfonso movevano 
più che le doglianze di sua figlia Isabella impalmata a Gian 
Galeazzo, certe sue pretensioni al Ducato di Milano derivanti 
dall' avo Alfonso, già chiamato alla successimie da Filippo 
Maria Visconti. Se cfò stato non fosse, l>en sarebbesi fatto 
alla salvezza dell' Italia il sacrifizio de' diritti di un Principe 
inetto a regnare, per non ispingere a estremi partiti Lodo- 
vico il Moro, il quale già governava di fatto e nelle cose di 
amministrazione e di giustiiiàidvile in modo non rispondente 
alla malvagità della sua polìtica. 
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Né meglio di Alfonso erano disposti a posporre i propri 
interessi, il Papa e i Veneziani. 

Riuscì, è vero, a Lodovico di stringere con ambidue 
alleanza difensiva ed offensiva (22 aprile 1493) ; ma le ragioni 
stesse che mossero Alessandro VI ad accettare la sua amici»- 
zia, e la ripugnanza manifestata dai Veneziani a entrare in 
quella lega, dovevano mostrargli non aver trovato rimedio 
bastante a fermarsi in dominio, Alessandro s'era accostato a 
lui unicamente per dispetto delle fallite nozze di suo figlio 
con Sancia figliuola naturale di Alfonso : tanto è vero che 
poco stante, come Ferdinando di Napoli, all' avvicinarsi del 
pericolo, le concesse, disertò l'alleanza dello Sforza. D'altra 
parte era noto a tutti quanto accorta ed interessata, quanto 
intesa all' abbassamento di Milano fosse la politica dei Vene- 
ziani, né era caduto dalla mente com' essi per poco non se 
ne impadronissero alla morte del duca Filippo Maria Visconti. 
Mostrollo più chiaro l' effetto ; imperocché quando Lodovico 
Istruito de'pensieri di Carlo Vili, mandò a Venezia sua moglie 
Beatrice a rappresentare la condizione delle cose e a chiedere 
consiglio, appoggio e direzione ; la signoria, volendo usare il 
beneficio del tempo, non apri l'animo suo, ed alla principessa 
che cercava indagarlo, rispose per le generali, in modo da 
non lasciar intendere se fosse o meno disposta a favorire la 
usurpazione del marito (1). 

Se tali i Confederati, di che cuore fossero i nemici era 
facile a Lodovico argomentare. 

Li vedeva pronti a giovarsi contro di lui del re di 
Francia, e per sopraggiunta vedeva il pericolo esterno au- 
mentato dalla scontentezza de' Milanesi aggravati da enormi 
tributi. 

In tale condizione di co&e il sentimento della proiHia 



(f) Cronaca Magno T. IV. Vedi S.Romanhi, Scoria doc. dr Vene- 
zia, tomo 5, parte 1 , 24. ' ,>-':.•,' 
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coDservazione trascinò lui, ch'era pur prudente e circospetto, 
alle ultime estremità. 

Lubrica è la via degli errori e delle colpe politiche. 

Mercata da Massimiliano imperatore, a prezzo d'oro e 
della mano di sua nipote Bianca, una segreta investitura di 
quella signoria che Francesco Sforza non aveva voluto ri- 
conoscere che dalla propria spada; e fatto cosi il primo pas- 
so, che dava appiglio a Cesare di rialzare in Italia V autoriti 
dell'Impero ridotta ad un nome; precipitò nella china sino 
a confortare il re di Francia nell' accarezzata impresa con- 
tro Napoli. 

Laonde mi persuado che intorno al male cagionato al- 
l' Italia si debba giudicare Lodovico colle parole da lui stesso 
espresse all' ambasciatore veneto Francesco Foscari in uno 
di que' momenti in cui la voce della coscienza fa tacere i 
consigli della doppiezza : Confesso che ho fatto gran male al- 
l' Italia; ma V ho fatto per conservarmi nel loco in cui mi 
trovo. U ho fatto mal volentieri^ ma la colpa è stata del Re 
Ferdinando, ed anche, voglio dirlo, m qttalche parte dell' ilhfr 
strissima Signoria, perchè non si volle lasciar intendere (1). 

E in questa sentenza mi confermo, quando considero 
l' indole di Lodovico e le ragioni finali del suo fallo. D' inge- 
gno vano, ma operosissimo e stoltamente prosuntuoso di ba- 
stare a tutto colla sua politica destrezza, credeva che lo spa- 
vento della venuta di Carlo Vili avrebbe ridotto gli altri 
Principi, e sopra tutti il Re di Napoli e i Veneziani, più facil- 
mente ai propositi suoi. D' animo basso, disprezzatore della 
sua fede, stimava coi medesimi mezzi e vie, quali aveva 
usate in confortare Carlo a venire^ poter ancora, quando 
ben gU paresse, dissuadernelo (2). 

(1) Dispacci al Senato Veneto di Francesco Foscari e di altri o- 
ratori aUlmp.MassiniiHafio f. archivio star Atul.T. MI, part02,p.843. 

(2) Documento 1 alla vita di Pietro Capponi, scritta da Vincenzo 
Acciaioli ^4rck, sfor. itaL T. IV, parte 2, p. 42, • ♦ 
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Al che sarebbe forse bastato, se l'indifferenza de' Vene- 
ziani che non vollero mai credere alla calata de' France- 
si (d), le provocazioni di Alfonso succeduto a suo padre Fer- 
dinando nel regno di Napoli, la necessità di sgarare le mac- 
chinazioni de' nemici, non l'avessero trascinato a soccorrere 
re Carlo acciocché la guerra disegnata contro ad altri non 
avesse principio contro a lui. L'ambasciatore Carlo de Bar- 
biano, scrivendogli degli infiniti maneggi che si continuavano 
alla Corte di Francia in suo <lanno. conchiudeva = poi che 
Dio ha dato a V. E. questa grazia^ la prego voglia saper 
usare di questa buona sorte e fare contro i nemici suoi quello 
che essi farebbero contro di lei quando avessero la metà sola 
del modo eh' ella ha (2) . 

Cosi fece Lodovico, e ben tosto se ne penti, perocché 
la valanga smossa rotolò diversamente da quel eh' egli di- 
visava. 

Questa volta i Francesi trovavano l' Italia fiorente si, 
ma stremata di forze, spoglia di virtù guerriere e in parte 
anche di virtù civili, senz' aver più né l' ordinamento feuda- 
le, né la vita dei Comuni, né la potenza spirituale di un'idea 
somma che valesse a risuscitare il comune sentimento na- 
zionale. 

A svigorire il quale avevano da gran tempo operato ef- 
ficacenìente i Principi. Fossero tiranni per seduzioni e vio- 
lenze, deboli soltanto; sia che mancassero istituzioni a per- 
petuare il bene voluto da taFunò, sia che il dominio e il go^ 
verno loro non si accordassero coi bisogni e collo spirito 
delle moltitudini ; essi fecero a gara nello spegnere la vita 
politica degli Italiani ; onde a questi, esclusi dagli affari, non 
rimase allro che volgere l'innata energia all'industria, alle 

(1) La Signoria non ha mai vogiù creder che i Francesi vegnis- 
sero in Italia, annali Veneti del Senatore Domenico Malipiero Ari^h. 
stor. ital. T. VI! parte prima p. 328. 

(2) Romànin op. cit. T. 1, parte I, p. 40! 
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arti, alle lettere, o distemperarla nei vizi per dormire il son- 
no degli stanchi. 

Ponendosi alla sommità in cui stava Italia sulla fine del 
secolo decimoquinto negli ordini ideali del bello, mal regge 
lo sguardo inabissato nelle turpitudini degli ordini sociali e 
politici ; imperocché tale vertigine ci coglie da rendere ra- 
gione e insieme sembianza della bufera infernale, che poco 
stante travolse tutto in ruina. Guicciardini dipingendo con 
vivi colori la Indisputata superiorità dell' Italia nelle arti, 
nella cultura, nell' opulenza, senza porgere anche il prospet- 
to de' miserandi costumi, non ha fatto, parmi, un preludio 
completo alla sua deiezione. 

E veramente l'invasione francese di Carlo Vili passò 
sull'Italia e disparve come una bufera; ma vi lasciò i germi 
di quel!e guerre che nel periodo di circa 36 anni spensero 
sin r ultimo avanzo della sua indipendenza. 

IV. Prima assai che Lodovico il Moro chiamasse i Fran- 
cesi, Carlo Vili era entrato nel disegno di far valere l'eredi- 
tate ragioni sopra Napoli e l' Impero d' Oriente. Lo provano 
i trattati conchiusi a Etaples, a Barcellona, a Senlis (43 die. 
4492, 49 gen. e 23 mag. 4493 ), coi quali, per aver libere le 
mani al di fuori, merco pace da Enrico VII d' Inghilterra al 
prezzo di 745,000 scudi, restituì a Ferdinando il cattolico il 
Rossiglione e la Cerdagna, chiavi di Francia verso i Pirenei, 
e a Massimiliano imperatore la Franca Contea, l' Artois, il 
Cbarolois e Noyers. Che contavano questi appezzamenti a 
chi fantasticava il conquisto di tanta parte del mondo? 
Ei venne infatti, e vinse prima di vedere i nemici. 
Lodovico il Moro non l' aveva né voluto, né tampoco 
imaginatoj che anzi non era stato si sollecito a provocare 
l'impresa, che in pari tempo non si fosse adoperato a susci- 
tarle ostacoli (4). 

il) Jacopo Nardi: Istoria della città di Firenze^ Firenze 1842. 
Voi. l,p. 38. 
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Adombratosi de' diritti che sopra il milanese metteva in 
campo il Duca d' Orleans, qual discendente di Valentina Vi- 
sconti, al primo calare di Carlo, mandava a confortare Pietro 
de Medici di non scostarsi dall'amicizia degli Aragonesi; 
poi, quando cominciò a vedere le uccisioni e gli incendi che 
menavano i francesi e ]a mancata fede col ritenersi Sarzana, 
gettato il guanto della disfida, chiudeva loro il porto di Ge- 
nova, animava Alessandro VI a starsene in buona coi Na- 
politani, e il Re Alfonso a tenersi gagliardamente sulle dife- 
se, dava avviso a Massimiliano imperatore de' progressi, che 
fuor (T ogni aspettazione facevano i francesi (i). Sono mala 
gente e da far il lutto per non li aver vicini^ diceva Lodovico 
agli oratori veneti (2); infine, quando ebbe notizia della loro 
entrata in Roma, consigliava gli stessi Oratori ad eccitare il 
re de' Romani e quel di Spagna di portar la guerra in Fran- 
cia, soggiungendo : acciò i detti Re non potessero dire che en- 
trando in ballo fossero poi abbandonati^ sarebbe bene U pro- 
mettessimo denari a mantenere quella impresa, che a pqrer 
mio faria molto piU per noi spender qualche denaro di là e 
lasciar la rogna fra loro, che tirar un altro foco a casa no^ 
sira (3). 

A quest'uopo perseverantemente intendeva, tenendo vi^ 
vissimo carteggio coi ministri spagn.uoli Gareilasj^o dela Vega 
e Alfonso de Silva, venuti apposta a Genova per sommovere 
Italia ai danni della Frauda (4); prima ancora che gli wiba- 
sciatori Giovanni de Aibion e Antonia de Fonseca nel meoK)- 
rando parlamento di Velletri si richiaitìassero del violato ar- 



(J) Praeter omnium eoepeciationem. Dispaccio degli Oratori Ve- 
neU Sebastiano Badoer e Benedetto Trevisan, 3 die. 1494. Romanin 
op. cit. T. 5, parte I, p. 53. 

(2) Ibidem p. 52. 

(31 /6t<fewi p. 62. ... . . 

(4) Zurita Hist. del rey Hernando, lib. I, cap. 35. 
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ticoio che nell' accordo di Barcellona riservava i diritti della 
Spagna alla difesa del Pontefice, e in faccia a Carlo, che ne 
contestava il valore, disdegnosamente stracdassero il patto, 
conforme agli ordini avuti da Ferdinando il cattolico (i). 

Cosi andarono preparandosi gli animi a quella lega del 
31 marzo i495, che tra gli scontenti negoziò Venezia; e Lo- 
dovico il Moro primo a maneggiarla (2) fu anche primo a 
dirne francamente i motivi, nei quah consentiva l' opinione 
pubblica deir Earopa, che qua stimo prea») dell' opera il 
dichiarare (3). 

La Curia pontificia era ancc»*a virtualmèute (mstode ed 
interprete del diritto delle genti ; ma ormai bisognevole di 
soccorso, quando altri la minacciasse^ e destituita di forze, 
quando col suo non accordavasi V interesse di un qualche 
Potentato ; il quale alla sua voHa, appunto per questa colle- 
ganza colla suprema autorità ecclesiastica, doveva riuscire 
minaccevole a tutta Europa. 

Tale Carlo YllI allorché, giunto a Roma^ menò alle sue 
voglie il Pontefice. 

Bello era il dire che il possesso di Napoli gli servirebbe 
di ponte per passare a Ck)stantinopoli e là inalberare di nuo*- 
vo il vessillo della Croce : a queste splendide pixHuesse con* 

(1) Lo prova la lettera di Pietro Martire scritta tre meiri prima 
dei convegno di Vellelrì. Epist. 144. Vedi W. tì. Prescoit: Hifetory of 
the reign of Ferdinand and Isabella, the Catholic, of Spain. Voi. 2, 
.pag. 1. 

(2) La legha è sta comenza a trattar in Milano dal Duca Ludo- 
vico. Annali yen, di Malipìero. Arch. stor. ìtal T. VII, par. I, p. 336. 

(3) De la lega dico non vedere che V. M. se possa cum ràfeone 
dolere, perchè la è facta per consermione di comuni Stati de li 
confederati^ per riposo de Italia, et per henefitio de tutta Christlani- 
tà. Lettera ù\ Lodovico il Moro al Re di Francia 2 mag. 1495, pres- 
so /{o^mmt; Vita di Gian Jacopo Trivulzio, Milano 1815, tomoli, 
p. 213. Vedi anche là lèttera di Lodovico all'Imperatore 30 selt. 
1495, neir Are%, stor. mi. Append. N. 13. 
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trapponevansi pericoli evidenti e pressanti; eonciossiachè a 
qualunque tenne dietro ai fatti della Toscana e della Roma- 
gna, e si conosceva alquanto della politica francese^ fosse 
chiaro non tarderebbe ad estendere le sue pretensioni, non 
che su Milano, su tutta Italia. 

Ecco perchè Ferdinando il cattolico, quando prese sul 
serio la clausola del trattato di Barcellona per velare le sue 
mire su Napoli eoi debito di proteggere i diritti della Chiesa, 
poteva certamente contare sulla cooperazione delle poten- 
ze europee : ecco disegnata fin da questo momento, qual si 
mantenne negli anni seguenti, l'indole della politica francese 
e spagnuola di mescolare egualmente i propri cogli interessi 
generali, di mascherare i disegni dinastici colla protezione 
della Chiesa ; e cosi Lodovico il Moro, che per cercar rime- 
dio bastante alla sicurtà sua chiamò prima il re di Francia, 
poi r Imperatore e perfino il Sultano in Italia, diede occa- 
sione ad una guerra, nel combattere la quale le quistioni 
concorrenti sulle relazioni fra lo Stato e la Chiesa, fra V Im- 
pero universale e i singoli Principi, non che tutti i contrasti 
fra il diritto feudale, il canonico e il nazionale, doveano trovare 
in comune la loro decisione di fatto. Dico di fatto, poiché una 
decisione di diritto pubblico non era possibile, mancando omai 
un supremo Foro centrale con forze sufficienti a far valere la 
sua autorità giudicativa. 

Sostituire qualcosa che ne tenesse le veci era il vero 
problema del tempo. A tal uopo richiedevasi V unione delle 
forze nazionali tanto in Italia quanto in Gennania per difen- 
derne la indipendenza ugualmente minacciata ; ma questa u- 
nione doveva allora attuarsi neir interesse del Papato e del- 
l'Impero; altrimenti veniva a conflitto là co' protettori, qui 
colla dinastia. Per riuscire dunque ad un' azione comune 
contro il pericolo e verso Oriente e verso Occidente, neces- 
sario era anzitutto comporre ad armonia quegli opposti inte- 
ressi, e tale invero apparve sulle prime V intendimento della 
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lega italiana del i495 e delia Dieta di Worms, che ne fu im* 
mediata conseguenza. 

Ma se mai la nazione tedesca, rinvigorita dagli ordina- 
menti di quella Dieta, si fosse tutta raccolta intorno al suo 
Capo a difenderne la C'Onculcatà autorità imperiale e a ricu- 
perarle i diritti non ancora ceduti, gli era forse per V Italia, 
per r Europa intera, pericolo minore di quello che si voleva 
evitare, da parte della Francia ? A prevenirlo, la lega sunno- 
minata si propose a scopo di tutelare bensi i diritti e la di- 
gnità di ambedue i Capi ideali del mondo cristiano, ma nello 
stesso tempo dì mantenere le presentanee condizioni degli 
Stati, costituendo le potenze, che vi presero parte, in arbitra- 
to supremo che avesse a decidere sui punti controversi di 
diritto e dì possesso (i). 

V. La lega di Venezia decise Carlo VII! a ritornarsene 
in Francia. Prescindendo dall' impotenza di mantenersi in 
ui)o Stato invaso, non conquistato, diventava cotesto diplo- 
maticamente il migliore partito. L' impresa sua, comechè 
menata alla pazzesca, riuscita per caso e manchevole nella 
durata, aveva messo profonde radici negli animi della nobil- 
tà francese, cupidissima dì avventure. Seducevala il comodo 
di far la guerra a spese altrui; la smisurala presunzione di 
se ; il vihpendio degli Italiani, maggiore dopo che la batta- 
glia di Fornovo ne rendeva manifesto il disaccordo. £ a tutto 
ciò aggiugnevasi il pungolo del leso onore delle armi. 

Un più felice successo dipendeva dalla destrezza di stac- 
care ad uno ad uno i membri della Lega per i)0i combattere 
Italia colle stesse sue forze. 

Davvero non ci voleva gran che a soprattenere Massimi- 
liano imperatore e suo figlio Filippo il Bello : bastava rinfoco- 
lare l'opposizione de'Principi e T antipatia degli Svizzeri, che 
le conseguenze degU errori commessi nella Dieta di Worms 

(0 Lunig Cod. Dipi. Hai. XXIV. 



— A» — 

già prorompevano da sé. Là s' era bensì pubblicata la pace 
perpetua ed istituita la camera imperiale ; ma a riunire le 
forze della Germania sarebbe importato maggiormente si 
concedesse al ceto de' cavalieri ed alle città tanto del gover*- 
no comune, quanto ne bisognava a tenere in bìlico la potenza 
de' singoli Principi soverchiente V autorità AelV Imperatore» 
D' altra parte come indurre gli Svizzeri democratici a rian- 
nodarsi coir Impero, foggiato com' era con principi diretta- 
mente opposti ? La Dieta di Worms non se ne diede pensie- 
ro ; e cosi quando Massimiliano mandò ordini severi che si 
unissero, gli Svizzeri per tutta risposta strinsero lega colla 
Francia. 

Non altrimenti che in Germania, anche in Italia bastava 
a Carlo dar un appoggio ai suoi partigiani, aspettando che 
le discordie intestine gli aprissero congiuntura di ritentare 
r impresa. 

Quivi pure, dopo la cacciata de' Francesi, V unità fede- 
rale rimase un desiderio} che anzi la coscienza per essa ac- 
quistata delle proprie forze, crebbe e rinvigorì gli ostacoli al 
grande e salutare scopo della Lega italica. Il primo colpo le 
aveva già aggiustato Lodovico il Moro, stringendo pace se- 
parata colla Francia; e tuttavia Venezia in virtù di essa le- 
ga e dello splendido successo^ onde fu rimeritata, pareva 
^asi per l' applauso e la gratitudine della nazione dovesse 
levarsi rapidamente dal primato alla egemonia ; imperocché 
in quella misura che a lei speranza de' patriotti, rifugio degli 
oppressi^ benediceva l' opinione pubblica, il duca di Milano 
sentiva mancarsi sotto ai piedi l'usurpato terreno. Né aveva 
meno il Papa a temere la potente vicina, che solo assistendo 
secretamente, o fermando con provvisióne i suoi vassalli, ba- 
stava a strappargli di mano il potere e a contrariarne i dise- 
gni domestici. Napoli st^àa^ insufficiélìte, persino colle armi 
di Gonsalvo di Cordova, il gran capitano di Spagna, a snidare 
gli avanzi dell' esercito francese senza il soccorso della Re- 
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pubblica; Napoli sentiva gravissimo il debito di gratitudine 
scontato col pegno d' importanti città sul mare, quali Brin- 
disi, Otranto, Trani, Gallipoli, Mola, Polignano. Che se mai 
le veniva fatto di aver dominio su Pisa, che a lei suppliche- 
vole si profferiva per non ricadere sotto la Signoria de' Fio- 
rentini ; e se avesse potuto estendere anche su Firenze la pro- 
pria influenza, gli è certo che i rimanenti piccoli Stati della 
media Italia sarebbersi piegati ai cenni suoi. Assicurata cosi 
la dominazione su ambo i mari, Genova, Milano e lo Stato 
della Chiesa non avrebbero tardato a sottomettersi : in una 
parola ella aveva buone ragioni per abbracciare già co'pensìeri 
e colle speranze la monarchia dell'Italia. Ma il conflitto dei 
principi politici e degli interessi dinastici guastò l'opera della 
regina dell' Adria. 

VI. La lega stretta per opporsi alle usurpazioni di Car- 
lo Vili solamente i Fiorentini avevano ricusato, aTTinghiati 
essendo al Monarca francese per la speranza di ricuperare le 
fortezze che stavano in mano di lui. Avvenne che non ri- 
cuperassero le fortezze, e in quella vece patissero la inter- 
minabile guerra di Pisa, la quale aggravò le cause impedien- 
ti quel riordinamento politico, in cui la libertà voluta dai 
savi e dagli onesti si potesse consolidare, e insieme disor- 
dinò sempre più gì' istrumenti della quiete e concordia ita- 
liana, per modo da fomentare nuove chiamate di stranieri. 
Vero è che, come si sparse voce, apparecchiarsi Carlo Vili a 
ridiscendere in Italia, rinnovossi a Roma (18 luglio 4496) la 
lega fra Venezia, Milano, il Papa, la Spagna e Massimiliano, 
cui accedette anche Enrico VII d' Inghilterra senza però ob- 
bligarsi a soccorsi o sussidi di sorte, eh' è come dire con 
tendenze conservative. Vero è che questa lega, prendendo 
carattere e signìficanza di lega europea, né facendo più cen- 
no alcuno del Capo temporale della monarchia universale 
cristiana secondo le idee del medio evo, confermava lo scopo 
e le facoltà di queir arbitrato supremo che l'antecedente lega 

4 
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di Venezia aveva costituito (i). E nondimeno, se valse a te- 
ner lontani per allora i francesi, non bastò a dissuadere Lo- 
dovico il Moro dal favorire l' impresa di Massimiliano contro 
Firenze, per gelosia dei soccorsi che Venezia prestava a Pi- 
sa. Invano la Repubblica usò ogni poter suo per farlo ritor- 
nare di là dai monti, rifiutandogli i denari, che diceva pro- 
messi soltanto nel caso avesse a combattere la venuta dei 
Francesi ; invano gli Stati di Germania, raccoltisi a Lindau, 
ci vennero senza truppe, senza denari e senza munizioni da 
guerra. Io voglio venire^ disse Massimiliano agli ambasciatori 
Veneti, ci corre prima Vonore e la fede nostra^ la quale ap- 
prezziamo piU che la vila; poi sappiamo, che se lo Stato di 
Milano e quello della Signoria di Venezia avessero alcun si- 
nistro, actum esset de tota Italia, et de consequenti, de Impe- 
rio. Questi nostri Alemanni non lo vogliono credere; essi 
hanno una grossezza, cujus non est similis in loto mundo (2). 
Per liberazione del Regno di Napoli e salute d* Italia^ Noi^ 
che ci abbiamo manco interesse e manco pericolo che alcuno 
dei Confederati, abbiamo speso circa fiorini dugentomila; 
tanto, che qualche volta, per far questa spesa^ abbiamo avu- 
to nella nostra Corte necessità del vivere. E invero Principe 
serenissimo, soggiunge l'ambasciatore Framcesco Foscari, 
Sua Maestà pronunciò queste parole quasi colle lagrime 
(Jtgli occhi; dicendo: la illustrissima Signoria ed il Duca 
di Milano si ajutano coi denari dei cittadini e sudditi loro : 
noi non possiamo farlo nemmeno coi nostri proprii; e qttesti 
ce li abbiamo tratti dal core (3). 

(1) Ad mutuam conservationem statuum ne magis potentes 

mìnus potentes opprimant, utque cuilibet, quod sìbì jure compelit, 
reddalur. Rymer Foedera, IV, 107, e Dumont, III 2, 364. 

(2) Dispaccio IV di Zaccaria Conlarini. Innspruck27 giug. 1496. 
Jroh. stcr. (tal. Tomo VII, p. 2, p. 736. 

&) Dispaccio XXV di Francesco Foscari. Naoders 8 ag. 1496. 
Ibid. p. 797. 
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Cosi piangeva il cuore a Massimiliano ^ raffrontando 
la sua colla condizione finanziaria degli Stati italiani. Poi, 
tutto a un tratto, ricordatosi di esser Cesare e nulla de' mez* 
zi impari al titolo pomposo, proruppe in queste parole : san 
venuto in Italia con propositi angelici (tamquam angelus), 
e se f)oi non mi aiuterete e mi lascierete ritornare con vergo- 
gna in Germania, verrò di nuovo in aspetto infernale ( tam- 
quam diabolus). Come Duca d' Austria sarò buon vicino^ ma 
come Imperatore sono costretto per conservazione del¥ oner 
mio a quanto vi ho predetto. Non considerate voi, se io mi 
avessi voluto accordare col Re di Francia, che mi ha sempre 
offerto e mi offre diversi parliti, in che termini si ritrovereb* 
be V Italia; concorrendo massime la predetta disposizione di 
questi bestiali Alemanni ? Che se io avessi assentito alte vo* 
glie loro e ai partiti del Re di Francia, il Duca di Milano 
avria perduto il suo Stato e la illustrissima Signoria tutto 
quello che ha in terraferma. Vi sappiamo dire, conchiuse 
l'Imperatore, che avete dei buoni amici in Italia (1). 

E ben in ciò si apponeva l'imperatore, poiché l'invidia 
lacerava già V animo di ogni Principe contro Venezia ; nel 
resto alle sue minaccio non risposero gli effetti. Fornito di 
qualche denaro e d' una flotta dai nemici di Firenze, potè 
muovere bensì da Genova alla volta di Livorno, dove inten- 
deva prevenire l' armata francese partita di Provenza ; ma 
prima i venti contrarii e poi, quando giunse a Pisa, l' indu- 
gio di due tre giorni frapposto all' impresa per difetto di 
denaro, diedero agio ai Fiorentini di -riassumere le forze, ed 
alla flotta francese di entrare in Livorno. 

L'imperatore, scrivono gli ambasciatori veneti, perde 
tempo nel far certa scorreria su Volterra, per dare ( per 
quanto Sita Maestà disse ) un pasto alle genti sue, che non 

' (1) Dispaccio XXI di Francesco Foscari. Tirano 18 agosto 1496. 
/6id. pag. 809. 
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hanno un quattrino (4). Indarno chiese al Foscarì a prestito 
iOOO ducati, senza i quali dichiarava non poter proseguire 
rimpresa (nam absque hac pecunia vix prosequi poterimus) ; 
indarno ne chiese altri 2000 a Monsignore di Entragues col 
mezzo del conte di Gajazzo. Monsignore se ne scmò^pernon 
far questo carico alla Maestà Sua, che si dicesse che un impe* 
tatare vada a mendicar danari da un suo servidore, 

E pure la Maestà Sua si ridusse a domandare gli pre- 
stasse almeno due o trecento ducati, con dire che non ha pure 
tifi quattrino per la mensa sua^ al che Monsignore rispose 
lo stesso, offerendo però a chi glieli domandava di servirlo 
lui in ispecialitày ma che colla Maestà Cesarea non vuole 
aver a fare (2). 

Non pertanto Massimiliano fu oso avventarsi contro a 
Livorno e bombardarlo, ma con poco frutto, finché, levatosi 
furioso temporale, ne restò sì mal concia la sua annata, che 
dovette ritomarsene a Pisa e di là, levatosi improvvisamente, 
ridursi a Milano e poscia in Germania. Quivi non è a maravi* 
gliare se la piena del dispetto traboccasse in acerbe parole : 
Io sono^ diss' egli poco dopo ai Principi congregati a Fribur- 
go, io sono tradito dai Lombardi, abbandonato dai Tedeschi. 
Però non voglio lasciarmi di nuovo legar le mani e i piedi, 
ed appiccare ad un chiodo come a Worms : debbo far la 
guerra e voglio farla, mi si dica quel si vuole : pii$ presto 
che non farla mi scioglierò dal voto giurato sugli altari a 
Francoforte ; imperocché io ho obblighi non solamente verso 
F impero, si bene anche verso la Casa d' Austria : lo dico e 
debbo dirlo, quand' anche perciò dovessi porre sotto i miei 

(1) Dispaccio LXXXVl di Francesco Foscarì, Dolfin Domenico, 
Mauroceno Giustiniano e Francesco della Giudecca. Pisa 27 ott. 1469. 
ibid. pag. 903. 

(2) Dispaccio LXXXVl di Francesco Foscari. Doìfin Domenico, 
Mauroceno Giustinianee Francesco della Giudecca. Pisa 27 ott 1496. 
Md. pag. 934. 
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piedi la corona e calpestarla. Alle quali concitate parole Tar- 

civescovo Bertoldo elettore di Magonza con ironica calma 
replicò : Vostra Maestà si piace parlare con noi in paraboky 

come Cristo co' suoi discepoli (1). 

Veramente l' opposizione tra l' imperatore e i principi 
toccava V estremo. L' imperatore viveva anzi tutto agli iute* 
ressi della sua casaj» coli' occhio fisso ai grandi avvenimenti 
europei, nel sentimento della suprema dignità temporale del 
mondo cristiano, e perciò cupido era di gloria, pronto alla 
guerra e bisognoso di danaro : viceversa, i Principi avendo 
a cuore unicamente l'ordine interno d'osservanza del diritto, 
erano circospetti, amanti della pace e parchi nello spendere. 
Quegli avrebbe voluto accenderai del suo fuoco e tirarli die- 
tro ai voli della sua fantasia ; questi miravano invece a conte- 
nerlo, a limitarne il potere, a cavar profitto persino dalla 
debolezza dimostrata all'Italia, che già lungo tempo non ave- 
va veduto imperatori armati. 

VII. In questo mentre Carlo Vili di Francia aveva ten- 
tato vendicarsi a' danni di Ludovico il Moro della perdita di 
NapoH, mandando in Lombardia d 2000 uomini capitanati da 
Gian Giacomo Trivulzio e dal cardinale Giuliano della Rove- 
re ; tal che Ludovico sarebbe stato perduto, se Venezia non 
fosse accorsa a salvarlo. Ne' consigli de} Senato, alla diflìcoltà 
e bruttura di tenere in seggio un Principe odiato dal popolo, 
prevalse il pericolo della vicinanza francese, e cosi gli aiuti 
mandatigli sotto il comando del conte di Pitigliano resero 
vano il tentativo de' nemici di sollevar Genova a libertà. 
Eguale servigio prestò al Papa la Signoria, interponendosi, 
nel momento più decisivo, mediatrice di pace fra lui e gli 
Orsini, soccorsi dalla Francia. 

Ma i Principi, come gli uomini in generale, sono di gran 



(I) Le^p. Ranhe Deutsche Geschicbte ìin Zeitaller dcr Keforma- 
tion, BerliD 1852, tom. 1, p. lOO. 
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lunga più pronti a rendere il cambio delle ingiurie che dei 
beneficii ; perciocché la gratitudine a perdita, la vendetta 8% 
ascrive a guadagno (i). D'altra parte i beneflzii presenti non 
bastavano a cancellare la memoria delle passate discordie, né 
a sminuire il timore di cupidigie non ancora infrenate : sic- 
ché quanto il debito di gratitudine, altrettanto cresceva anche 
r odio contro la fortunata rivale, la quale nello stesso tempo 
accendeva di nuovo sdegno Massimiliano, domandando al 
Papa r investitura dei feudi aquilejensi del conte di Gorizia, 
e continuava a favorire le imprese, benché infelici,;di Pietro 
de Medici per ritornare in istato. 

Di qual animo fosse anche Federico li re di Napoli versò 
la repubblica, abbiamo dall' istruzione eh' egli diede al gran 
capitano, reduce in Ispagna : si togliesse ai Veneziani quella 
spada che, legata ad un sottilissimo filo^ pendeva sopra il 
regno di Napoli, si togliessero cioè ad essi le fortezze e le 
città che in quello occupavano, e col reintegrare i Fiorentini 
di Pisa gli s' inducesse a entrare nella lega comune per levare 
da Italia ogni fondamento a' Francesi, e tutta ridurla in con- 
cordia (2). 

Quest' ultima proposta, accolta dalla Lega, Venezia 
ricusò; e fu doloroso l'istante, nel quale, non che venir meno 
alla consueta e secolare prudenza, mancò alla missione che 
pareva assegnatale dalla Provvidenza, di stabilire la sicurtà 
della penisola. 

Altera pel successo della Lega, che a sé sola attribuiva, 
ne voleva anche sola il frutto ; dimostrava ai men veggenti 
che non il desiderio di conservare ad altri la libertà, si la 
moveva unicamente la cupidigia di acquistare il dominio di 
Pisa. 

(I) Jacopo Pitti Istoria fiorentina lib. \.\^rch, stor. ital, tomo 1, 
pag. 63. 

J2) Documenti per servire alla storia della milìzia italiana dal 
secolo XIII al XVI, y4rck, stor, ital. tóm.15, documento Lfl. 
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Per veroj italiana affatto era allora la politica da lei pro- 
fessata. Ne fa fede la risposta a Pietro Corboli, oratore dèi 
Fiorentini, venuto in Marzo del 4496 a domandare aiuto : 
Pietro adesso vi diremo : sempre che vorrete esser btwni e 
fedeli italiani e non v* impacciare di là dai monti, noi con 
tutta la lega ti avremo per nostri amici. Sapete bene che se 
non eravamo noi, tutta Italia sarebbe stata occupata dai 
Francesi. Se, non volete essere italiani, non possiamo prestar 
aiuto alcuno alle cose vostre . . . Lasciate Pisa in libertà (i). 
Ma come pretendere a que'tempi fossero buoni italiani i Fio- 
rentini a scapito della loro individuale potenza, e il sacrifizio 
di Pisa facessero alla concordia della patria comune? Gli era 
veramente un intempestivo esperimento; sicché l'improvvido 
rifiuto di Venezia valse a quel maligno di Lodovico il Moro 
nuova occasione ad involgerla per entro a tale una rete d'in- 
trighi e d'insidie, che più tardi, nell'agosto 4500, quando 
angustiata dalla guerra turchesca non trovò alcuno che le 
prestasse soccorso, volgendo incresciosa il pensiero alla ripu- 
tazione di che godeva per tutto il mondo al principio della 
guerra con Carlo Vili, ebbe amaramente a pentirsi de' mali 
termini in cui s' era ridotta, tutto per causa di voler Pt- 
5a (2). 

E invero, unita con Milano e riconciliatasi con Firenze, 
Venezia sarebbe bastata a tener lontani e i Francesi e i Tur- 
chi e l'Imperatore, a riparar Napoli dalle cupidigie spagnùole, 
a piegare il capo del Pontefice conie Sovrano temporale; ma 
poiché a lei, operosissima antesignana dell' unità della peni- 
sola, mancò il senno del cedere opportuno a promuovere e 

(1) Risposta del Doge, marzo 1496, annali ùé\ Senat. Dom. Mali- 
piero, parte 2, pag. 428. 

(2) Disse il Doge in Senato : la reputatìon Iiavea la signoria 
nostra per tuUo il mondo al principio di la guerra cum re Carlo et 
che bora eramo in mali termini, lutto per causa di voler Pisa. Marin 
Sanuto 3 ag. 1500. Tomo III Bibl, Marciana. 
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raffermare raccordo di tutti, non andò guari che i rimanenti 
membri della Lega italiana ed europea le si collegarono con- 
tro, chiamando persino il Sultano a coadiuvarli nella rea e 
dissennata impresa di distruggere il baluardo, non pur del- 
l' Italia, ma dell' intera Europa. 

Vili. La lega, stata ai Veneziani strumento grande al- 
F imperio di tutta Italia (1), disfecero le tregue conchiuse 
tra Francia e Spagna. Queste tregue e le trattative di 
Montpellier (maggio 4497), nelle quali per la prima volta si 
propose il partito di dividere il regno di Napoli, conducevano 
poco stante al trattato di pace rogato a Marcoussis li 5 agosto 
4498. Quasi nello stesso tempo gettavano semi di nuovi e 
maggiori travagli i maritaggi avvenuti tra le case di Spagna 
e d' Austria. 

Al qual proposito si vuol ricordare come agli Imperatori 
di Germania, ridotti a far dipendere da'mezzi proprii l'eser- 
cizio della loro autorità, gli assalti della Francia tornassero 
giovevoli per l' ampliamento della potenza famigliare. Luigi 
XI riunendo alla corona il ducato di Borgogna, affrettò l'ere- 
de di Carlo l' Ardito a gettarsi sposa nelle braccia di Massi- 
miliano. Carlo Vili, strappando a quest' ultimo di mano un' 
altra sposa, Anna di Brettagna, lo spinse a quella lega colla 
Spagna e coli' Inghilterra che introdusse le pratiche dei ma- 
ritaggi summentovati. Appunto allora che Carlo Vili s'ineb- 
briava negli ozii di Napoli, esse vennero a buon termine, e 
verso la fine del i496 una flotta spagnuola gettò l'ancora ad 
Anversa per condurre la sposa dell'Arciduca Filippo, e pren- 
dere quella dell' erede di Spagna. 

Cotesti maritaggi, conchiusi in origine unicamente a 
rintuzzare le minacele della Francia (2), il destino rivolse ad 

(1) Frane, Guicciardini Storia di Firenze, cap. XII. Opere ine- 
dite illustrate da Giuseppe Canestrini, tom. 3. 

(2) W. Prescott. History of the reign of Ferdinand and Isabella, 
parte II, cap. IV, 
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impreveduto effetto. V erede della Spagna mori poco dopo 
(A ottobre i497), e poiché la primogenita Isabella, maritata 
in seconde nozze con Emmanuele re del Portogallo, e il figlio 
nato da questo matrimonio non tardarono a seguirlo nel 
sepolcro, avvenne si riunisse in una sola bilancia il peso di 
tre grandi Stati e per circa un secolo fosse scompaginato 
r equilibrio politico. 

E tuttavia in tanto addensarsi di nembi che doveano 
imperversare sull' Italia, continuavano i suoi Principi a 
sguinzagliarsi dal freno d'ogni lega, i partiti ad imbizzarrire. 
Massime a Firenze, dove la subita rivoluzione avvenuta per la 
discesa di Carlo Vili fu piuttosto meritato gastigo alla tiran- 
nide superba, e poi alla vigliacca paura di Pietro de Medici, 
che portatrice di migliori sorti alla repubblica. E n' ebbe 
colpa principale il frate Girolamo Savonarola, dando princi- 
pio e nome a que'predicatori di libertà ideali, tanto più fune- 
sti quanto che nelle deliberazioni degli uomini mescolavano 
l'autorità divina ; e i tempi non consentivano larghezze popo- 
lari, per le quali sarebbero abbisognate virtù e condizioni 
non più rinnovabili. 

La vita immacolata; la veneranda parola contro ì ribaldi 
costumi ; la virtù splendidissima dimostrata all' Italia di non 
confondere mai, nell'ira sua folgorante contro Papa Alessan- 
dro, la santità impersonale della Chiesa colla peccabilità dei 
suoi rappresentanti ; la corona de' patimenti, non tolgano che 
lo storico deplori l' esempio dato di uomini consecrati ai 
chiostri ed agli altari d' intromettersi negli affari pubblici ; 
e la morale per soverchia austerità impossìbile ; e la con- 
danna a morte, non impedita, de' pretesi fautori de' Medici 
contro la legge da lui medesimo ordinata, che fece tristo al 
partito liberale il giorno in cui rinegò la proclamata libertà ; 
e la sbrigliata democrazia che perpetuò l' ostacolo alla in- 
troduzione di ordini durevoli, tenendo lontani gli uomini più 
valenti e savii^ capaci di portar V occhio in quello che si la- 
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CAPITOLO SECONDO. 



Condixioni dell' Italia che faTorirono le imprese di Luigi XII di Francia; sua lega coi 
Yeneiiani e col Papa — Conquista del Milanese — Girolamo Morene ; ritomo di 
LadoTico il Moro — Sua caduta deflnitiya, e mali effetti patiti da Veneiia >- 
Spartimento del regno di Napoli; angustie di Massimiliano imperatore; nascita di 
Carlo y — Pratiche di Luigi XII e di Ferdinando il Cattolico per sicurarsi dai 
moTimenti della Germania; trattato di Trento e sentimenti di Massimiliano in 
proposito — Trattato di Blois ; andata di Filippo il Bello in Ispagna e suo improv- 
▼iso ritorno ; guerra tra Spagna e Francia per i confini di Napoli e pace di Lione 
no0 ratificata da Ferdinando : morte di Papa Alessandro — Giulio II, suoi disegni ; 
prime contese con Venezia ; trattati di Blois — Discordie rincrudite (ra le case 
d' Austria e di Spagna per la morte d' Isabella di Castiglia ; convegno di Hagenau , 
alleanza di Luigi XII con Ferdinando ; successi e morte di Filippo il Bello — 
Impresa di Giulio II contro Perugia e Bologna : ribellione di Genova ; andata di 
Ferdinando a Napoli ; disgrazia di Gonsalvo di Cordova — Convegno di Savona e 
suoi effetti ; impresa di Massimiliano contro Venezia ; lega di Gambrai. 



h Le ire degli italiani, rincrudite dalla calata di Cario 
VIII5 favorirono le imprese del successore Luigi XIL 

Lodovico il Moro, vagheggiando la corona del rinovato 
regno di Lombardia colla mano di Margherita, figliuola del^ 
r Imperatore rimasta vedova dell' erede di Spagna (4), non 
si rimaneva dall' opporsi a* Veneziani senza rispetto di sorta 
nelle cose di Pisa. Aggiungeva parole insolenti e minatorie: 
non è vero che vogliate matUener Pisa in libertà; . la volete 
sottomettere^ e quando avrete avuto Pisa^ vorrete Livorno e 
Genova: io son geloso del mio Stato ^ come voi del vostro (2). 

(1) Marin Sanuto 9 nov. 1498 di Verona, e aprile 1499 di Roma. 
Tomo II. 

(2) Ludovico il Moro a Marco Lippomano ambas. ven. 9 giugno 
1498, Ànmli Feneii di Malipièro. Parte 2, p. 506. 
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vorava nelle Corti delle grandi potenze d'Europa, per sal- 
vare il più che fosse stato possibile la libertà degli Stati ita- 
liani continuamente appetiti. 

La ragione de' tempi^ in cui fresca era ancora la ricor- 
danza del medio evo, quando scambiavasi il pulpito in tribu^ 
na, può sì spiegare l' abuso della ìntramischianza fratesca, 
ma non assolverlo. 11 voler scolpar tutto ; in grazia d' un 
nome illustre chiudere gli occhi ai mali effetti patiti dall'in- 
tera Italia; tener dietro all'idealità nel tessere la vita dei 
personaggi protagonisti, più che paradosso nella storia (la 
quale è severissimo componimento e vuol conoscere gli uo- 
mini come sono naturalmente coi loro pregi e difetti) panni 
tristo uflQcio che si fa alla patria; la quale abbisogna diveder 
netto nelle passate cagioni del suo declinare, e insieme colle 
altre virtù aspira anche a questa di mostrarsi imparziale ed 
equa nel giudicare la moralità delle azioni e la grandezza 
degli avi. 



CAPITOLO SECONDO. 



CondiiioDi deir Italia che faTorirono le imprese di Luigi XII di Francia; sua lega coi 
Yenexiani e col Papa -> Concpiista del Milanese ~~ Girolamo Morene ; ritorno di 
LudoTico il Moro — Sua caduta definitiTa, e mali effetti patiti da Yenexia — 
Spartimento del regno di Napoli; angustie di Massimiliano imperatore; nascita di 
Carlo V — Pratiche di Luigi XII e di Ferdinando il Cattolico per sicurarsi dai 
moTimenti della Germania; trattato di Trento e sentimenti di Massimiliano in 
proposito — Trattato di Blois ; andata di Filippo il Bello in Ispagna e suo improT- 
▼iso ritorno ; guerra tra Spagna e Francia per i confini di Napoli e pace di Lione 
noo ratificata da Ferdinando : morte di Papa Alessandro ~ Giulio li, suoi disegni ; 
prime contese con Venezia ; trattati di Blois — Discordie rincrudite (ra le case 
d' Austria e di Spagna per la morte d' Isabella di Castiglia; convegno di Hagenau , 
alleanxa di Luigi XII con Ferdinando ; successi e morte di Filippo il Bello — 
Impresa di Giulio lì contro Perugia e Bologna : ribellione di Genera ; andata di 
Ferdinando a Napoli ; disgraxia di GoasaWo di Corderà >- Convegno di Savona e 
suoi effetti ; impresa di Massimiliano contro Venezia ; lega di Gambrai. 



I. Le ire degli italiani, rincrudite dalla calata di Carlo 
VIII5 favorirono le imprese del successore Luigi XII. 

Lodovico il Moro, vagheggiando la corona del rinovato 
regno di Lombardia colla mano di Margherita, figliuola del^ 
l'Imperatore rimasta vedova dell'erede di Spagna (4), non 
si rimaneva dalP opporsi a* Veneziani senza rispetto di sorta 
nelle cose di Pisa. Aggiungeva parole insolenti e minatorie: 
non è vero che vogliate mantener Pisa in libertà; . la volete 
sottomettere, e qtiando avrete avuto Pisa^ vorrete Livorno e 
Genova: io son geloso del mio Stato ^ come voi del vostro (2). 

(1) Mariti Sanuto 9 nov. 1498 di Verona, e aprile 1499 di Roma. 
Tomo II. 

(2) Ludovico il Moro a Marco Lippomano ambas. ven. 9 giugno 
1498, annali Feneti ili Malipièro. Parte 2, p. 506. 



— 60 — 

Conturbavano maggiormente gli animi le pratiche di 
papa Alessandro, il quale desiderando occasione a saziare gli 
interessi proprii, mandava in Francia Cesare suo figliuolo, 
portatore di grazie spirituali in cambio di temporali gran- 
dezze. Indi l'ambasceria de' Veneziani al re Luigi, che sotto 
colore di rallegrarsi delia sua successione, avesse a gittare 
i fondamenti di un' amicizia quale richiedessero le eventuali 
necessità. Se ne commossero i Principi, tanto che un anno 
intero durarono i maneggi diplomatici per impedirne la con- 
clusione. Ludovico il Moro si fece tutto a un tratto rimesso 
ne' propositi e nelle parole : i nostri Stati, se concordi, diceva 
ai Veneziani, danno legge a tutta Italia ; meglio saria stessi- 
mo uniti che impacciarsi co' barbari (i); poi come si accor- 
se che le più larghe profferte, i più nobih consigli invaniva 
la ipaura che li dettava, voltò l'animo a un nuovo sistema di 
difesa, il quale, mentre da una parte faceva assegnamento 
sui Turchi contro Venezia, dall' altra sulle forze svizzere e 
tedesche ai danni della Francia, s'appoggiava principalmente 
all' Imperatore Massimiliano, di cui perù avrebbe bilanciato 
la preponderanza mediante una lega italiana convalidata da 
una lega europea. 

A dir vero, se si tolgano le provocazioni dei Turchi (2), 
questa era, nelle circostanze d' allora, politica prettamente 
nazionale, e ben si vede ragione che il Papa sopra ogni altro 
la contrariasse. Gli sarebbe mancata V opportunità di levar 
alto suo figlio (3) ; e' era a temere non forse prorompesse 

(1) Marin Sanuto 24 nov. 1498. Tomo II. 

(2) Lodovico giurò in un suo memoriale al Re di Franria, aprile 
e maggio 1500 che mai non mandò a dire cosa alcuna al TUrco 
perchè movesse guerra a Venezia. Molini. Documenti di Storia ita- 
liana. Firenze 1836, T. I, p. 37. Ma il Cerio suo lodatore ha trascriUo 
per disteso la commissione caldissima, data a queste effetto da Lu- 
dovico a* suoi oratori. — - Historia di Milano. Padova 1646 parte 7, 
pag.d77-980. 

(3) Il Papa . tutto 11 suo pensiero è dì far grandi i suoi fi* 
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subito la pubblica indignazione di tante perfidie e crudeltà. 
Di già Ascanio, fratello di Lodovico, proponevasi a succeder- 
gli sul soglio pontificio, e Àscanio stesso e Massimiliano im^ 
peratore e Ferdinando il cattolico minacciavano scoperta- 
mente la convocazione di un Concilio (i). Tuua Italia^ diceva 
l' ambasciatore spagnuolo in faccia ad Alessandro, Ualia tutta 
avrebbe dimostrato lui non esser vero Pontefice (2). 

Guai se Venezia si fosse distolta dall'amicizia della 
Francia (3). A strignerla più forte giovarono le solite mostre 
di pericoli maggiori. Alessandro eccitava il re Luigi ad accor- 
darsi con Massimiliano ai danni di lei (4). Faceva lo stesso 
Lodovico il Moro (5) e Massimiliano non era pur d' animo 
alieno a mettersi in quella via. Andatagli a vuoto la triplice 
invasione della Borgogna; abbandonato dall'Inghilterra e 
dalla Spagna in virtù de' trattati di pace conchiusi colla 
Francia ; rinnegato persino dall' arciduca Filippo suo figliuolo 
il quale, all' insaputa di lui, non avendo a cuore che gli in- 
teressi mercantili dei Paesi Bassi, s'era accordato con Lui- 
gi XII (Parigi 2 ag. ^498) di non ridestare durante la vita 
loro la controversia della Borgogna; contrariato dai Principi 
della Germania nei suoi disegni europei e famigliari, sorri- 
deva ornai a Massimiliano il pensiero di rivendicare i feudi 



^liuoii; né d'altro ha cura. — Sommario della Relazione di Roma 
di Paolo Cappello : -^//6eri Relaz. serie II, voi. 3, p. 11. 

(1) Dolendosi delii andameiUi di S. Santità zircha symonie, mi- 
nazando altamente con chiamar concili!. MatinSanuto 24 die. 1498 
di Roma. Tomo H. 

i^) Ibidem di Roma, 25 genn. 1499. 

(3) Il Papa è in gran dubio non siegua questo acordo in 

Italia. Ibidem di Roma 18 die. 1498. 

(4) Ibidem di Pranza, 15 die. 1498. 

(5) Ibidem da Casale 27 die., il ducha li offerisse terre e danari, 
et che insieme col Re di Romani tutti tre rompino al stado dita Si- 
gnoria nostra. 
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imperiali ed austrìaci posseduti dai Veneziani. Proponeva 
dunque si rivolgessero ai danni loro e di Napoli le armi 
impugnate contro Milano, ed egli verrebbe con ogni poter 
suo in aiuto del Re di Francia (i). 

Ecco a qual amo poteva prendersi ad ogni evento l'Im- 
peratore ; ecco il freno che piegò la Signoria alle voglie di 
Luigi e del Pontefice. Ben ella conosceva che essendo le sue 
viste d'ingrandimento direttamente opposte a quelle del 
Pontefice, facile sarebbe al re Luigi, se mai si fosse tentato 
far lUilia di un pezzo (2), tener l' uno disgiunto dall'altro, 
per concedere il men possibile ad amUdue; ma dopo il fallo 
di Pisa non v' era modo di migliori consigli. Al che non po- 
sero mente coloro che, discorrendo della lega conchiusa ai 
i5 marzo i499 per la divisione del Milanese, dalle varie con- 
sultazioni che se ne fecero in Senato e dalla ripugnanza del 
Doge Agostino Barbarigo (3) cavarono argomento a dimo- 
strare, aver infine potuto più nella repubblica lo sdegno pre- 
sente contro un tristo vicino, che non i rimoti pericoli di una 
potenza oltramontana, poc' anzi combattuta a Fornuovo e 
nelle PugUe per salvare l'indipendenza e la dignità della pa- 
tria comune; quasi nel giudicare gli avvenimenti di quest'e- 
poca sì potesse ristringere lo sguardo alle condizioni inte- 
riori, e non portarlo sulle conseguenze di quel gran muta- 
mento di cose succeduto nel secolo decìmoquinto, per cui 
l' Europa cambiò faccia, e l' Italia ne riportò l' onta e il dan- 
no maggiore. 

(1) Muant et tournant sa querelle de Milan contre le Vcnissiens 
et les Ytalles, esquelles est compris le royaume de Naples, il V ay- 
dera, favorìsera et assisterà par la forse et de son pouvoir. Le Glay 
•— Nègociations dìplomatiques entre la France et l' Autriche durant 
les trente premières années du XVI siècle, T. I. p. 21. 

(2) Cosi diceva di voler fare il Papa mediante una lega con Ve- 
nezia e la Francia. Marin Sanuto di Berna 9 febh. 1499. 

(3) Qual non sentiva la venuta di Francesi mai. Marin Sanuto 
1 luglio 1499. 
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IL Lodovico il Moro pensava prevenire l' assalto della 
Signoria. Insieme con lui le avrebbero rotto guerra Ferrara, 
Firenze, Bologna, Mantova, il Re di Napoli, Massimiliano e 
il Turco (i); sicché forte di tali aiuti diceva all' ambasciato- 
re Lippomanò : Bene^ avete diviso co H Re il mio Stato ? Per 
Dio vi farò andar a pescare a la marina e non avrete in 
terra ferma un palmo di terra (2). Ma la guerra in questo 
mezzo intrapresa dall'Imperatore contro gli Svizzeri, toglien- 
dogli il nerbo principale delle forze, i concertati disegni 
sventò; e cosi la profezia di quel cieco frate della Incoronata 
che, predicando in Milano sulla piazza del castello nel tempo 
che re Carlo Vili stava per passare in Italia, diceva, volgen- 
dosi a Lodovico il Moro: Signore non gli mostrare la viay 
poiché tu te ne pentirai (3), fu con terribile esempio avverata. 

In men di 20 giorni, senza stilla di sangue, tutto il suo 
Stato nell'ottobre del i499 venne all'obbedienza del re 
Luigi, il quale cercò palliare la conquista coli' istituirvi un 
Senato al modo de' parlamenti di Francia e col porre tutti 
impiegati nazionali : luogotenente Gian Giacomo Trivulzio ; 
avvocato fiscale Girolamo Morone, che ben tosto vedremo 
primeggiare tra i più fini ed operosi statisti. Laonde un cen- 
no intorno a lui parmi opportuna preparazione al racconto 
degli avvenimenti, nei quali ebbe parte principale. 

III. Girolamo Morone nacque nel 1470 a Milano da no- 
bile e antichissima famiglia, la quale, come appare dalla cro- 
naca Fagnani esistente nell' Archivio del Duca Scotti, fin dal 
secolo decimosecondo produsse ingegni preclari che, datisi 
chi alla milizia e chi al diritto, prestarono grandi servigi alla 
cosa pubblica. 

(1) Relazione di Lippomanò amb. ven. a Milano, itfann Sanuto di 
Milano, Sag. 1499. 

(2) 28 marzo 1499, Annali Veneti di Malipìero. Parte % p. 555. 

(3) Storia di Milano di Gio. Andrea Prato, Arch. stor. ital. T. 3, 
p.251. 
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A que' tempi Lodovico il Moro, non altrimenti che fece 
Gian Galeazzo Visconti, a raffermare il mal tolto dominio 
aveva invocato il suffragio delle lettere, ch'era allora come 
dire dell' opinione pubblica in Italia. La Università di Pavia, 
fatta segno a' suoi benefici e privilegi, contava a Professori i 
primi luminari dell'epoca, e tra questi quell'Adorno Raffaello 
che, agli studi del diritto congiungendo il vantaggio dell'eie* 
quenza, meritò l'elogio dell'Alciati, celeberrimo in quella 
scienza. Nello stesso tempo aprivansi nuove scuole a Milano 
ed ingegni elettissimi in ogni maniera di studi radunavansi 
alla sua Corte. 

Da quelle scuole e dal consorzio di questi uomini iUu- 
stri usci il Morone ornato di buone e svariate dottrine; e se 
da prima parve si piacesse sopra ogni altra dell'arte dei car- 
mi, ben tosto e le memorie della sapienza legislativa di Roma 
e r esempio de' migliori cittadini, che anche allora, come in 
appresso, negli ufficii forensi vedevano il miglior mezzo di 
mantenere l'indipendenza dell'anima, e forse anche l'esorta- 
zioni di suo padre Giovanni, già segretario ducale e buon 
giureconsulto, lo richiamarono alla scienza del diritto; la 
quale restò precipuo suo studio, quantunque l' asprezza delle 
intrecciate dottrine, più confuse che schiarite dai molti com- 
mentatori del Codice, temperasse colle amenità delle ora- 
zioni ciceroniane, non senza pur mandare quando a quando 
sospiri al diletto Parnaso, cui risali ogni qualvolta glielo 
consentirono i pubblici affari. Ne abbiamo bellissime prove 
in alcuni carmi ed epigrammi composti durante la sua lega- 
zione nella Svizzera, e come egU stesso scrisse a Lancino 
Curzio, per non inselvatichire tra quegli ignoranti, di cui mal 
potresti giudicare se i monti siano piii alpestri e duri (1). 

(1) Bernae, pridìe nonas Julii 1507. Lettere di Girolamo Morone 
copiate a Milano dal eh. Prof. Giuseppe Mùller e da lui gentilmente 
comunicatemi. La raccolta di queste lettere sta per essere pub- 
blicata. 
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Proseguiva Girolamo in questi sladii del diritto e nella 
pratica forense, aggiungendovi il sussidio d^H' eloquenzn e 
della storia, quando a lui non ancora trentenne, e pur aliano 
dal pensarvi, affidò Luigi XII il carico suunnentovato, che fu 
il primo passo neir arduo e sdrucciolevole sentiero, per cui 
restò involto in tutte le procelle della scombuiata sua patria. 

Fu necessità^ non ambizione^ né colpa se V accettai^ 
scrìsse Morone , i prìmarii rAuadini, i più beneficati dagli 
SfQrza ambirono ufficii dai Francesi : io farò di esser utile 
a moùiy dannoso a ninno, e se mi bisognerà nuocere ad al* 
cunOy cercherò nuocergli manco di quel che ogni altro farebbe 
nel posto mio, e mi diporterò per inodo che il danneggiato 
stesso mi abbia ad avere in conto di benefattore; e cosi 
prosegue in una lettera alFintimo suo Jacopo Antiquario, 
che ha il candore della confidenza e la dignità della coscien* 
za (1). 

Vi corrisposero i fatti. Vigile custode della giustizia non 
soffri che fossero violate le condizioni o le preghiere, sotto le 
quali Milano si era resa ai Francesi, e scrivendone al vescovo 
di Parigi ebbe a dire con magnanimo dispetto : voi castrini' 
gerete i cittadini a stomacarsi della mala fede del re e ad in- 
tendere di nuovo a libertà (2). 

E fii così. Ormai tutti rimpiangono gli Sforza^ scriveva 
il Morone a Girolamo Imperiale ancor in Novembre del 
1499, la cessione fatta ai Veneti di Cremona e Geradadda 
è uno spoglio indebito del Ducato; il Trivulzio luogotenente 
lascia libero corso alle ire di esule, spietaUimente grava i 
nobili ghibellini^ e non si ricorda di coloro per cui mezzo 
ha trionfato ; il popolo è disilluso delle speranze concepite ; 



(1) Mediolani X Kalend. nov. 149d. Tullio Dandolo : Ricordi me- 
diti di Girolamo Morone p. 1 1 e 12. 

(2) Ibidem. 

5 
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le ttbidini e le prepotenze dei soldati francesi sona estreme ; 
la necessità di ospitarli nelle cotse private sormonta gli orrori 
di qualunque tirannia (1). 

Ma s'egli sapeva valutare coleste ragioni dei tentativi del 
Moro a tornare in istato, d'altra parte era perspicace tanto^ e 
sì dentro aveva messo lo sguardo negli affari pubblici e nelle 
condizioni interiori della penisola, da non poterne prevedere 
che un esito infelice. Contrista l' animo, e pur la è ingenua 
confessione del vero, quanto egli scriveva a Girolamo Varadeo 
in gennajo del i500 : la speranza di aver soccorsi dai nostri 
citiculini e dai popoli d* Italia mi parve vana e pericolosa, 
imperocché noi siamo già avvezzi di preporre ai pubblici i 
comodi privati e induriti alle pene del tributo (2). 

E nondimeno, in tanta prostrazione delle cose italiane, 
gli è come un' oasi in quel deserto di vita morale 1' esempio 
generoso offertoci dal Morone. V amico Varadeo, il fratello 
maggiore Tommaso, perfino suo padre, vedendo vicino il 
ritomo degli Sforza, lo eccitavano a riconciliarsi con essi 
prima che s' impadronissero dello Stato. Avrei men grave 
la morte, rispose il Morone, ed anche tu, Padre mio, consir 
gliarlo a me giovane, in quello appunto che comincio a meri' 
tare il nome lasciatomi dagli avi, acquistando il sentimento 
della dignità di me stesso VOh qual macchia orribile mi si 
vorrebbe imprimere, e qual vittoria degli Sforza potrebbe 
cancellare dal fondo del cuore quel rimorso che nasce dalla 
coscienza del delitto (3). 

Neil' età dei Borgia, degli Sforza, dei Medicij in quella 
età codarda che spense ógni concetto di nazione; il non man- 
care alla fede giurata, il non curare di mettere al sicure sé 



(1) Mediolanì prìdie Nonas Od. 1499. Ibidem. 

(2) Medici. XVI Rai. Jan. 1499. Ibidem. 

(3) Papiae VH Idus Jan. et ex arce Montisbelti pridie Kal. Martii 
ìb€0. Ibidem. - - 
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stesso nel mutar di bandiera^ era rara virtù; e chi non ne 
abbia V animo ingenlìlitò, reputo incapace di levarsi al pen- 
siero de' più santi doveri verso la pàtria. 

Tanta lealtà parve accetta al ristorato- duca Lodovico ; 
imperocché come questi, riguadagnati gli Svizzeri che il re 
Luigi co' suoi modi burbanzosi avea offesi, rientrò applau* 
dito nel febbrajo del i500 in quella Lombardia, donde ìa 
settembre dell' anoo avanti usciva bestemmiato, chiamò a sé 
il Morone, e gli propose spedirlo a Roma e a Napoli per 
ricercarvi soccorsi contro i Francesi ; ma il Morone, dq[K) 
aver addotto senza effetto varie scuse dell' età, della inespe* 
rienza, del sospetto, che si avrebbe di lui per aver servito i 
francesi, fu costretto in fine a dichiarargli che sentiva ripu^ 
gnanza invincibile a far cosa alcuna a danno di coloro ai 
quali ateva giurata fede. Qui lascio parlare lui stesso nella 
lettera che scrìsse a Giannangelo Salvatico giureconsulto : 
in uliimù^ arrmdendo$i il Duca all'efficacia delle mie ragioni 
mi accomiata ; per altro lo compresi interiormente sdegnato, 
che i Principi^ come sai^ dò che vogliono lo sogliono voler 
troppo, e il pHi delie volte intendono a conseguire V utile a 
preferenza dell' onesto {i). 

Son questi tali casi della vita del Morone, che volgendo 
lo sguardo agli altri ed opposti di assai maggior momento, 
che in appresso accadrà memorare, mi è forza maledire di 
tutto cuore i tempi scellerati, a'quali si avvenne, che gli spi- 
riti più nobili, predisposti da natura ad uscir fuori del loro 
secolo, piegarono alla necessità di cercare persino nelle pub- 
bliche vergogne il minor male della patria con un'arte, il cui 
esercizio non può essere dirizzato colle norme della morale 
comune. 

IV. Il ristorato dominio di Lodovico il Moro, conforme 

' )' 

(1) Joanni Angelo Salvatico Juris Consulto. Ex arce Montisbelli 
prid. Ka1.Martii.l500. 
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ntle previsioni del Morone, ebbe corta durata : basiò che re 
Luigi obbligasse gli Svizzeri in nome delia nuova alleanza a 
richiamare i loro compatriotti che stavano al soldo del duca, 
B questi si vide come spezzata in pugno la spada. 

Venezia anche in questa occasione stette sorda alle sue 
nuove e più larghe profferte (i ) : in quella vece, acoorrendd 
Ài aiuto della Francia, le assicurò Lodi e Piacenza, e eonten^ 
me ì duchi di Ferrara e di Mantova del passare più oltre ai 
datini di lei (2). Ma se Lodovico, menato prigioniero a Loches 
n^i rimanenti dieci anni di sua vita, scontò amaramente il pec- 
cato commesso verso V Italia, non ebbe meno Venezia a rim* 
piagnere l'offoscato sénno politico nella controversia di Pisa, 
essendosi per tutto frutto dell' alleanza francese, che ne Al 
inevilaHlC' conseguenza, tirata addosso la guerra del Turco^ 
del quale le simulate mire di Carlo Vin e di Luigi Xìì con«> 
tro Costantinopoli avevano riaccesi gli sdegni. 

Tre anni durò la repubblica in quell'aspra guerra senztà 
soccorso alcuno. Invano ne chiese al re di Francia : ebbe in 
cambio vuote parote, poi villpendii e persino roihafccie di 
guerra se ikm gli si consegnasse il cardinale Ascàifìio (3). In^ 
vano per non rompere la fede giurata, rifiutò le offerto 4ì 
(Massimiliano imperatore- (4): a scansare il debito di recipro- 
canza le si posero sotto gli occhi altre propos4;e da liii fotte 
rì re Luigi, volersi partirei insieme l'ISaliada buoni fratelli, 



(1) Da mo son per far quello voi la Signoria, e comanda pur 
come la vuol che da mi V averà tutto : , . . voler esser tutto nostro, 
e oflferirne il stato ; esser contento dì quello tenimo, o darne dil al- 
tro. Afarin Sanuto,9 e 18 fel)brajo 1500 di Milano. 

(2) Marin Sanuio 2^ gennaio 1500. L' amb. venez. scriveva 41 
Francia come il re voleva castigar Ferrara, e Mantova^ • 

(3) Ben la Signoria non mi voi dar Ascanio ; mi justlflcherò con 
tutu ; faremo andar le zente nostre a Cremona. Marin Sanuto 30 
aprite 1600 di Francia. 

(4) Àrchic. Veneto, Acta Censii. X tom. 2». MS. 
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-purché gli si lasciale prendere lo SMo della Signoria (i). 
Ilivano, per disporre meglio il Papa alle cose cristiane^ abban- 
donò i suoi protetti della Rcnnagna e stese anche le ali del 
leone a coprire i delitli del figlio esecrato : il Papa^ che vede- 
va sempre in Venezia V ostacolo maggiore al compimento dei 
suoi fini^ non cessava di scrìvere nullo essere il pericola 4^ 
Turco ^ doversi invece abbassare la Signoria (2). E si questa 
gli aveva comunicati i più minuti ragguagli intorno aipiMle^ 
rosi armamenti dei Turchi ; (Wide il Consiglio dei Di6ci poteva 
rispondere con memorando dispetto : è falsa e irniente mali- 
gna cosa il farsene nuovo^ e se la stessa Santità vostra per- 
suade altrui ci si lasci punire e battere dagli iì^fedeli^ convim 
pur dire si voglia e si desideri che prima noi, e poco dopo 
V universa religione cristiana vada in ruina (5) . " 

V. La religione cristiana non era più motivo delle azioni 
pubbliche, e pur del suo nome doveva ancora ammantarsi la 
politica in faccia alle credule moltitudini. Se n'ebbe nuovo e 
• deplorabile segno nello spartimento del regno di I^apoli sta- 
tuito à Granata (H Novembre i500) fra Luigi XII e Ferdir 
nando il cattolico. 

Dava a credere il primo non essere vago della conquista 
ebe per combattere con maggiore efficacia gl'infedeli, Fjiceva 
ancor più il secondo: mandava nel mar ionio in soccorso 
de' Veneziani una ftotta carica di truppe da sbarco; ma que- 
sta flotta non tardò a rientrare nei porti di Sicilia per aiuta- 
ta i mascherati disegni dei due rapitori* 

Ai quali non v' era forza che si potesse opporre. Vene- 
Eia agli anminziì secreti di Francia rispondeva, goderebbe 
sinceramente d* ogni sua buona ventura, Massimiliano impe- 
ratore, per avere i sussidj tedeschi contro il conquistatore di 



11) MaHn Sanuto di Fransa, 4 agosto 1500. 

0) Marin Sanuto di Pranza, 19 giugno. 

(3) 30 giugno 1500 Ven, ^reh. Acta Consilii X, tolti. % MS, 
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ÌMDIanO) s' era poc' anzi, nella dieta di Àagusta del iBOO, pie* 
gaio a concessioni gravissime, quali il cosi detto reggimento 
deir impero e la divisione in circoli che gli tolsero di mano 
il governo ; ma poiché qne' rinforzi tardarono^-comeal solito, 
a mettersi insieme, ornai non gli restava oltre il danno, che 
r angoscia della stremata autorità. Quasi nello stesso tempo 
suo figlio Filippo, conforme al trattato di Parigi, a capo sco- 
perto, prestava omaggio al cancelliere di Francia rappresen- 
tante il suo re per le contee di Fiandra, Artois e Gharlois. 

Ma era già nato colui che più tardi doveva liberare la 
sua casa da questa umiliante cerimonia: a Gant,in mezzo ad 
una pomposa festa di Corte, il 24 febbrajo d500, Giovanna 
di Castiglia e di Aragona diede alla luce il Principe, che fu 
poi Carlo V al quale il Padre impose il titolo di duca di Lus- 
semburgo, e il n<Hne di Carlo a rinnovare la memoria delPul- 
timo duca di Borgogna, si potente e temuto (4). 

VI. V ipocrisia della Crociata che colorì di pietà reli- 
giosa il turpe misfatto dello spartimento di Napoli, giovò 
eziandio a sicurare il re di Francia dai movimenti deHa Ger- 
mania. 

Non e' era mezzo migliore della simulata impresa contro 
il Turco per disgregare le sue forze; né imù opportuna occa- 
sione di sofSar dentro alle discordie, che sin da principio si 
accesero tra Massimiliano e il reggimento dell' impero. 

Tanto fece Luigi XII, mentre Ferdinando adoperatasi 
di tener chiusi gli occhi dell' imperatore^ sulla conquista di 
Napoli colla proposta di matrimonio del principe Carlo con 
CiaucHa figliuola del re di Francia, alla quale sarebbe toccato 
in dote il Milanese. 

(1) Fut ainsy nommé, comma aulcuns disent, en recordance de 
très-puìssant et tres-redoubtè Charles due de Bourgogne Fragment 
des Grandes histoires de Hainaut de Jean Lefebvre, pubblicato da 
Gachard nei Bullettins d$ la Commission raijale d* hisioite l serie, 
tOfn. 5, p. 359, . -^ . * 
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Primo effetto di questa proposta fu una tregua prolun* 
gata fino al primo di luglio deH50i ; e cosi tirandosi in lungo 
le pratiche della pace per le molte difficoltà che vMntervenì- 
vano, accadde fosse già deciso il destino di Napoli prima 
ancora che si rogasse il trattato degli sponsali a Lione {5 ago- 
sto 4501). Le negoziazioni ulteriori per l'alleanza colla Fran- 
cia rimandaronsi a Trento ; e qui pure si conchiuse il trattato 
deUS ottobre (1), quando i Francesi erano già venuti in con- 
tesa cogli Spagnuoli per la spartizione della preda. 

Importava allora al re Luigi d'impedire che Massimi- 
liano si restringesse con Ferdinando il cattolico; e insieme 
di ottenere l'investitura imperiale del Milanese^ sicuro poi 
non mancherebbero a lui occasioni di fallire ai ricambii pro- 
messi. I quali erano tanti, da far patente prova che si voleva 
riuscissero a nulla. E invero qual ragione poteva muovere 
un re di Francia a favorire la successione del suo rivale ai 
treni di Ungheria, di Boemia e di Spagna, prestandogli soc- 
corsi non solamente per la guerra contro i Turchi, ma ezian- 
dio per ristabilire l' autorità imperiale ? Ciò sarebbe stato 
io stesso che mettergli in mano la possa ad attilare gli anti- 
chi trattati e a vendicare gli affronti. La politica dei re frati- 
cesi mirò sempre l' opposto ; e come mai pensare Luigi XII 
volesse a un tratto dipartirsene ? A queste considerazioni 
ben corrispondono gli articoli principali del trattato di Tren- 
to, non chiariti abbastanza, o abbuiati da clausole astute : 
sulla sorte di Lodovico il Moro, sulla restituzione dei fuoru- 
sciti milanesi e sull'investitura del Ducato (per la quale si ri- 
chiedeva l'assentimento dei principi elettori) rimandavasi ad 
altro tempo la decisione ; l'aiuto per la guerra contro il Tur- 
co, limitato a tre anni, si condizionava alla cooperazione di 
altri principi cristiani ; l' assistenza promessa all' imperato- 
re per Ja sua venuta in Italia e per l'incoronazione a Ro- 

(1) Dumont, Corps dìf^omaUque IVvt, 16.. 
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ma mettevano in dubbio le aggiunte parole siculi koneste fa^ 
cere paierit ; riguardo alle successioni ungherese e spagnuo- 
la, lasciavasi insoluta la questione di diritto. In ultimo basta 
leggere la clausola relativa all'eredità della principessa Clau- 
dia, e si resta persuasi come fin questo, cb^ era punto es- 
senziale, fosse invalidato da certe parole che acc^ennavano al- 
l' applicazione della legge salica (1). 

D' altra parte delle intenzioni di Luigi XII in proposito 
abbiamo amplissima testimonianza nel dispaccio deli' amba- 
sciatore veneto alla signoria : il re darà siia figlia Claudia^ 
non a Carlo ^ ma sì al proprio successore nel irono (^) ; lo che 
avvenne cinque apni dopo. 

Né si creda, come scrittori volgari affermano, che Massi- 
miliano imperatore ad occhi bendati cadesse nella rete distesa 
dalla Francia. Ben so, diceva egli a Zaccaria Contarini, che 
U re non darà mai la principessa in nostre mani^ Onde l'am- 
basciatore veneto ci scorgeva cagione di prossime dissensio- 
ni (3). Rifuggendo dal far pace colla Francia, venme a ma- 
lincuore, e come strascinato, a Trento. Se sapeste, soggiun- 
geva il cardinale Gurcense allo stesso ambasciatore; se sape^ 
ste qual fatica duramkno a condurvelo, ne meravigliereste (4). 
Ttè fu certo ultima spinta il dispetto che gli metteva nel- 
r animo la costante opposizione della Germania, il cui consi- 

(1) Ma dite dame succederà a ses pere et mere et autres pareiis 
en tout ce que selon droil et coustumes elle devra succeder : 

Le day, négocialions diplomatiques entre la France et TAulrì- 
che durant les Irente premiérs annèes du XVI siècle. Tomo 1, pagi- 
na 32. 

(2) Marin Sanuto, tomo IV, 29 luglio 1501. 

(3) lo non credo mai che 1 re de Franta la dagi, salvo quando 
la resti in casa nubile. Rt però questo li polcria mettere qualche dis- 
sensione. Dispacci di Zaccaria Contarini ambasciatore ^1 re dei 
romani, 12 settembre lòOI. Biblioteca Marciana, classe VII, Codice 
DCCCCXC.MS. 

(4) Botano, 11 novembre \bò\. ibidem }l^. • 
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glio di reggenza mostra vasi apertamente propenìso alla do- 
manda del re di Franm riguardo air in vestitura delducato 
di Milano (d); e óòl bando di Norimberga relativo ai sussidj, 
rimasto lettera morta^ pareva alle passate volesse aggiungere 
nuove e più acerbe irrisioni (2). 

La era dunque necessità, alla quale non si tosto piegò 
il capo che in pari tempo non cercasse deludere i maggiori 
vantaggi agognati dalla Francia. A lui, più che la guerra 
contro ai 'Turchi, stava a cuore l'impresa contro Venezia (3), 
nuovamente e con grande istanza sollecitata dal Pontefice (4). 
E perciò come vide che re Luigi non entrava per allora in 
quel disegno, pose anch' egli ogni studio a ricambiarlo di 
semplici parole intorno al riordinamento delle cose ecclesia- 
stiche per non contentare le voglie che il cardinale di Roano 
( Giorgio d' Amboise) e il re stesso nell'interesse della gran- 
dezza propria annettevano alla proposta deposizione di Papa 
Alessandro (5). In una parola Massimiliano non volle spia- 
nare ta strada del Pontificato al primo ministro del suo riva- 

(1) L. Ranke, opera citata, tomo 1, pag. 112. 

(2) Quando havesse efifecto se potrìa aspeclare gran cossa da 
lo imperio. Ma hanno falto questa publicatiori due altre volte: Et 
tamen non se ne è veduto etfecto : et cossi se dubita non sef vedera 
anche per io ad venire. Di^a^èi di Zaccaria Contarmi^ 16 aettem- 
bre 1501 MS. 

(3) Quando vostra signoria non li dagi causa da far la pace, 
credo el cercherà più presto de ferii guerra a lei che al Turco. Ibi- 
dem 9 gennaio 1 502 MS. 

(41 Acta Consilii X lib. XXVIII, I a ottobre 1 501 . Oratori in Fran- 
cia. jÉrchivio di Venezia MS. 

(5) il cardinale Gurcense, legato apostolico, disse airambascia- 
lore veneto : Non se parla de depoìre el Pontefice : ma se voi proc- 
vedere che el slato della Chiesia non sia tirannizzalo^ ovviar alla 
simonia^ coreger la vita dei prelati et levare le estorsioni die se fano 
nela eancelaria, Ei qui entro a dir rnal^ del Pontefice e del duca suo 
fialp ohiamctndolp filila perditionis. Innsbruck28>aeUeint)re 150.1 
Dispacci di Zao&aria Contarini MB, ^ 
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te ; ond' egli si parti da Trento con pemma impressióne di 
Sua Maestà, dannandola d^ incostanza e mulabilùà (1). A 
dir vero I' uomo che strinse la mano dei Borgi) per rixiscii^e 
a quel fine, non poteva essere chiamata dal cielo a riineltere 
la Chiesa nella via del Signore. 

VII. Le cose trattate a Trento non ebbero perfezione 
neanche nel convegno di Filippo il Bello col re Lnigì XII a 
Blois;dove l'arciduca, facendo con la moglie Giovani» il 
cammino per terra alla volta della Spagna, sofiermossi per 
i5 giorni, ospitato con grandissimo onore. Rim^asero bensì 
insieme concordi i due principi del matrimonio de' figliuoli, 
e giurarono l'osservanza di ciò, sull'istoria sacra (43 dicem- 
bre 4501) : giurò per giunta Luigi XII di non imprender mai 
nulla, fosse qualsivoglia V occasione offerta o immaginam, 
per essere imperatore, e di non assumere il tiloìo di padre 
del paese d* Italia (2) : eguale giuram^to prestò anche 
Filippo, in nome dell' imperatore ; ma questi disapprovò 
formalmente il trasgredimento delle date istruzioni (3); né 
la mediazione leale del figlio, comechè determinata dagl'inte- 
ressi proprj e del Belgio, valse a vincere la sua ripugnanza 
e le tergiversazioni usate riguardo all' investitura del Mila- 
nese. Le negoziazioni rimandate ad Innsbruck, poi rotte nella, 
primavera seguente, vennero a buon termine soltanto dopo 
tre anni (4). 

Il) Tridenti 18 ottobre 1501. ibidem MS. 

(2) Lanz opera citata pag. 70. 

13) /. Chmel Orkiinden zar Geschichte Maximil. I, p. 215 e 221 . 

(4) Lo stesso Guicciardini (Storia dTtaìia, Milano, 1851, tomo 1, 
pag. 330) parlando del convegno di Blois, non affermache rimanes- 
sero concordi della inveslilura del Milanese. Tolgono ogni dubt)io 
su ciò 1 dispacci degli ambasciatori francesi mandati ad Innsbruck, 
28 febbraio e 16 marzo 1502. Le day négoelations diplomai iques, 
tomo 1, pag. 37 e 51. L'imperatore proponeva di dar egli solo rin- 
vestitura del Milanese e non coir autorità dei principi di Oerroanta 
tant seulement^ atee protestations, qu' il voulatt fai/re ^ ea n6tte 
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Tanto poco quietavano r animo di Massimiliano cotiesli 
accòrdi cotta Francia, clie al primo annuncio della venuta di 
Luigi XII ad Àsti; ^ve come da tuogo più vicino intendeva 
fare le provvisioni necessarie all' acquisto di tutto il reame 
di Napoli; mandava a Trento molti cavalli con buon numero di 
fanti, e faceva grandi offerte al Pontefice e ai Veneziani per 
èssere aiutalto a passare in Italia per la corona dell' impero. 
Ho fatto intendere, diceva egli all' ambasciatore veneto, ho 
fatto intendere m principi di Germania^ e il sanno^ che non è 
da fidarsi di promesse del re di Francia^ perchè ogni giorno 
giura di osservar le cose che promette sul Crocifisso e sui- 
r Ostia consacrata^ e quando ha voltato le spalle non se lo 
ricorda, e fa mto il conJtrario di quello ha promesso {i ). 

Ma i principi della Germania stettero sordi alle sue 
rimostranze; che anzi avendo egli intorno a quel tempo isti- 
tuito un consiglio aulico per la giustizia suprema a tenere 
le veci della camera imperiale ( i cui giudici non altrimenti 
che i consiglieri della reggenza s'erano disciolti per man- 
canza del soldo loro assegnato) divamparono con tanta furia 
le antiche nimistà, che gli elettori in varie adunanze non 
solamente furono osi richiamarci de' suoi procedimenti, ma 
già andava voce P avrebbero deposto dall' impero. Queste 
minacele raffreddarono prestamente i movimenti di Massi- 
miliano ; e poco stante le controversie insorte tra suo figlio 
Filippo e Ferdinando il cattolica gli voltarono l' animo ad 
altri pensieri. 

Filippo il Bello e Giovanna sua moglie, venuti in Ispa- 
gna nel gennajo del 4502, furono riconosciuti eredi presun- 

presence^ p(fur ideile rendre^ temps adventi^ de nulle valtuì\ Perciò 
V ambasciatore veneto qou poteva capacitarsi cbe il rei' accettasse. 
Dispaccio di Zaccaria Contarini, Innsbruck, 4 febbrajo 1502 MS. 

(1) 14 luglio 1502. Registrum litterarum Francisci Capello ora- 
toris apud Bomanorum regem. Biblioteca marciana classe VII, Cod. 
DCCCCXCIM8. • ;• - 
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tiri dalle corti di Castlglia a Toledo, e da quelle di Aragona a 
Saragozza ove re Ferdinando morisse senza figli maschi. Però 
in mezzo a queste ed altre apparenze di soddisfasaone e di 
gioia non andò guari che tra il genero e i suoceri sorges* 
sero disgusti, i quali furono semidi future e maggiori di^ 
scordie. 

Già V omaggio prestato dall' arciducia per la contea di 
Fiandra a Luigi XII e il posto che pr^se passando per bi 
Francia, siccome pari del regno, nel parlamento di Parigi, 
parvero umiliazioni si gravi, che il non averle partecipate, 
v^lse a Giovanna le lodi della nazione (d). A Filippo il Bello, 
giovane gajo, affabile, amante de'piaceri edal suo segui- 
to, più che stucchevoli, riuscivano incomportabili le pe- 
santi, ed ostentate cerimonie degli Spagnuoli. Viceversa a 
Ferdinando il cattolico, che vedeva declinare la salute d' Isa- 
bella sua moglie, colla vita della quale andavano a cessare i 
suoi diritti al governo della Castiglia, non era facile <}issiinQ- 
Idre il sospetto che gli metteva nell'animo l'impazienza di 
regnare manifestata da quel principe ; e noolto meno poteva 
Isabella nascondere il pianto del cuore per T indifferenza e 
il dispetto con che Filippo ricaii()biava ora l'amore indiscreto 
ed c^a la gelosia stravagante, ma non infondata, della. di lei 
.figliuola, debole di spirito e non avvenente delia persona* .. 
: Per tutte queste ragioni mn farà n^eraviglia l' improv- 
visa risoluzione dell'arciduca di ripartire nel cuore del verno 
per Fiandra. Indarno gli si oppose la inconsideratezza del 
lasciare la Spagna, su cui doveva stendere un giorno lo scet- 
tro, prima di averne conosciuti i costiumi e gi^^agnalQ r af- 
fetto ; indarno lo pregò Isabella volesse usare un riguardo a 
sua moglie, la quale, vicina a sgravarsi, non poteva se- 
guirlo, e disgiunta da lui sarebbesi a tal dolore abbando- 
nata da correr rischio della vita. Dava a credere Filippo 



(1) Preseott opera citata tomo 2, cap. 12. 



I - * ' 
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lo movessero la proiuessa data ai flaaiininghi di ritornare nei 
termine d'un anno ; il clima non a sé eonfacente delia Spagna^ 
al quale attribuiva la morte dell' arcivescovo Francesco Bast 
seidan di Besanzone^ suo vecchio maestro e compagno ; e il 
dovere di recarsi alla difesa dei proprj Stati ereditar] in 
occasione della guerra appunto allora scoppiata tra Francia 
e Spagna pei confini del possesso di Napoli (t). 

M questa guerra stessa, né le molte preghiere dei suo^ 
ceri valsero tampoco a rimuoverlo dal proposito di ritornar* 
sene ]per terra. Massimiliano imperatore non V avrebbe pur 
voluto, temendo a ragione non forse Luigi XII ne cavasse 
profitto a cacciare ^li Spagnmii dalla Calabria e dalla Pvr 
glia e poi irwadere fo Spagna dalla parie del Ro&igliom. 
EgU è manifesto, scriveva egli a suo flgKo, che il re di Francia 
cerca unirsi col Papa e definire seco Im l^ controversie pen* 
denti intorno aidominj in Italia, che a me ed* ail] impera 
appartengono, per poi dividersi insieme U rimanenie della 
penisola ed aniche il tegno di Napoli; di cui a noi spetta la 
successione. Adesso comprenderete come egli si faeoìa giuoco 
di noi due; Pòglio sperare che im" altra volta sofprèle far 
cento miniere dei miei consigli. Goiicbiudeva V imperatore 
col raccomandargli non lasciasse ancora la Spagna, e in 
caso di ritomo, prendesse la via d' Inghilterra (2). 

Filippo- prese invece la via della Francia, e per giunta 
si profferse mediatore di pace tra quél re è Fendinando il 
cattolico suo suocero* Questi deliberò o finse di accettare 
r ufficio in un momento in cui volgevano si al basso le sorti 
delle ^ué armi nel regno di Napoli^ che Gonzales di Gordon 
va, sanza danari, con poca vettovaglia e grande penuria 



. (i) Cari Joseph Hefele, Der cardinal Ximenes. Tùbingep^ 1851, 
ediz. sec. pag. 75. 

(2) Augusta 13 agosto 1502. F, B. von Bucholtz. Geschichte der 
regierung Ferdinand des Grsten. WienlSdl^ toiqo I, pa«. 14-15. 
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di munizioni, chiudevasi in Barletta. Ma perchè astotissiiHO, 
avendo in animo di governarsi secondo gli eventi della guer-* 
ra, all' ampio ed ostensibile mandato concesso all' arciduca, 
aggiunse istruzioni secrete che lo limitavano, e gli diede a 
compagno un sacerdote, senza il consiglio del quale non 
voleva cosa alcuna né trattasse, né concludesse (4 )• 

Tanta precauzione rese vana la precìpitanza del giovane 
Filippo. Il quale, ricevuto con grandi dimostrazioni di amici- 
zia e di onore per tutto il regno di Francia, <x)me gwn$e a 
Lione, trapassando il mandato, concfaiuse con re Luigi rac- 
cordo del 5 aprile 1S03 a condizioni che avevano sembian- 
za di assicurare la successione nel reame di Napoli a Carlo 
suo figliuolo, lasdando eh' egli e la promessa sposa Claudia, 
s' intitolassero re di Napoli e duchi di Puglia e di Calabria ; 
ma in latto erano più vantaggiose alla Fraacia ; perocché la 
parte spagnuola mettevano in mano di un principe*^ qualie 
Filippo, soggetto all'influenza di lei ; e tutto ciò senz' altra 
guarentigia che l' eventualità del marit^ggio^ più volte stabi- 
lita, di due fanciulli ancor nelle fasce. 

Ben era a credersi che Ferdinando il cattolica non le 
avrebbe ratificate, massime allora che V indomita costanza 
delle sue truppe per nuovi rinforzi avuti rimeritavano i suc^ 
cessi della guerra. Difatti, mentre re Luigi fidato negli accor- 
di, cessava di mandarsussidj e imponeva ai siioi, che sospen- 
dessero le ostilità, Ferdinando de Andrada, sotto il quale 
comandava Antonio de Leva, salito poi di privato soldato, 
per tutti i gradi militari, al capitanato generale, sconfisse a 
Seminara ai 2i aprile 1503 il generale fraiveese Stuart di 
Aubigni, e sette giorni dopo Gonzalvo riportò sul duca di 
Nemours la vittoria risolutiva di Cerignole, che gli aperse le 
porte di Napoli. 

Matata per queste vittorie degli Spagnuoli la condizione 

(I) Preioott opera citala, cap. 12. 
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delle cose. Cesare Borgia che sino allora s' era tutto appog- 
gialo a Francia e ringrandito defilé prosperità di re Luigi, 
ma lìóQ quanto bastava a saziare le sue cupidigie, riuiase 
libero a mercanteggiare con maggior lucroP alleanza propria 
e del padre. Sicché trattò col gran capitano di far insieme con 
lui l'impresa disdettagli per lo innanzi della Toscana; e già 
si erano* introdotte le pratiche di una gran lega, simile a 
quella conchiusa contro Carlo Vili, per la cacciata dei Fran- 
cesi da tutta ItaUa ; già V eroe del delitto stava per compiere 
col braccio della Spagna la potenza, sino allora subitamente 
cresciuta non meno colla crudeltà e per le frodi che per 
le armile coli' oro di Francia e della Chiesa; quando a dissi- 
parla bastò il soffio preveduto dai Veneziani (i), che fu T im- 
provvisa morte di Alessandro VI (18 agosto 4503). Voci non 
avvalorate da verun argomento, accreditarono che per errore 
bevesse il veleno destinato al cardinale di Corneto; certa- 
mente perchè si vedeva ragionevole fosse almeno la brutta mor- 
te punizione condegna ad una vita dalla prima gioventù insino 
air ultimo prospera e pur tale, che cogli esempi aveva attos- 
sicato il mondo. Ma questa, che dicesi opinione costante degli 
uomini (9), e eh' è veramente figUa della presunzione loro; 
cioè che si vegga ognuno pagato pur quaggiù conforme a'suoi 
meriti ; smentisce la Storia onesta e sinceramente credente 
nella giustizia di Dio non ristretta a brevi presenti termini. 
La vacanza della Santa Sede parve opportuna a Giorgio 
d' Amboise cardinale di Roano, per raggiungere la meta da 
gran tempo ambita. E infatto accorse di Francia a Roma, 
menando seco il cardinale d' Aragona ed il cardinale Ascanio 
Sforza, cavato due anni innanzi di carcere, e, per valersene 



(1) Del resto poco stimavano, conoscendo che questo acquisto, 
che air hora faceva il duca Valentinois, sarebbe foco di paglia, che 
poco dura. PriulL Cronaca di Venezia. Bibl. mareianaMS. 

fi) Jacopo Nardi, Storia di Firenze, iib. IV. 
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XII, acceso d' ira contro la Spagna, mandava a Napoli col 
maggiore apparecchio che Francia avesse allestito mai. Le 
sue lunghe speranze rimasero deluse : la tiara fa data a Fran- 
cesco Todeschini Piccolomìni di Siena col titolo di Pio III, e 
dopo soli ventisette giorni a Giuliano delia Rovere dì Savona 
col nome di Giulio II (31 ottobre i503). 

Non passarono due mesi che sull'esercito partito da 
Roma riportò Gonsalvo di Cordova sanguinosa vittoria al 
Garigliano; sicdiè al principio del 4504 colla presa di Gaeta 
r intero regno di Napoli sgombrarono i Francesi. Allora con- 
tro essi rivoitavansi gli spìriti in tutta ItaUa rinfocati air a* 
more dell' indipendenza : a Genova, nella Toscana, in Lom- 
bardia, n'era segno lo strignersi attorno al gran capitano che 
la faceva da re, come tale desiderato dai Napolitani. Per la 
qual cosa se Ferdinando il cattolico e Massimiliano impera- 
tore fossero rimasti concordi, e il nuovo Papa in buona con 
Venezia ( la quale per la pace concbiusa col Turco, ritornava 
alla sua prisca importanza ) gli è certo che i Francesi non 
avrebbero potuto sostenersi più a lungo in Italia. Ma in quel 
momento decisivo scoppiò il conflitto dei singoli interessi ; 
e principalmente le rincrudite discordie fra le case d' Austria 
e di Spagna influirono a volgere gli avvenimenti in prò della 
Francia. 

Vili. Il cardinale Giuliano della Rovere ben conoscevano 
tutti uomo destro nella politica ed anco nelle armi, di ani- 
mo terribile e inquieto, tenace negli odj e nelle amicizie; per 
altro nessuno immaginava affatto qual pensiero si fosse in 
lui svolto e maturato durante i dieci anni, che passò inonorati 
ma non oscuri, e pieni di travagli, tra i partigiani della Fran- 
cia. Aveva egli veduto il nome e l'autorità della Chiesa ser- 
viti a fare un regno secolare al figlio di un prete ; e in questa 
e in altre imprese anteriori non gli mancarono occasioni a 
valutare la possa del sentimento nazionale che applaudiva 
alla caduta di tanti piccoli scelleratissimi tir9naetti, e pur 
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a sostegno, trattenne fra Nepi e l' isola V esercito che Luigi 
era bastato una volta a soverchiare la piwaleoza militare e 
diplomatica degli invasori francesi. Se tali adora, ben si appo^ 
neva sarebbero maggiiori e piò durevoli gli effetti di questo 
seiiiUm^Qto, ove ii Papato, dal sublime magistero sostenuto 
nel medio^evo omai immiserito negli uffizj d'un piccolo ^in- 
cipato terreno, si fosse rialzato per modo da condofre i^' Ita- 
lia air indipendenza. Indi il disegno di fare aHa Chieda ^el 
regno potente clie Sisto IV ed Alessandro VI avevano veduto 
ai loro figliuotì, per seder arbitro n^le contese tra i Frafiieesì 
6 gli Spagnuoli, contrappesar gli uni col mezz» degli altri, e 
cosi logorarli a vicenda, fino à che gli avvenisse di cacciarli 
tutti dalla penisola e ridur questa all'unità del dominio pon- 
tificale. La era una grande ambizione, meno obbliqua si dei 
suoi predecessori, ma uguaimente efficace a far postergare il 
bene della Chiesa : in lui dovevano vedere i popoli piuttosto 
W principe temuto sul tmno di Roma che non il Vicario di 
Cristo sulla cattedra degli Apostoli, onde fu deitto avesse get- 
tate in Tevere le chiavi di san Pietro, per non tenersi che la 
spada dì san Paolo. 

IntoEkdendo a quest' uopo, la reputazione lungamente 
a^uta di uomo i^anco d' atti e di parole macchiò coli' ingan- 
nare Cesare forgia, da prima con larghe promesse per conse- 
guire il Pìandificato, poi con grandi onori e dimostrazioni di 
benevolenza, i^iocebè gli cedesse le fortezze che ancora 
tenevansi per lui in Romagna, e se ne andasse al piU presto 
possibile con Dio (i). 

Ma restava grande l' ostacolo dei Veneziani, i quali, con 
maggiore e migliore ragione agognanti l'imperio dell'Italia, 
avevano subito dopo te morte di papa Alessandro occupato 



(1) TuUi li favorì li ha fatto il Papa . . sono suU, perchè si vada 
con Dio quanto prima meglio. MacchiavelH: Legazione prima alla 
corte di Roma XXII, 20 novembre 1503. 

6 
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alcune città del territorio d'Imola e Cesena, e poco appresso 
anche Rimini per con venzione, e Faenza per forza. Io farò 
r estremo del poter mio^ disse Giulio II al cardinale di Vol- 
terra, perchè ei non riesca loro di occupare quello della Chie- 
sa j e provocherò tutii i principi cristiani loro contro (1). 
Maggiore risentimento fece per la presa di Faenza, e all' o- 
ratóre veneto che la giustificava, rispose : nan vorrebbe esser 
Papa piuttostochè sostenere simil cosa (2) ; sicché Macchia- 
velli scriveva di Roma, giudicarsi colà che quell* impresa sa- 
rebbe una porta che aprirà ai Veneziani tutta Italia, o la 
rmnà loro (3). A chi cercava di chiuderla altrui non rimane- 
va, quanto agli effetti, che affidarsi alla ventura. Imperocché 
non è a crederai più, ignorasse la repubblica le pratiche che 
si andavano facendo a' suoi danni (4). Luigi XII aveva detto 
alP oratore fiorentino Nìcx)lò Valori : io vi prometto che Mas- 
simUiano imperatore ha un ca4tivo animo verso i Veneziani, 
ed io so che voi V avete più cattivo^ ed io T ho doloroso con- 
tro, di loro (5) ; che più ? Monsignore di Trans, stato amba- 
sciatore di Francia a Roma, aveva già discorso intomo ai 
modi di vendicarsi dei Veneziani, precisamente nel senso del 
trattato concbiuso a Gambrai (6). Né certo mancò in Senato 
chi, dopo aver altra volta dissuaso di spartire col re di Fran- 
cia il ducato di Milano, ora considerasse ciò che poteva ag- 
giungere alle altre inimicizie quella dì un Pontefice presto 
a punire come inimico del cielo chiunque contrariasse le sue 
vcdontà quantunque terrene (7) ; e tuttavia alle minacele di 

(1) Maeckiaeem, Ibidem, XI 10 nov. 1503. 
Q) Mann Sanuto 1& dicembre 1503, T. V: 

(3) I.e^'asjV^n^/jr^a XXVll, 24 novembre 1503. 

(4) Romanin, opera cit. t. 5, parte li, pag. 163, 170, 171 e 172. 

(5) Lione 2 febbrajo 1503. Macchiavelli : Legazione secQnda alla 
corte di Francia. IX. 

(G) Ibidem, X, 1 3 febbrajo 1 503. 
(7) Cronaca Friuli MS. 
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fuori ed alla bolla esortatoria di Giulio oppose Venezia tale 
una fermezza, che il doge Leonardo Loredano, pur dicendo 
di sporre il proprio pensiero particolare, fu oso rispondere 
al legato pontificio : che mai si renderia dette terre^ e se do- 
vessimo spendere fino le fondamenta delle nostre case (4). 

Tanta fermezza solo Ferdinando il cattolico, in odio 
della Francia, malgrado la tregua di tre anni sottoscritta il 
31 marzo del 1504, manifestamente approvava. L'ambascia- 
tor suo alla corte dell'imperatore Massimiliano, in occasione 
d' una corsa a cavallo coi suoi colleghi, voltosi al nunzio 
pontificio, gli disse : attendere il Papa alle cose d* Italia in 
danno dei principi^ e senza carità lasciar scorrere le cose 
degli infedeli ; replicò il nunzio ; ne nacque un alterco, e al- 
lora r oratore fiammingo, interpostosi a metter pace, caval- 
cando vicino a quello di Venezia, non si ritenne dal soggiun- 
gere : affé mia, cotesti prelati non curano le cose dello spirilo 
ma le temporali : il dominio vostro doveva tor quello che 
poteva in Romagna, e Roma se P avesse potuto (2). 

Senonchè appunto le nimistà tra Ferdinando il cattolico 
e Luigi XII, inasprite dal rifiuto, che offese anche l'arciduca 
Filippo, di ratificare il trattato di Lione, giovarono a riacco- 
stare Massimiliano alla Francia, la cui amicizia tomavagli 
utile allora, sia per rialzare l' autorità imperiale conculcata 
dai principi elettori, sia per tutelare gì' interessi famigliari 
nei Paesi Bassi contro il duca di Gueldria, e nell' Ungheria 
contro i Magnati che gli avversavano il diritto di successione 
al trono, statuito nel trattato di Presburgo. Cosi le negozia- 
zioni condotte dallo stesso arciduca si conchiusero nei tre 
trattati segreti, segnati a Blois li 22 settembre del 1S04 (3). 

(1) Marin Sanuto tomo V, pag. 330. 

(2) Registrum Francisci Capello oratoris apud Romanorutn 
regem. BibL Marciana, classe VII, cod. DCCCGXCl, 20 julìi 1501' 

(3) Du Moni CorpB Dipi. IV 1, pag. 55 e Lùnig Reichsarchiv. 
suppK al tomo IV, 3, pag. 95. 
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Il primo trattato, allargando le condizioni dell' antece- 
dente di Trento, fermarva che tra Massimiliano imperatore, 
r arciduca suo figlio e Luigi XII, vi sarebbe alleanza indisso- 
lubile, nella quale al re d' Aragona era lasciato luogo di en- 
trare fra quattro mesi, purché rimettesse all'arciduca la 
custodia del regno di Napoli, conforme all'accordo di Lione; 
«he Massimiliano per centoventimila fiorini e un par di sproni 
d'oro all'anno concederebbe l'investitura del ducato di 
Milano al re di Francia per sé e pei figliuoli maschi e, non 
avendone, a Claudia di lui figliuola promessa sposa a Carlo 
d' Austria intitolato duca di Lussenburgo ; che il re di Fran- 
cia non aiuterebbe più l' elettore palatino del Reno, il quale 
allora, sostentato dalla speranza dei soccorsi suoi, era in 
guerra coir imperatore. 

Il secondo trattato integrava i patti degli sponsali di 
Lione, stabilendo che ove morisse R re Luigi XII, senza la- 
sciare figliuoli maschi, i ducati di Borgogna, di Milano, di 
Genova e di Bretagna ricadrebbero in potere del giovane 
Carlo promesso sposo a Claudia di Francia ; al quale, se mai 
il matrimonio non avesse effetto per volontà del re o della 
principessa, sarebbero immediatamente ceduti i ducati di 
Borgogna e di Milano e la contea d' Asti. 

Il terzo trattato era una confederazione tra il Pontefice, 
l' imperatore, il re di Francia e l' arciduca Filippo, fatta a 
difesa comune e ad offesa dei Veneziani per ricuperare le 
terre che occupavano di tutti ; onde a Cesare era data facoltà 
di passare in Italia personalmente contro a' Veneziani mede- 
simi e poi a Roma per la corona dell' impero, coli' obbligo 
però di non attentar nùUa né contro il ducato di Milano, né 
contro i dominj dei confederati ed amici della Francia, quali 
Savoia, Ferrara, Monferrato, Mantova, Firenze, Siena- e 
Lucca. 

Queste convenzioni, per le quali il giovane Gsuio aveva 
r aspettativa non solamente di ricuperare alla 9(ià casa il 
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ducato di Borgogna e di acquistare la Bretagna, ma di suben- 
trare eziandio alia potenza francese in Italia, parvero cosi 
svantaggiose pel re Luigi XII, ch^ alcuni le dissero accet- 
tate da lui senza esame e discussione di sorta, altri addus* 
sero cbe il cardinale d' Àmboise neir atto stesso di segnarle 
avesse già fermo in animo di far subito proteistare gii Stati 
contro qualunque articolo pregìudicievole all'integrità del 
regno ; il che neir uno e neir altro modo ben si vede esser 
tristo sotterfugio degli storici francesi, il quale, come disse 
Voltaire, indurrebbe a tacciare il re Luigi XII o d'imbecillità, 
di frode (i). 

E veramente solida sanzione penale in caso di fallito 
matrimonio non era la promessa cessione della Borgogna, 
del Milanese e della contea d^ Asti, fidata unicamente al gin* 
ramento dei governatori di quelle provincie, il quale in ogni 
evento poteva ei^^ere infermato dalle ragioni maggiori della 
legge salica e del giuramento prestato dal re air atto delia 
incoronazione. 

A questa previsione risponde la clausola posta in fine di 
ogni trattato, che qualora per uno dei contraenti non fossero 
adempiuti tutti ì patti, ne restasse T altro pienamente disob- 
bligato. 

. Le furono dunque convenzioni, come le precedenti, sen- 
z' altra importanza che d' una tregua fatta soltanto per sod- 
disfare interessi momentanei, e ripigliar lena agli assalti. 
Tale la ebbe il re di Francia, né IVIassimiliauo vi si fidò più 
che tanto. Air ambasciatore spagnuolo che ne meravigliava 
rispose : non ho potuto fare altrimenti per molte cagioni; ma 
la pace non potrà durar tanto che una riga principiata a 
scrivere sia scritta^ avendo io fatto più volte accordi e fraitati 
con la Francia^ i quali tutto il mondo sa come sono riusciH. 
Oh t noi conosciamo bene i francesi (2). 

(1) Le Glay, Négociations dìplomaiìques ecc. tomo !,p. LXIII. 
p) Registrum Franeisci Capetto MS. cit. Hacnau, 5 apr. 1605. 
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pari agli altri dae, anche il trattato della lega contro 
Venezia, a distogliere il Papa dagli accordi con essa in danno 
della dominazione francese in Italia, non doveva per allora 
riuscire ad effetto. Lo si volle segreto, e pur se ne parlava 
pubblicamente, tanto che V oratore veneto Francesco Cap- 
pello, ancor ai 27 novembre da Innsbruck, ne diede notizia 
alla signoria, esortandola a tenersi ben sulle guardie (i)* 
Pochi giorni dopo T ambasciatore fiammingo alla corte di 
Massimiliano, discorrendo coli' oratore medesimo i molivi di 
comodo particolare e i simulati pensamenti che condussero 
a quella pace, diceva : la è infinta, avendo il Pontefice per- 
suaso questi reali a ciò per mettere tranquillità nelle cose del- 
la teligione cristiana, e invece vuol mettervi fuoco^ tentando 
continuamente contro la repubblica per quelle terre di Roma- 
gna. Bastò il cenno all'arguto oratore per conchiudere : vede 
dunque la signoria vostra come il Signor Dio aiuta F eccel- 
lentissimo dominio, e gli mette in campo il tutto (2). 

Che più ? lo stesso Massimiliano esortò la repubblica a 
trovar modo di contentare il Pontefice, ed essa infatti fu sol- 
lecita a placarlo colla cessione delle terre tolte a Cesare Bor- 
gia, ritenendo soltanto Rimini e Faenza eòi medesimi patti 
coi quali le aveva già possedute Pandolfo Malatesta. In que- 
sto mezzo la morte d' Isabella regina di Castiglia avvenuta 
ai 26 novembre del 1504, diede origine a nuovi accidenti, 
che esacerbarono le discordie tra le case d'Austria e di Spa- 
gna e pòrsero il destro alia Francia di sottrarsi agli assunti 
impegni. 

•IX. Giovanna sua figlia, moglie di Filippo il Bello, era 

- (4) Qui si bar principiato parlare apèrto contro Vostra llhistris- 
sima Signoria, bisogna star riguardosi e non si lassare trovare im- 
previsti, sperando in la clemencia de Dio et ne laiusticia et pruden- 
tiade quella Eccellentissima patria. Innsbruck, 27 novembre 1504. 
mdem.m. ' . ^ . 

•^ (2) Inrifefiruck >6'dicembre 1 504: ìbideni, MS. 
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uniea erede legittima della Castigiia; ma la mente sua debole, 
ardente, non aveva potuto resistere ai trasporti della gelosia 
eccitata dalF indifferenza e dai dispregi del marito, al quale, 
dopo aver dato alla luce T arciduca Ferdinando (ad Àlcala, 
li 40 marzo 4503), erasi ricongiunta, malgrado le contrarie 
istanze de' genitori. Il perchè Isabella, conscia dell' incapacità 
di lei a regnare, legò a Ferdinando il cattolico la reggenza 
della Castigiia sino alla maggior età del nipote Carlo, non 
facendo nel suo testamento né manco menzione del genero 
Filippo, il quale non aveva mai seguito i suoi consigli e sem- 
pre preferiti gì' interessi proprj e della Francia a quelli della 
Spagna(i). Ma Filippo, fidato nell'omaggio già prestatogli 
dalle corti e nei Grandi malcontenti de4a Castigiia, prese il 
titolo di re, volgendosi per aiuto alla Francia conforme al trat- 
tato di Lione. Luigi XII mostrossi da principio tutto cuore per 
lui, e Filippo a mantenerlo in questa buona disposizione sì 
fece assiduo intorno a suo padre, acciocché non differisse più 
oltre la ratifica dei trattati di Blois e V investitura del Mila- 
nese. L' una e l' altra si effettuarono a' 5 e 7 aprile 4805 
ad Hagenau, dove, convenuti a parlamento Massimiliano im- 
peratore, r arciduca Filippo e il cardinale d'Amboise,si vuol 
credere conchiuso un nuovo trattato segreto concernente le 
cose agitate a Trento, la riforma della Chiesa, la convoca- 
zione di un Concilio e forse anco la deposizione del Papa (2). 
Massimiliano, nel cedere alle instanze del figlio, aveva 
valutato il prò dell' alleanza francese sulle còse della Germa- 
nia (3). Né s' ingannò : privati per essa i principi avversari 
4leir appoggio sino allora avuto, e per giunta favorito dalla 

(t) Praescott op. cit. parte II, cap. 16, è Cari Joseph Hefefe Der 
card, Ximenes. Tubingen, 1851 , pag. 188. 

(2) Lans, op. di., pag. 78. 

(3) Per r avidità che ha.fcmpre hav.uia questa Mae9tà Cesareai 
de signorezare Germania, et è sta causa de farla vegnir aid ogni conf 
venllon. Augusta, 4 nov. 1504. Registrum'Fràncisei Càpeiloì/lè.' 
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fortuna colla morte de'principali oppositori, quali gli elettori 
di Treviri e di Magonza, potè umiliare in guerra il Palatino 
del Reno, raffermare nella Dieta di Colonia la ristabilita auto*- 
rità imperiale ed ottenere aiuti cosi contro i Magnati unghere- 
si, che per la sua incoronazione a Roma (i). 

Dovunque la bilancia inclinava alla parte dell'Austria. 
Doveva ILuigi XII stendere ancora la mano air arciduca Fi- 
lippo per farlo potente nei Paesi Bassi e nella Spagna, assicu- 
rargli il dominio di Napoli, e porlo cosi in grado da potere 
unendosi coir imperatore, ogni qualvolta discendesse in Ita- 
lia, condurre alle sue voglie il Pontefice? Grave era il pericolo 
e pressante, giacche nello stesso tempo agitavasi il disegno 
di cacciare i Francesi dalla Lombardia, colle armi del gran 
capitano. 

E pur, ad evitarlo, non altro occorreva che atterrare il 
labile fondamento dei trattati, mandando a vuoto un matri- 
monio, al quale nessuno aggiustava credenza (2). Già il car- 
dinale d' Amboise non si tosto rivide la Francia, reduce da 
Hagenau, dove in nome del suo re ne aveva giurato P osser^ 
vanza, Io sciolse in qualità di legato pontificio da questo 
giuramento, e persuase la regina a concedere che la princi*^ 

(1 ) Havendo destrutto il Palatino et essendo morti li potenti 
princìpi suoi contrarj e ritrovandosi muUiplicati lì amici suoi, posti 
per lui in digoità, è andato tanto crescendo che ai ha fatto quasi 
oronipotente tra tutti lì pr'wc\\n. Belazione di Vincenzo Quirini 9I 
ritorno dalla Germania, 1506, pubblicata da G. CAme/ a Berlino e da 
Gaehard ne' monuments de la diplomane venitienne. 

(2) L* oratore fiammingo disse a Vincenzo Quirini: che del pa- 
rentado facto cum Maria Claudia lui non credeva cbel fosse per se- 
guire alcuno f^tfecto perchè el non è raxone^'ole che] regno de franza 
paUscha dì dare questa dona che sera herede de molto stato ad altri 
che al re che sucederà per non smembrare la Bretagna dala franza. 
Hegistrum litterarum Vinceniii Quirini^ oratoris ad Serenissimun» 
Pkilippum èlucem Burgundiae^ BibL Marciana^ classe VII, Codice 
MCXXIX» Brus^elles, 22 aprile 1505 MS. 



pessà Claudia andasse sposa non a Carlo d'Austria, ma a 
Francesco d' Angouleiue erede del trono (i). E tutto ciò in 
segreto, finché non giugnesse il tempo di fondarsi con nuove 
congiunzioni. 

A questo uopo ben è a credersi vedesse Luigi XII di 
buon occhio le crescenti discordie tra Filippo e il suocero, e 
la sua autorità sul giovane principe con ogni studio adope- 
rasse a maggiormente ecdtarle (2). Locchè gli venne fatto 
per modo, che, quantunque l' animo ripugni dall'accettare Je 
discolpe del cupo Ferdinando, non si può a meno di ricono- 
scere aver anche suo genero sorpassato ogni termine di ra^ 
gione e di convenienza. La stessa Giovanna, o non ancora for- 
sennata per lo meno nei suoi lucidi intervalli (3), biasimava 
i procedimenti del marito. Ella fece^ scrive V ambasciator 
veneto Vincenzo Quirini, sacrafnento, e l' osserva di far tutto 
il contrario y non già che la Mn desideri obbedirlo come ma- 
rkOy ma perdié la sa non essere lui che le comanda, sì bene 
i suai consiglieri che sono piiA tristi che btumi (A). Conforme a 
questi sentimenti è la lettera che, indettata da Lopez ConchiUo 
gentiluomo aragonese ed agente di Ferdinando, diresse a suo 
padre per confortarlo a ritenere l'amministrazione della Casti- 
glia ; la qual lettera caduta in mano di Filippo prestò cagione 
a nuovi eccessi di sdegno e contro Conchillo, e contro la stes- 
sa Giovanna, d'allora in poi guardata a vista nelle sue stanze. 

(1) Il declara au royque tous les engagements qu' il pouvoit 
avoir pris avec la maison d' Autriche éloint nuls, parce qu'il n'avoit 
pu sans le consentement de la nation disposer d'une portion si con- 
siderable du royaume. Gamier, Hìsl. de France, XXII, pag. 6. 

(2) Et sta questo povero re combattuto, da uno canto dal amore 
proprio, da) altro dal credito et fede che! presta alli sol consiglieri 
che non vertano perder la lor pensione cbe hanno da franza. Brus- 
selles, 31 agosto 1505. Megistrum litt. Fine. Quirini MS. 

(3) È dona de buono iozegno et de gran core, molto superba 
et de natura malinconica. Namur, 22 apr. 1505. Ibidem MS. 

(4) Ibidem. 
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A questi eccessi si aggiungano le pratiche dì Filippo 
medesimo e di suo padre Massimiliano per iscuotere la fede 
di Gonsalvo di Cordova, e si avrà ragione delle doglianze di 
Ferdinando il cattolico : se mai suo genero persistesse nel dar 
fede a consiglieri che lo muovono al proprio male^ poirebbe 
far cose cK" egli pur non pensa (i). Ecco dunque T alleanza 
eolla Francia a Blois nel 42 ottobre 4505 e il matrimonio di 
lui con Germana di Foix flglia di una sorella del re Luigi, 
sotto condizione gli desse in dote la parte che gli toccava del 
reame dì Napoli, obbligandosi Ferdinando di cedere alla 
Francia la parte propria in caso Giovanna morisse senza figli, 
e a pagarle in dieci anni un milione di ducati per ristoro 
delle spese. 

Questo matrimonio, col quale Ferdinando intendeva 
togliere a Filippo ed ai suoi eredi la successione nei regni 
di Aragona, di Napoli e di Sicilia, i propugnatori delle cause 
dinastiche aspramente biasimarono (t); e pur si deve tenere 
in conto dì savio provvedimento al ben essere della Spagna 
ed alla pace generale di Europa, conforme alla fede di Ferdi^- 
nando nel principio dell' equilibrio politico, motore costante 
della politica sua. 

Allora a Luigi XII mutar di fóiccia ; annullare per testa<^ 
mento ì patti degli sponsali di Carlo d' Austria con Claudia 
di Francia ; proibire a Filippo di passar per la Francia in 
Isiiagna : questi viceversa cercar nuovi appoggi nei re di 
Navarra e d'Inghilterra; temporeggiare; opporre inganno 
ad ingannì. Tale l'accordo di Salamanca (24 novembre i505) 
che metteva a comune tra lui e Ferdinando il cattolico, il 
governo e le rendite della Castiglia ; e francandolo dal timore 

(1) /òic/ein Cleves 10 giugno 150r>l^1S. 

(2) Pietro Martire Epist. 292 Prescott cap. 17, ed Hefela op. ctt. 
pag. 194. Altrimenti lo giudicarono gli storie! aragonesi Zurita 
Annales VI, ìib. 6, cap. 19 e Mariana Hìsioris^ de Espàna tt, lib. 28, 
cap. 16. • 
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di resistenza gli dava facoltà di prendere per mare il cammino 
di Spagna. Però imbarcatosi con la moglie e con Ferdinando 
suo secondogenito, agli 8 gennajo del iSOG, ebbe in capo di 
due giorni avversissimi i venti, che le sue navi dispersero in 
varie parti della costa d' Inghilterra e di Bretagna, e lui 
stesso con grande pericolo trasportarono nel porto di Hara- 
pton, quasi naufrago caduto in potestà del re Enrico VII. Il 
quale ac<M)gliendolo con molto onore, lo indusse a fermare 
seco lui alleanza difensiva, coir obbligo di reciproca estradi- 
zione de^ ribelli, traditori o fuggiaschi, a promettergli in 
isposa la sorella Margherita, e a rinnovare il trattato com- 
merciale del i496, tanto pregiudizievole ai fiamminghi. Le 
ratifiche dovevano seguire a termini brevi e stabiliti. Ma gli 
inviati inglesi, venuti a tal uopo a Galais, attesero invano le 
lettere confermative di Filippo (1) : egli ebbe però la debo* 
lezza di cedere alle instanze dell' ospite sleale, dandogli in 
mano il celebre Edmondo de la Fole conte di Sufiòick, uno 
dei capi della Rosa bianca, rifugiatosi nei Paesi Bassi, e Patto 
ignobile pesa ancora sulla memoria di lui (2). 

Solamente in sul cadere dì Aprile approdò Filippo in 
Castiglia dove, fidato nelle sue truppe fiamminghe e tedesche 
e nel concorso dei grandi della nazione, rivocò Jl trattato di 
Salamanca e a breve andare costrinse il suocero a starsi con- 
tento dell' Aragona. Tutto a un tratto pareva dovesse ancor 
più sorridergli la fortuna : Gonsalvo di Cordova, siccome suo 



(1) Lettera dì Enrico VII a Massimitlano, Greenwìch 13 ag. 1506 
pubblicata da Gachard nel Bullefin de la commission royale cT hi" 
stoire. Brusselles, Il serie, tomo 3, pag. 305. 

(2) Vero è che Enrico gli diede la fede di non privarlo della vita, 
ma poco prima di morire ordinò a suo figlio di farlo decapitare, et 
ce Kit la premiere chose que fit Henri Vili, des qu' il fut monte sur 
le trone. Memoires de Martin et Guillaime dù Bellay Langei, Paris, 
1 853, tomo 1. 
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vassallo, mostra vasi disposto $ rendergli Naftoli (1); e poiché 
il suocero per assicurarsi quei regno coir aiuto francese prò. 
metteva al cardinale d'Amboise la tiara. Papa Giulio IHaceva 
le viste di ristrignersi col genero, il quale davanti a lui e a 
Gonsalvo allegava i trattati di Blois (2). Tempo era dunque di 
gittar la maschera : premessa la cerimonia degli Stati congre» 
gati in Tours a' di i4 maggio del 1506, cUe supplicarono si 
desse la mano di Claudia al successore Francesco, Luigi XII 
piegò alle concertate istanze della nazione, dichiarando che il 
trattato con Filippo non poteva farvi ostacolo, perchè quel 
traUato era una chiacchiera (3). 

Vero è che ledeva gli interessi della Francia e il giura- 
mento prestato all' atto dell' incoronazione. Di qui pronto il 
motivo davanti a Filippo e. a Massimiliano per giustificarne 
r inosservanza {h). A che però aggravarla di nuovi infingi- 
menti col dar aiuto di uomini e di denaro al duca di Gueldria 
pur giurando di far tutto il contrario mila $ua fede e sulla 
salute delV anima sua f Gli era un. provocare fuor di misura 



(1) Qu'il lui vouldroìl faire piaìsir et servfce. A questa notizia, 
avuta da Massimiliano, riferivasi Filippo nella sua instruztone a 
Gonsalvo, Le Glay Négociations dffilom. tomo 1, png. 200. 

(2) Filiberto Naturelli ambasciatore a Roma al re Filippo, 18 e 22 

aprile 1506. Ledit légat eniretieot le^it s.r roy d' Aragon de 

tout son pouvoir à quelque mal et déshonneur quMl en puist ad ve- 
nir, et n' y a autre raison principale, fors qu' il espere d* étre pape 
une fois par le moyen d'icelluy roy d'Aragon. Le Glay Négociations 
diplom. tomo 1, pag. IH, 112. 

(3) Car il n' y a eu que parolles, Lettres de Louis Xllet du card, 
(f Jmboi9e pubblicate da Qodefroy tomo I, pag. 43. 

(4) Que le rois de France, quant ils siegent a la couroooe, font 
un serment sy inviolable que tout ce qu' ils accordent ou promet- 
tent apres, n* est de nulle valeur pour sy que ce soit chose qui 
pouisse touebier le bìen et uUHté du realme. Jean de Courlevilleamb. 
di Filippo il Bello in Francia. Le Glay Négociations diplomatiques, 
tomo 1 , pag. 1 38. 
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gli sdegni di Filippo. Io non ho P animo si basso ^ scriveva 
egli al cardinale d' Àmboise, da non arrischiar tutto e la vita 
stessa per $ion soffrire oltraggi ; gli è malgrado mio se farò 
la guerra al re di Francia, e facendola, cadrà su lui la 
responsabilità de'* mali che ne seguiranno (1). E l' avrebbe 
latta, sperando negli aiuti deir Inghilterra e di suo padre, se 
una febbre durata pochi di non T avesse tolto di vita a Bur* 
gos nel flore degli anni (25 settembre i506). 

Filippo non mostrò alcuna delle qualità che resero chia- 
ro suo figlio. Nato a grandi aspettazioni e troppo presto av- 
vezzo a comandare, V orgoglio giovanile non potè moderare 
alla scuola dell'esperienza. L'animo, naturalmente disposto 
ad alti sensi e generosi, pur mossero sempre gì' impulsi del 
momento tanto al bene che al male. Per l' indole e per l' età 
ilare e amante dei godimenti, il peso delle Cose pubbliche 
scaricò sopra i ministri, i quali, come al solito, più il proprio 
che il vantaggio dello Stato curavano. Però, educato fra ì 
liberi e svegliati fiamminghi, serbò mondo il cuore dalle 
superstizioni spagnuole; e certo per lui non sarebbe mancata 
r abolizione del santo ufficio ; ma questo unico bene del suo 
governo l' immatura morte impedì. 

La quale fu colpo terribile che spense al tutto in sua 
moglie il lume dell' intelletto : nei cinquant' anni circa che 
sopravisse al marito, la si ebbe bensì in onore di regina; ma 
questa regina di Gastiglia era Giovanna la Folle. 

La morte di Filippo non ba^tò a togliere ogni inquietu- 
dine dall'animo di Luigi XIL Lo prova l'offerta tutela degli 
orfani figli (2) : aveva sempre a temere dell' Inghilterra ; 

{1) 24 luglio 1506. L. Ph, C, Vanden Bergh Correspondance de 
Margherite d' Autriche, gouvernante des Pays-Bas. I^ida 1845, 1. 1. 

(2} Luis XII au Chievres 2 ottobre 1506. Le Glay Nègociations 
dlplomatiquesv tomo 1, pag. 192; Filippo il Bello lasciava se! figli: 
Eleonora nata a Brussélles in novembre del 1 499 ; Carlo nato a Gant 
li 24 febbraio 1500; habeUa nata a Brussélles li 27 luglio 15Q2; Fer- 
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Genova s' era ribellata ; Massimiliano diceva altamente voler 
discendere a liberare la Lombardia (i) : ia una parola tutte 
le sue forze dovevano adoperarsi in Italia, diventata campo 
principale degli avvenimenti. 

X. A Giulio II era mille anni ogni giorno d' indugio al*- 
r impresa di ricuperare le terre state un tempo della Chiesa. 
Perciò, inabile per allora a offendere senza V aiuto del re di 
Francia i Veneziani, assali in persona Giampaolo Baglioni in 
Perugia, e Giovanni Benti voglio in Bologna, e Tuna e Taltra 
città per convenzione ridusse sotto le sante chiavi, dall'agosto 
al novembre del i506 ; al che non tanto giovarono gP inter- 
detti e le truppe pontificie, quanto i soldati che Luigi XII, 
sgomentato dalia sua risolutezza, rompendo fede al Bentivo- 
glio, mandò capitanati dal governatore di Milano Ghaumont 
d' Amboise nipote del cardinale. 

Ma Giulio non gliene seppe grado : premevangli in 
cuore le pratiche del cardinale per surrogarsi a lui nella sedia 
pontificia e le miserie dei compatrioti di Genova. 

Quivi, dacché il governatore francese surrogato al doge, 
in tutte le contestazioni tra nobili e popolani si pronunciava 
pei primi, le discordie civili erano trascorse tant' oltre, che i 
popolani non paghi di avere due terzi dei pubblici impieghi, 
mutata in rivoluzione la baruffa del i5 giugno 1506 e toltisi 
a capi otto tribuni della plebe, occuparono la Riviera gover- 
nata da Gian Luigi dei Fiesco. Fallita ogni prova di concilia- 
zione, Luigi XII mandò forze per domarli col bombardamento 
e colla fame, e poi, quando essi per rabbia usciti quasi di 

dinando nato ad Alcala li 10 marzo 1503 ; Maria nata a Rrusselles 
li 13 seUembre 1505; Ca</eri»a nata a Torquemada nel 1507, cinque 
magi dopo la morte del padre. 

(1) Tutte burle ; gran rumor si fa de pigne vote : el si voi far et 
non dire. Girolamo eremita al tnarehese di Mantova, Roma, 21 apr. 
1506. Documento L alle notile d' Isabella Estense moglie a Fran- 
cesco Gonzaga, jérohiv. stor. ital. Appendice num. 1 1, j^. 27%. 
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sé, elessero a doge Paolo da Novi tintore di seta, inalberando, 
in luogo dei fiordalisi, V aquila imperiale, mosse in persona 
con gran numero di Francesi e con ottomila Svizzeri (1), di 
fronte alle quali squadre disciplinate non resse l'entusiasmo 
delle milizie plebee. Cosi quel grido d' indipendenza, al 
quale rispondevano le simpatie dei liombardi, fu soffocato 
nel sangue ; e settantanove mandati al patibolo, e il doge 
Paolo squartato, e la contribuzione di dugehtomila fiorini, e 
i privilegi bruciati, e la signoria di Genova con le isole di 
Corsica e Ghio annessa al dominio francese, non tolsero agli 
storici di ce ebrare la clemenza di Sua Maestà. 

Allora il Papa che già aveva procacciato ai popolianì di 
Genova V inutile soccorso di Pisa e di Siena, e poi indarno 
confortato il re con ogni maniera di ragioni ad astenersi dalle 
armi, gettossi nelle braccia di Massimiliano, incitandolo a 
vendicare le antiche e recenti offese con un Breve caldissimo, 
che conteneva importanti rivelazioni intomo ai disegni di 
Luigi XII per ghermire V Italia e la corona dell' impero. 

Massimiliano convocò la Dieta di Gostanza; e questa 
volta il suo molto parlare dei torti e delle minaccio della 
Francia commosse i Principi congregati per modo che decre- 
tarono l' avrebbero di tutto il poter loro soccorso, a patto 
fosse ristabilita la camera imperiale. Venezia stessa, maneg- 
giandosi con destrezza, non mostra vasi aliena dal l'assecondar- 
lo. Perfino gli Svizzeri, a condizione di essere sottratti alta 
giurisdizione di quella camera, promisero un soccorso d'armi. 
Due eserciti poderosi stavano dunque per iscontrarsi in Italia, 
e in ogni caso, qualunque si fosse il vincitore, unicamente in 
danno dell' infelice paese e con pericolo di tutta Europa. 

Ma la fu una minaccia, e non più, stornata dalla poUtica 



(1) Gli ottenoe Girolamo Morene mandato a tal uopo oratore 
presso gif Svizzeri. Vedi la sua lettera a Carlo d' Ambgise viceré di 
Milano. Baden VII Kal. niaj 1507. 
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di Ferdinando il cattolico. Questi, pochi giorni inaanzi alia 
morte di Filippo il Bello, si era recato a Napoli, non tanto 
per desiderio di vedere quel regno e riordinarlo, qaanto per 
rimuoverne il gran capitano, nel quale sospettava di veder 
sorgere o un partigiano dei suoi nemici, o un rivale in Italia. 
Veramente il nome di Gonsalvo, signiÉw^ando tutto che di più 
eietto mai si fosse veduto in un uomo raccolto, equiva- 
leva a potenza. Lui, educato nelle armi alla scuola della guer- 
ra di Granata e nelle arti della politica alla corte dell'astuto 
Ferdinando e delia pia Isabella di Castiglia, lui conobbero 
•per la prima volta i popoli nostri previdente, accorto, intre- 
pido nelle fazioni di Seminara e di Atetla contro le truppe di 
Carlo Vili. D' allora in poi ogni di più ammirarono o il ma- 
gnanimo ardimento di far eccbeggiare in faccia a papa Ales- 
sandro VI, sfolgorante di tutta la maestà del Vaticano, la voce 
della coscienza universale, intonala dal fatidico Savonarola ; 
i sentimenti avversi airinonesto trattato di spartimento del 
regno di Napoli, attestati dai dignitosi suoi diportamenti verso 
r infelice re F ederico ; quindi la splendida impresa di san 
Giorgio in Gef aionia, fatta insieme colFammiragliu Pesaro che 
gli valse i'ono re di essere inserito nel libro d'oro di Venezia; 
la costanza dell' animo a tollerare le difficoltà e gl'incomodi 
dell' assedio di Barletta ; la virtù di vincere i cuori, mn la 
quale sostentò tanto tempo i soldati sem^ danari; il valore 
dimostrato contro un esercito di gran kinga superiore nella 
battaglia di Gerignole, e V industria milit^e che gli ottenne 
la vittoria del Gariglìano. A tutto ciò aggiungasi la prmi- 
tezza della mente nel trar frutto dai difiondiini diegli inimici, 
r integrità dell' amministrazione, la maestà della presenza, 
la magnificenza della vita, le maniere piene di gravità con- 
dita di grazie (ì). 

(1) Paolo Giovio, Fifa magm Gonsalvi,^-^ Cronica del gran 
capitan Gonzalo Hernandez de Cordova y Aguillar. Akala de He- 
narez 1584. • 
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Figlio anch' esso deir epoca sua lo si vide bensì una 
volta giurare suir ostia al duca di Calabria, lo lascerebbe 
ritirarsi ove volesse, poi mandarlo in carcere; un'altra invi- 
tare Cesare Borgia, poi spedirlo prigioniero in Ispagna ; ma 
di queste due colpe, con esempio a quei tempi piuttosto 
unico che raro, per lo meno sul punto di morte amaramente 
sì penti. Ne aggiunse una terza che non dichiarò, e alcuni 
storici presumono sia V aver tralasciato di porsi sul capo la 
corona di Napoli, quando ne aveva il potere (i). Per dir 
vero un errore in politica reputavasi allora maggior vituperio 
di qualunque delitto. 

Ma n' ebbe Gonsalvo l' intendimento ? Certo che il non 
obbedire al suo re, il quale lo richiamava in Ispagna, per 
quante scuse e impedimenti adducesse, doveva dar cagione 
a diffidare in qualunque, fosse meno cupo e geloso di Ferdi- 
nando il cattolico. Oltracciò le sue pratiche con Filippo il 
Bello, e con Massimiliano imperatore sono messe fuor di 
dubbio, e il re n' ebbe contezza dal suo ambasciatore a Roma 
e da Prospero Colonna. Resta a valutare un altro fatto, del 
quale parmi non siasi avvisato quanto basta l' importanza ; 
vo' dire la difesa contro l' accusa di peculato, per la quale 
Gonsalvo domandò ed ottenne il permesso di produrre 
davanti a Ferdinando ì registri delle spese. In essi figurano 
due partite principali : l' una di 200,736 ducati distribuiti ai 
frati ed ai poveri per^^averne in ricambio le lor preci a Dio 
che favorisse le imprese del re ; l' altra di 700,494 ducati 
spesi pei referendarj secreti che vivevano ai suoi siipendj. Si 
passò per buona la prima, perchè a quell'epoca, quantunque 
scettica e scellerata, non pareva si spendesse mai troppo in 
prò della Chiesa e dei Conventi ; ma suU' ultima, risero gli 
astanti, e quel riso di scherno si perpetuò nella Storia col 
motto proverbiale di conti del gran capitano. 

(I) Quintana. Espafioles celebres tomo 1, pag. 332. 

7 
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Eppur non sì può credere ch'egli abbia dei denari pub- 
blici abusato nelle sue profusioni ; imperocché i molti suoi 
debiti, e quelli generosamente assunti di parecchi dei suoi 
compagni d' arme, pagò colla vendita di una porzione delle 
terre, poco avanti la partenza da Napoli conferitegli. Di più 
le polizze giustificative quelle spese sono appunto le rela- 
zioni degli agenti segreti che manteneva in tutte le corti di 
Italia, particolarmente a Genova, in Lombardia e nella To- 
scana per tener dovunque accesi gli spiriti contro Francia. 
Se poi queste intelligenze cogli amanti della patria italiana, 
mirassero a sicurare il dominio di Napoli al re Ferdinando, 
a lui medesimo, è per lo meno quistione da non risolversi 
altrimenti che coli' indagine e coli' esame delle relazioni 
suindicate, le quali si conservano fra le carte di Gonsalvo, 
nell'archivio di Simancas in Ispagna (1). 

Di esse, per non dilungarmi dal soggetto principale che 
tolsi a trattare, mi fu forza rimettere ad altro tempo lo stu- 
dio, confortato dalla speranza di ritornare, quando che sia, a 
Simancas ; e pur sarei lieto se per questa mia comunicazione 
fosse punto l' amor patrio di qualcuno a prevenirmi. L' età, 
cui si riferiscono que' documenti, è trista sopra ogni altra 
della storia d' Italia ; vi abbondano argomenti di sconforto e 
dolorose memorie della perduta grandezza ; ma sa ognuno 
esser più utili le lezioni che si cavano dagli errori e dalle 
sventure, che non dalle glorie e dalle prospere fortune de- 
gli avi. 

Arrogi r ingente copia di tante altre scritture, attenenti 
alle cose italiane, che possono rimeritare di grande guadagno 
la fatica degli indagatori del vero. Non li distolgano i molti 
disagi del vivere nel misero villaggio di Simancas ; gì' inani- 
misca invece la sicurezza di trovare colà nell' archivio, per 

(I) La copiosa raccolta porta il tUolo di Gonzalo de Cordova y 
su epoca. 
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opportuna distribuzione di materie e per indici sapientemen- 
te compilati, un ordine, quale, nelle condizioni per altri versi 
ancora poco favorevoli della Spagna, uomo non potrebbe 
immaginare ; e un direttore, il signor Don Manuel Garda 
Gonzales, la cui squisita gentilezza, accoppiata a rara bontà 
di animo, fa in quel luogo deplorabile gli officj della Provvi- 
denza divina. 

Fatta questa intramessa, ritorno in materia. 

XI. Ferdinando il cattolico, dopo aver per quanto stava 
in lui, nei sette mesi che dimorò a Napoli, quietate le intestine 
discordie, sia col restituire le terre tolte ai baroni angioini, 
sia col riformare la pubblica amministrazione, intento tutto 
a riassumere il governo della C astiglia, tornossene in Ispa- 
gna, riconducendo seco il temuto Gonsalvo. Per via, ricusato 
avendo di trovarsi insieme e coli' imperatore e col Papa, 
convenne invece a parlamento col re Luigi XII in Savona ; 
dove, presente il solo cardinale d'Ambojse, si tennero disC/Orsi 
segreti, i quali, secondo che dagli interessi presentane e dal 
successo degli avvenimenti è dato congetturare, si volsero 
intorno a quei punti che formavano allora il tema delle trat- 
tative diplomatiche; la convocazione di un Concilio, la rifor- 
ma della Chiesa, l'iniqua alleanza che contro giustizia e con- 
tro ogni principio di sana politica conchiusero i principi 
nell' anno seguente a Cambrai. 

Il convegno di Savona fu mostra politica, efficace a scio- 
gliere il nembo della triplice lega che si addensava sul capo, 
del re di Francia. 

Questi, licenziato subitamente l' esercito, ritornossene 
di là delle Alpi ; e tanto bastò perchè i principi di Germania 
altri persuasi non voler egli attentare alla quiete della Chiesa 
ed alla incolumità del sacro impero, altri guadagnati dall'oro 
francese, e tutti preoccupati da inveterata gelosia, abbassas- 
sero il richiesto sussidio a soli 3000 uomini a cavallo e 9000 
a piedi, dei quali pure non comparve che un terzo, ed anche 
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questi per un solo anno, e unicamente per V andata a Roma 
e per la difesa dei diritti dell' impero. 

/ principi, che conosci, promisero far in modo che i sol- 
dati non convengano insieme nello slesso tempo ; promisero 
non accordarsi fra loro intomo alla guerra da farsi ; l'uno 
seguir V altro a lungo intervallo ; andar infine divisi per 
contrarie sentenze : cosi scriveva al governatore di Milano, 
Girolamo Morone, andato per la seconda volta oratore di 
Francia presso gli Svizzeri a dissuaderli dal favorire l'impresa 
di Massimiliano {i). Gli Svizzeri di questi tempi, usi al scam- 
biare r eroica povertà coQ' oro dei re, non ritraevano più 
nulla dall' età generosa, nella quale combatterono le memo- 
rande guerre della loro indipendenza. Piii dell'aria leggiera, 
più dell' acqua scorrevole è la mente loro, proseguiva il Mo- 
rone, scrivendo al re Luigi, la si muta ad ogni ora, talché mi 
è forza ricorrere sempre a nuovi (irgomenti. Tra quali prin- 
cipalissimo è il denaro, essendo noto a tutti non intendere 
eglino a cose nuove che per avidità di guadagno (2). 

Davvero la ragione del denaro prevalse: coloro che 
poc' anzi avevano profiferto a Cesare considerevoli soccorsi, 
deliberarono di dargli soli mille fanti per l'andata a Roma, e 
invece al re di Francia quanti ne volesse per la difesa del 
Milanese (3). Nello stesso tempo anche il Pontefice, rassi- 
curatosi di Luigi XII e per converso temendo non forse la 
venuta di Cesare risvegliasse le antiche controversie tra il 
papato e l' impero, il dissuase a discendere, e si appoggiò ai 
Veneziani. I quali, non che accettare le proposizioni replicate 
di spartir con esso il Milanese, gli negarono il passo pei loro 



(1) Carolo de Amba$eia Proregi, Turregi IV idus Aug. 1507. 

(2) Ludovico Gallorum regi, Baden, pridie Kal. maj 1507. Basi- 
lea, V Kal.julii 1507. 

(3) Girolamo Morene a Carlo d'Amboise. Turregi VI Kal«nd. 
Augusti, 1507. 
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Stati, e poscia, piegando verso Francia, stettero aspettandola 
a visiera alzata. 

Non pertanto Massimiliano volle calar dalle Alpi. L'acce- 
sa sua mente correva dietro a fantasmi di smodata grandezza: 
la guerra contro il Turco, la riforma della Chiesa e più assai 
dell' una e dell' altra, anzi prima di ambedue, siccome unico 
mezzo ad esse conducente, l' esaltazione di so medesimo al 
Papato (1). Non l' impresa in sé stessa, si parevagli più diffi- 
cile il decidersi da qual parte la si dovesse incominciare, se 
contro i possedimenti francesi, o contro le terre della repub- 
blica, e le varie opinioni dei suoi consiglieri seriamente di- 
scusse. Però qualunque conquista si facesse, l' animo aperto 
dai pregustati trionfi a magnanimi sensi rifuggiva dal farne 
suo prò : non f avrebbe mai data in feudo ad alcuno^ sì bene 
aggiunta alla corona per alleviarne i pesi (2). 

Infine, mancatigli i soccorsi sperati, non restava a com- 
piere altra impresa che quella di Venezia. Dava a credere il 
re di Francia non l' avrebbe contrariata, purché nulla avesse 
a soffrirne il Milanese (3). Di più, a distoglierlo dall'alleanza 
col re d' Inghilterra, erano già state rinnovate le trattative 
dei maritaggi di Margherita figliuola di Massimiliano con 
Enrico VII, e della principessa inglese Maria con l' arciduca 
Carlo. Margherita, la sfortunata donna, già promessa sposa 



(1) Als der kunìg v. Frankreich gesehen hat, das wir una 

von den Mederlanden ìierauf gewendt upd unsern anslag gè- 

macht haben gen Rom zu ziehen, und Babst und kaiser zu werden. 
Jnstruction Maximilians an Georg von Neideck. Constanz, 10 junìi, 
1507. Alò. Jdger ùber dass verh&ltniss des kaisers Maxìmilian I zum 
Papsttbuin pag. 73. 

(2) L, Ranke Deutsche Geschichte tomo 1, pag. 131, 136. 

(3) Et a questo ancora V inclinerìa assai li onoraU partìU che 
dal re di Francia li sono continuamente offerii ogni volta che la vo- 
glia lassar la impresa di Milano e ricuperar le altre jarisditioni im- 
periali cbe iia in Italia. Relazione di Pasgualigo, Ibidem pag. 136. 
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a Carlo YIII di Francia e da lui rimandata, poi vedova a 
breve intervallo di due mariti, dell'infante Giovanni di Casti- 
^lia e di Filiberto il Bello duca di Savoja, non volle saperne 
di nuove nozze (d), e tuttavia si conchiusero gli sponsali dì 
Carlo, mediante un accordo per cui i contraenti garantìvansì 
a vicenda i presenti e i futuri possessi (2). 

Pareva cosi assicurato a Massimiliano l'appoggio dell'In- 
ghilterra (3) ; onde la chiamata del doge Leonardo Loredano 
a Trento, fu principio dell' impresa quale si conveniva col 
nome altitonante di Cesare e coli 'indole sua facile a commo- 
vimenti di presuntuose speranze. / Veneziani scriveva egli 
ai do marzo del 4508 all' elettore di Sassonia, usano dipin- 
gere il loro Leone con due piedi in mare^ col terzo sulla pia' 
nura^ col quarto sui monti. Noi abbiamo già preso quasi 
tutto il piede sui monti, né ci manca che un unghione, il quale 
in otto giorni colV aiuto di Dio avremo pure; allora ci vol- 
geremo a conquistare anche il piede sulla pianura (4). // re 
de' Romani^ aveva già detto Ferdinando il cattolico all'amba- 
sciator veneto Francesco Corner, quando s' ha pensato una 

(1) Massimiliano insislelte inuliìmenle perchè avessero effetto, 
a condizione che Margherita, come reggente i Paesi Bassi, potesse 
risedere in quelle Provincie per lo meno quattro mesi all' anno. De 
cette fapon^ diceva egli a sua figlia, tous gouvernerez j4ngleterre et 
la maison de Bourgogne. Soggiungevale ragione a dir vero non 
molto efficace a vincere l'animo di Margherita, quepar cet arrange- 
ment elle ne devait plus craindre d'étre en quelque sorte prisonniere 
du roi d* Angleterre^ renommé pour sa téle dure. 16 settembre 1507. 
La day Correspondance de Y empereur Maximilien avcc Margue- 
rite d* Autriche, sa Glie. Paris, 1839, tomo 1, pag. 12. 

(2) 21 dicembre 1507 ratificalo ai 22 febbrajo 1508. Dumont IV, 
pag. 1,103. 

(3) Tal era il conto che ne faceva la stessa Margherita: affin de 
pouvoir mieulx resister à nos ennemis publics et secrets. Vandenberg 
Correspondance de Marguerite d'Aulriche opera citata tomo 1, 
pag. 133 e tomo 2 pag. 121. 

(4) Rartke opera citata tomo 1, pag. 137. 
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cosa crede che la sia fatta (!)• E veramente egli era entrato 
nelle ville dei Sette Comuni; ma poi, impedito di sboccare 
improvviso nella pianura di Vicenza, per non aver potuto 
congiungere le sue schiere con quelle dell' elettore di Bran- 
deburgo, retrocedette tutto a Un tratto per andare in Germa- 
nia a chiedere nuovi aiuti e dalla Lega Sveva e dai principi. 
Senonchè prima che questi si mettessero insieme, i Vene- 
ziani, capitanati da Bartolomraeo d' Alviano, non paghi di 
aver fugati quei tedeschi che tentavano riuscire nella valle 
del Cadore, passando alle offensive, addentraronsi nei domi- 
nii di Massimiliano, e in breve ebbero conquistato quaranta- 
sette piazze più meno forti, tra le quali Pordenone, Gorizia 
e Trieste. 

Mai più che allora spaventevole apparve all' imperatore 
la realtà dell' essere suo : gli elettori convocati in gran furia 
a Worms nel maggio del i508 disdicevano gì' implorati prov- 
vedimenti, sotto colore di non averne la facoltà senza il con- 
corso degli altri Stati, i quali non era possibile radunar subito 
in una Dieta generale; perfino i paesi ereditarli dell' Austria, 
la Carniola, la Carinzia, la Sliria, rifiutavano soccorsi ; gli 
Stati fiamminghi dichiaravano non poter somministrare nuo- 
ve truppe contro il duca di Gueldria, aizzato ed aiutato da 
Francia ai danni dell' arciduca Carlo ; vi era a temere non 
forse Germania tutta si levasse in aperta ribellione. 

In tali condizioni domandò Massimiliano una tregua che 
Venezia mal soddisfatta dei Francesi, venuti di Lombardia 
in sua difesa sull' Adige, dopo qualche esitanza accettò. Le 
conferenze durarono più giorni, essendo massima difficoltà 
il convenire nella condizione voluta dai Veneziani di ritenere 
i recenti conquisti e in quella messa innanzi dai Francesi di 
comprendere il duca di Gueldria. Gli agenti cesarei, stanchi, 
scorati, cedettero infine sul primo punto, con mal simulato 

(1) Lettere al Senato di Francesco Corner, Bibl. marciarla clas- 
se VII Codice MCVm 19 marzo 1508. 
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sdegno dichiarando, esser pronti a fare quel eh* era giusto e 
onesto appresso Dio e gli uomini e appresso il diavolo (i) ; 
ma quanto al secondo nulla valse a piegarli ; il perchè la Re- 
pubblica conchiusè la tregua di tre anni nel modo consentito 
da loro e riprovato dalla Francia. 

Questa tregua rimosse gli ostacoli che insino allora ave- 
vano tenuti sospesi Massimiliano e Luigi XII nel concordarsi 
fra loro ai danni di Venezia. Gli agguagliava nell'odio l'offesa 
patita ; rinfiammavanli le nuove ire del Pontefice, il quale, 
dimentico dei patti antecedenti, volendo ricuperare Rimini 
e Faenza (2), toglieva in pretesto il ricovero dato ai suoi 
ribelli e il diritto di nominazione ai vescovadi giusta l'anti- 
chissimo costume esercitato dai Veneziani. Tempo era dun- 
que si riannodassero in mano di lui le fila della congiura, 
ordita sin dal giorno in cui la Repubblica cogli acquisti di 
alcune città nella Puglia, nel Milanese, nella Romagna e colla 
protezione di Pisa mostrò l'intendimento di non lasciare che 
altri si pigliasse la monarchia dell' Italia. E Giulio II, quel 
desso che per l'augusto uflìcio e l'animo vigoroso pareva 
davvero chiamato a vendicarla nell'antica libertà, non rifuggi 
dall' assumere una correità di aggressioni, alle quali faceva 
velo la consueta ipocrisia delle crociate. Essersi infine affra- 
tellati tra loro, dicevano i principi, per condurre in comune 
una spedizione contro il Turco ; doversi però a tal uopo spe- 
gnere innanzi tutto V insaziabile cupidigia dei Veneziani che 
avevano recato tanti danni ed ingiurie al Padre dei fedeli e 
a tutti i potentati di Europa : ecco il proemio del trattato 
conchiusoli 40 dicembre del 1508 a Gambrai, che diede tristo 
cominciamento al nuovo diritto pubblico col divisare lo spar- 
timento di un paese libero, stato insino allora unico baluardo 
contro i Turchi, unico asilo dell' indipendenza italiana. 

(1) Lettere di Zaccaria Contarini^ Bibl. marciana classe VII cod. 
MCXXXI. Rippae, 6 giugno 1508 MS. 

(2) Secreta 30 luglio 1507, pag. 114. Mrch. gen, in Fenezia. 
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Interessi disegni discordi dei collegati a Cambrai; fermena della Repubblica reneta 
e sno grido di guerra; sconfitta di Agnadello e sue conseguenze; nuovi apparec- 
chi di armi e maneggi della Repubblica per distrarre l'azione della Lega — Ri- 
conciliazione di Venezia col Papa e con Ferdinando il cattolico; angustie di Mas- 
similiano imperatore e sua dipendenza dalla Francia ; calata dei Tedeschi e asse- 
dio di Padova ; preparazioni di una nuova lega contro i Francesi ; dieta di Angusta 
e sue doglianze contro gli abusi della Curia pontificia — Accordo del Papa con Ve- 
nezia e cogli Svizzeri ; suoi tentativi su Genova, Milano e Ferrara; nuove proposte 
della Francia per tenere a sé legato l'Imperatore; concilio di Tours; trattato di 
Blois; esitazioni dell'Imperatore e sua politica— Guerra spirituale e temporale 
col Papa; sua venuta in Bologna e pericolo corso; assedio e presa della Mirando- 
la; congresso di pace a Mantova; caduta di Bologna in man de' Francesi; conci- 
lio di Pisa e convocazione di un concilio ecumenico a Roma; nuove esitazioni di 
Massimiliano a perdurare nell'alleanza francese, e suo fermo proposito di diventar 
Papa ; conclusione della Lega Santa. 



I. Alla lega di Cambrai non era cosa alcuna che desse 
fermezza. Quanto Tira contro Venezia e la bassa invidia dei 
suoi beni, pessime consigliatrici, altrettanto movevano i con- 
federati discordi interessi. 

Stava a cuore di Massimiliano il comporre le differen- 
ze intorno alla Gueldria, ai diritti di sovranità sulle Provin- 
cie francesi dei Paesi Bassi, alla reggenza della Castiglia, ed 
alla Navarra, il cui re Giovanni d'Albret marito a Caterina 
di Foix aveva in lui cercato un appoggio contro Ferdinando 
il cattolico e contro il pretendente Gastone di Foix soste- 
nuto da Luigi XIL Rimossi questi impedimenti con l'auto- 
rità della Francia e deiringhilterra, confortavalo la speran- 
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za di poter fare anche quello a che non eragli bastata la 
Germania per la renitenza de' Principi a risentirsi delle 
sue ingiurie : avrebbe libere le proprie forze, e queste e il 
sussidio di 8OO5OOO scudi, concesso dagli Stati fiamminghi 
in rendimento di grazie per la pace col duca di Gueldria (i), 
adopererebbe contro i Veneziani, non solamente per ricu- 
perare l'onore e i paesi perduti, ma per condurre a buon 
termine .gli altri e maggiori disegni, dai quali nessuna prova 
valeva a distogliere la fervida mente. Viceversa a Luigi XII 
importava integrare il Milanese con Bergamo e Brescia con- 
quistate dai Veneziani, con Cremona e la Geradadda ad essi 
cedute; raffermare il suo dominio nell'Italia superiore me- 
diante una nuova investitura imperiale; e, come mezzo a 
più alti propositi, tener occupate l'una contro l'altra le due 
potenze che più da presso li potevano contrariare: la Re- 
pubblica, malsicura alleata, e l'avversario dinastico ch'era 
insieme il suo rivale europeo. In questo modo due princi- 
pi, che andavano a gara di supremazia, volevano farsi a vi- 
cenda strumento de' loro fini : nel qual giuoco ben si com- 
prende che il più debole dovesse infine soggiacere alla leg- 
ge del forte. Tal era il trattato sottoscritto a Cambra! nel 
giorno stesso della Lega contro Venezia. Quanto all'Impe- 
ro, all'andata a Roma per P incoronazione ed alla guerra 
contro il Turco, confermavansi bensì gli articoli degli ante- 
cedenti trattati di Trento, di Blois e diHagenau; ma in 
ricambio Massimiliano rinunzìava ai compensi pel fallito 
matrimonio di Carlo suo nipote con Claudia di Francia, e 
prometteva una nuova investitura del ducalo di Milano, 
pienamente conforme ai desideri di Luigi XIT. Questi inve- 
ce, non volendo chiudersi affatto le porte della Germania 



(t) Gachard Letires ìnédites de Maximilien sur les affaires de 
Pays-Bas, 18 luglio e 6 agosto 1508 e Vanden-Bergh Correspon- 
dance de Marguerite d'Autricbe T. I, p. 156. 
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e della Spagna, differiva ad un anno la definizione delle 
controversie sulla Navarra e sulla Gueldria, e quella intor- 
no ai diritti di sovranità sulla Franca Contea e l' Artois sino 
alla maggiore età dell' arciduca Carlo. La qual sospensione 
di controversie, mentre rendeva necessaria all'Imperatore 
l'amicizia del re di Francia, lasciava il giudizio finale in 
arbitrio di colui che, essendo primo a rompere la guerra 
contro Venezia, poteva essere anche primo a preponderare 
in Italia. 

Analoga alla dipendenza di Massimiliano dal re Luigi, 
era pur quella di Ferdinando il cattolico. E tuttavia, supe- 
riore essendo a tutti in astuzia, e meglio fidato nelle forze 
nazionali, seppe cavarne opposti risultamenti, colle pubbli- 
che necessità opportunamente accordando i suoi scopi par- 
ticolari. A lui, che anteponeva ad ogni altra cosa la sicur- 
tà del reame di Napoli e della Castiglia, riusciva grata la 
congiuntura di una guerra, che dovendo verisimilmente 
essere lunga tra Cesare, il re di Francia e i Veneziani, 
runa parte e T altra avrebbe affaticate e indebolite. Tanto 
più che allora aveva già fermo in animo, se mai gli man- 
cassero figli maschi, di non lasciare né Napoli alla Francia, 
né la Castiglia air arciduca Carlo, si bene ambedue le coro- 
ne al fratello di quest'ultimo, l'infante Ferdinando. Del 
qual suo proponimento, quantunque volte accadesse che 
Massimiliano o Luigi XII da soli od anche uniti insieme, 
prevalessero in Italia, ben si apponeva sarebbero sosteni- 
tori nell'interesse dell' equilibrio poUtico il re d'Inghilter- 
ra e tutti i principi più da vicino minacciati ; e sovra tutti 
il Papa, di cui abbisognava non solamente per essere inve- 
stito del regno di Napoli e sciolto dagli obbhghi contratti 
verso il re Luigi XII, ma eziandio per acquistare la Navar- 
ra, acciocché questa porta della Spagna non cadesse in ma- 
no di un vassallo francese. Né v'era tampoco a dubitare 
cogHesse il Papa l' occasione di gratificarselo siccome que- 
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gli che, per lo sdegno contra ai Veneziani e il desiderio 
di ricuperare le terre di Romagna, aveva provocalo l'allean- 
za dell'Imperatore col re di Francia; ma giudicava a sé 
medesimo pericoloso tanto lo stabilirsi dell'uno quanto il 
distendersi dell'altro in Italia. 

Vero è che i principi confederati obbligavansi a difen- 
derlo e ad eseguire le sue scomuniche, sottomettendosi 
perfino alle pene ecclesiastiche. Onde pareva fosse ricono- 
sciuta da tutti la sua autorità centrale. Che per altro dalle pa- 
role discordassero i fatti, lo si scorge e dalla protesta del 
procuratore regio di Francia e da quanto fece lo stesso Fer- 
dinando, malgrado ij titolo di cattolico, per opporsi ad ogni 
intromettimento della potestà pontificale ne' suoi Stati, tra- 
scorrendo fino ad ordinare fosse appiccato il portatore di 
un breve apostolico nel reame di Napoli, e a minacciare il 
Papa, in caso non l'avesse rivocato, di soUrarre tutti i 
suoi regni di Castiglia e di Aragona all'obbedienza di lui (1). 

Però stava in potere del Papa che la Lega non avesse 
effetto, e veramente, rivenuto bentosto dall'impeto primo 
a più calmi pensieri, tentò racconciarsi coi Veneziani per 
indurli a restituirgli Imola e Faenza. Ma invano ; e qui 
non posso ripetere le solite querimonie contro la Repub- 
blica ripugnante dal piegar subito alle necessità del tem- 
po. Quanto più grave il pericolo, altrettanto maggiore sa- 
rebbe stato il vituperio del cedere alla minaccia. Messa pur 
da banda la giusta estimazione di una lega composta di 
elementi eterogenei, e' si vuol credere facesse assegnamento 
sopra la pubblica opinione, la quale, come a lei poc'anzi 
avversa per 1' alleanza con Francia, cosi adesso che il Pa- 
pa chiamava gli stranieri contro la più antica sede di fi- 



li) Lettera al viceré di Napoli 22 mapgio 1508. Godefrotj:]eU 
tres de Louis XII, T. I. p* 109. Papiers cTEtat du cardinal de Gran'- 
vtlleT.l 
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berta, ragionevole era il confidare V avrebbe di sua potenza 
soccorsa a levarsi di nuovo in condizione di salvatrice del- 
l' Italia. 

Italia e libertà erano invero il grido, al suono del quale 
le sue genti respinsero il primo corpo di Francesi attentatosi 
a passar l'Adda (i); ben degne che all' animoso grido au- 
gurassero i popoli felice ventura. In cambio avvenne la 
disfatta di Agnadello (44 maggio 4509), che parve segnasse 
l'ultima sua ora. Proseguirono i francesi con singolare ra- 
pidità la vittoria, e i loro alleati fecero a chi prima gher- 
misse un brano della preda. A quai dolorose meditazioni 
dovette allora esser condotta Venezia, che vide per una sola 
battaglia perduto tanto tratto di paese ; il quale, se avvezzo 
alle armi, sarebbesi potuto disputare palmo a palmo! E po- 
chi giorni appresso anche Pisa (per cui aveva commesso il 
fallo d'impedire la concordia italiana) dopo una resistenza 
di quattordici anni e mezzo, rassegnarsi all'antico dominio 
de' fiorentini, i quali ne pagarono il prezzo, già pattuito, ai 
re di Francia, e di Spagna (2). 

Il fallo, espiato con tanto precipizio di fortuna, la pru- 
denza del Senato tostamente riparò. E non saprei dire qual 
fosse prova maggiore di grandezza e di forza tra il nuovo ap- 
parecchio di armi e il senno de' maneggi per distrarre l'azio- 
ne della Lega. La Signoria indirizzò ogni sagace e studiosa 
cura a rappacificarsi col papa, con Ferdinando il cattolico 



(1) Romanin Storia dee. di Venezia, T. V, p. 2, pag. 206. Del re- 
sto è ben ovvia la ragione per cui non si lasciò né anco andare a 
voti la proposta dì Alvise Mocenigo di scrivere sullo stendardo le 
parole Defensio Italiae, Sarebbe stata in quel momento impruden- 
te dichiarazione dì ciò stesso che i principi collegati le apponeva- 
no a colpa. E' si conveniva fare e non dire. 

(2) Cadde Pisa ai 9 giugno ]509^er lo desiderio che Francia e 
Spagna ebbero di espilare denari dalla repubblica fiorentina. Jaco- 
po Pitti : Istoria fiorentina. Op. cit. lib. I. p. 93. 
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e coir imperatore, per poter poi voltare tutte le forze con- 
tro i francesi, più temuti che gli altri inimici, e insieme, 
per la rotta fede, le ingannevoli promesse e le atrocità dopo 
le vittorie, maggiormente odiati. 

II. Le furie del pontefice, di già sbollite per la ottenuta 
cessione delle terre di Romagna, diedero luogo al preva- 
lente sospetto delle potenze oltramontane ; e per ciò, seb- 
bene non si staccasse ancora dalla Lega ed anzi, a tener 
in bilico la Francia, sollecitasse l'imperatore a discendere 
in Italia mandandogli 50000 ducati per Costantino Arci- 
nio (i), pure a dar gelosia e servirsi della reputazione del- 
la repubblica, permise che i suoi oratori venissero a chie- 
dere r indulto dalla scomunica ; ma occultamente, entrando 
in Roma di notte, senza incontro^ e senza poter assistere agli 
ufficii divini, finché non avessero ottenuto t udienza, a bello 
studio protratta (2). 

Né meno che a lui anche a Ferdinando il cattolico era 
stata tolta ogni ragione di nimicizia coli' aprirgli le città 
staggite sulla costa napoletana; sicché egli stette senza 
muoversi alla vedetta ; e sarebbesi fors' anco rivoltato su- 
bito contro la Lega, se non lo distoglieva il desiderio di 
tirar in lungo la guerra, acciocché Massimiliano non s'in- 
gerisse nella tutela di suo nipote Carlo. 

Di Massimiliano insino a quel di non s'era udito che 
il nome, sebbene pel timore delle armi francesi se gli fos- 
sero arrese le città di sua parte nella preda, eccetto Trevi- 
so, la cui preservazione fu il primo puntello al risorgere di 

(1) Sommario della Relazione di Roma di Paolo Cappello, 1 apr. 
1510. ^/6^n\Relaz. degli amb.ven. Serie H, Voi. III. È questi lo 
stesso Costantino Comminato^ di cui parla il Bembo T. 2, p. 131, 
che fu poi capitano generale cesareo all'assedio di Padova, e che 
Luigi da Porto (lettere storiche. Firenze 1857, leU. 27) chiama in 
vece Costantino Asnettif 

(2) Sommario della Relazione suindicata, pag. 17 e 18. 
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Venezia (i). Ma pur queste città gli diventava difficile il con- 
servare. Non sì tosto lasciò i Paesi Bassi per recarsi in Ger- 
mania^ gli si voltarono contro gli Stati di quelle Provincie, 



(1) Che sciogliesse i siuìdili della terraferma dal giuramento 
di fedeltà, non solamente contraddice colle punizioni inflitte a chi 
favorì r imperatore, ma eziandio con parecchie dichiarazioni uffì- 
ziali allegate dal benemerito Romanin a sostegno della sua opinio- 
ne (5^cre^a XLH 4 giugno, RegistH misti 4 luglio. Storia doc. di 
Venezia T. V parie 2, p. 218 e 220). La quale opinione parmi non 
possano infermare le cronache patavine dello Spazzarini e del Bru- 
to, l'una citata e l'altra pubblicata dal eh. prof. Andrea Gloria in 
una recente sua memoria di Padova dopo la lega stiletta in Cam- 
trai dal maggio all'ottobre 1509. Gian-Domenico Spazzarini e Ja- 
copo Bruto, sebbene intervenuti di persona ai fatti narrati, sicco- 
me uomini di parte imperiale, non si valgono cieca fede. Balzano 
oltrecciò agli occhi le incoerenze del loro racconto. I provveditori 
veneti Giorgio Emo e Girolamo Donato capitarono di Venezia a Pa- 
dova il di I. giugno. Ai 2 dello stesso mese, dice il Bruto, essi 
dichiararono in Consiglio, presenti 3000 popolani, quod venerunt, 
ad procidendum necessitatibus civitatis. Ai 5 ripetono la stessa di- 
chiarazione in risposta all'araldo imperiale, et quod erant parati 
difendere Civita tem ipsam^ dummodo cives ipsi etpopulares ita vel- 
lent, e fu allora che il Bruto afferma aver lette alique littere duca* 
les declarantes quod Comunitas Padue deberet dlsponere de civitate 
ipsa Padue, prò ut ei melius videbatur. Non potendosi dunque am- 
mettere che il Senato dal 1. al 5 giugno mutasse di consiglio, si 
dovrebbe ritenere aver esso, nell'atto medesimo che dava il ca- 
rico ai provveditori di attendere alla difesa della città, sciolto l 
suoi abitanti dal dominio di Venezia; acciocché, nel caso preferis- 
sero darsi agli imperiali, non avessero ad incorrere nella colpa di 
infedeltà: strano riguardo, invero, a favore di coloro che non sa- 
rebbero rifuggili dal commetterla. Lo Spazzarino cancelliere del- 
la comunità padovana non fa menzione di queste lettere ducali 
lette in Consiglio ed anzi soggiunge che subito dopo la partenza 
dei Rettori e Provveditori veneti, supervenere litlerae a Senatu efus' 
dem> dlei^ cujus mens declarabatur ut urbem et se tenerent, 

Gian-Francesco Buzzacarini dice invece che i Provveditori^ non 
potendo far altro, lessero le lettere che già avevano ricevuto dalia 
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ond' egli in una bizzarra lettera a Margherita sua figliuola, 
scritta sotto T impressione di cocente sdegno, la giurò si 
fatta addosso ai ribelli, da non liisciar loro in salvo né le 
lingue né gli orecchi (i). Peggio andavano le cose in Ger- 
mania, dove gli Stati congregati a Worms ricusarono i do- 
mandati aiuti, con dire che quelli concessi antecedente- 
mente a Costanza dovevano esser ultimi, e che ad essi, 
fuor dell'uso, non erano stati tampoco comunicati gli ac- 
cordi di Cambrai (2). In tali condizioni non pareva impro- 
babile piegasse V imperatore alle larghe offerte della Repub- 
blica. Allora a Luigi XII contrapporre le sue : si proseguisse 
il corso della vittoria fino alla compiuta conquista e divisione 
della città di Venezia; a tal uopo, oltre alle provvisioni 
terrestri, sarebbesi congiunta la sua armata marittima ed 
anche quella di Ferdinando il cattolico, purché Massimilia- 
no volesse contentarne le brame (3). 

Dovevano Cesare e il re di Francia per ispedire que- 
ste ed altre cose convenire a parlamento in Peschiera; ma 
il primo, come giunse a mezzo il lago di Garda, di subito 



Signoria^ ma tenevano occulte^ colle quali venioa ordinato di alza» 
re la bandiera dell' imperatore e non quella del re di Francia (Hì- 
storia dal 1482 al 1520 MS. dell' Arcb. Civ. di Padova). E questo è 
vero che i rettori, per non venir a guerra civile, permisero si al- 
zassero le bandière imperiali; ma dal ritirarsi sforzato e, quando 
anche si voglia, per volere del governo, alla cessione per abban- 
dono delle popolazioni, vede ognuno che molto ci corre. 

(1) Les Estas de nous pays commancent mutiner contre nous 

au provìt des Gheldres Mès je vous promès ma foy, que^e leor 

montrera a l^aide de Dieu bien tost. . . . tei royroy et remèdé a Ten^ 
centra que il ne sarunt en uny au après sauver leor langes ne ora- 
ylles. 

(2) L. Ranke Deutsche Geschichte, T. I, pag. 143. 

(3) Di questa proposta fatta dal re di Francia parla Massimilia- 
no in una sua lettera 30 luglio 1509 a Margherita, Le Glay, Corre- 
spond. T. I. p. 169. 
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diede volta a Trento, sia che le smodate pretensioni di 
Ferdinando respingessero i suoi consiglièri fiamminghi, sia 
anche che in lui si fossero ridestati gli antichi sospetti 
verso r inimico di sua casa. Fatto sta che quel brusco rece- 
dere dal colloquio, porgendo motivo al re Luigi di recar- 
selo ad ingiuria, valse a colorare il suo ritorno in Francia. 
Aveva già ottenuto, conforme a' suoi desiderii> rinvestitura 
di Milano e confermata a Bìa grassa l'alleanza col papa, a 
patto di non tenere protezione, né accettarne in futuro di 
alcun vassallo della chiesa. Disciolto dunque l'esercito non 
lasciò in soccorso dell' imperatore che sole 500 lancie, pari 
a 4000 uomini, quanti appunto bastavano per tenerlo anco- 
ra a se legato. 

La tardità e la scarsezza degli apparati di Massimiliano 
crescevano animo a' Veneziani. Li confortava ancor più la 
fresca sperienza che de' fieri oppressori avevano fatto i suoi 
popoli, ornai diventati contro essi^ al dire di Machiavelli, piU 
ostinati e arrabbiati, che non erano i Giudei contro ai Ao- 
mani; sicché lo statista fiorentino il quale mostrava sgo- 
mento dell'emula potenza, dopo aver discorsa la condizione 
di Cesare e del re di Francia, delPuno che voleva fare la 
guerra tm nèn poteva, e dell' altro che avrebbe potuto far- 
la e pur V andava a suo proposito dondolando^ conchiude- 
va : se mantengono con questi modi ai paesani la disperazio- 
ne^ e a* Viniziani la vita^ credesi^ come ho detto altra volta, 
che in un^ora paàsa nascer cosa, che farà pentire t Re, e i 
Pn^pi, è noi di ì^n aver fatto il debito ne' debiti tempi (i). 

Difatti i Veneziani ripresero Padova. A quell'annunzio 
altre terre inalberarono di nuovo la bandiera di S. Marco e 
solamente il pronto aiuto de' Francesi assicurò a Massimi- 
liano Vicenza e Verona. 

Quanto grave a lui la perdita di Padova, altrettanto il 

(]) Legazione seconda a Mantova Vili, Verona 1 dicembre 1509. 

8 
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riacquisto giudicavasi iniportanlej ed era^ alla restaurazione 
della Repubblica {ì). Onde sforzi supremi a difenderla con- 
tro Massimiliano ; il quale finalmente col maggiore esercito 
cheanai avesse allestito, benché. raccolto non solo delle sue5 
ma eziandio delle forze degli altri collegati, venne a porvi 
l'assedio. Ma il cardinale Ippolito d'Este, che loseguiva, 
andando armato e soldatescamente sopra una carretta per 
lo campo (2) adoperavasi in segreto a favore de' Veneziani, 
rinfocando le discordie de' capitani delle varie nazioni ; i sol- 
dati pagati col saccheggio non animava che la speranza di 
un maggiore; il valore e la fermezza de' difensori cresce- 
vano, quanto più riuscivano vani i tentativi de' nemici; infi- 
ne i gentiluomini di Francia e di Germania non degnarono 
mettersi a piedi per salire alla breccia insieme confanti, e 
allora Massimiliano fu costretto di levare l'assedio, ritiran- 
dosi prima a Vicenza e poi a Verona, donde fece poco ap- 
presso ritorno in Germania (3). 

Quivi d' ogni parte concorsero ad angustiarlo gli amari 
frutti dell'impresa fallita: i Veneziani sicuri di se rifiutava- 
no la implorata tregua : alcuni Stati della Germania volevano 
far causa comune colla Gueldria : le truppe non pagate ricu- 
savano il servigio; persino i paesi ereditarii tumultuavano. 
Altro omai non gli restava che gettarsi al tutto nelle braccia 
della Francia. Indottosi dunque a consentire che Ferdinando 
il cattolico ritenesse l' amministrazione della Gastiglia insi- 
no al vigesimo anno di Carlo, nipote comune, e che questi 
pigliasse 5 vivente la madre, titolo regio (4), si fece in- 

(1) Ne la qual senza dubbio stava il conservare e restaurare la 
repubblica. La guerra fatta a nostri tempi in Italia dal Senatore 
J/. Andrea Mo&anico^ p. 27 Venezia 1544. 

(2) Lettera 27 di Luigi da Porto, op. cit. 

(3) Relazioni di Gattìnara a Margherita 8 e 28 ott., 8 e 20 nov. 
Teli die. Le day NégociaUons T. I. 

(4) (iallinara a Margherita 15 diccni. J509, Le Gtay Négoc. T. L 
pag. mi. 
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contro al re Luigi con proposte quali appunto desiderava 
ed altra volta egli stesso avevagli fatte : si distruggesse anzi 
tutto sin dalle fondamenta Venezia e i dominii suoi si ripar- 
tissero in prò delia spedizione contro i Turchi, che dipoi 
sarebbesi intrapresa; a tal uopo gli avrebbe lasciato non so* 
lamento assumere la capitananza degli eserciti, ma eziandio 
pigliar tutte le piazze veneziane, di sua appartenenza, eccet* 
to Verona, e ritenerle fino a tanto che le rendite compen- 
sassero le spese della guerra (i). 

Ben era naturai cosa che il pontefice e il re cattoUco 
detestassero coteste proposte, le quali avrebbero condotto 
la Francia al compimento de' suoi voti. Per la opposizione 
di que'due la lega di Gambrai era già sciolta di fatto se non 
ufficialmente, che anzi sin dal principio del i510 agita vasi 
la formazione di una nuova Lega che sarebbesi principal- 
mente appoggiata agli Svizzeri ed all'Inghilterra. Massimi- 
liano, invitato ad accedervi, preferi giovarsene per muovere 
il re Luigi a compiere le sue promesse (2), e, fermo nel di- 
segno della guerra contro Venezia, alla dieta convocata in 
Augusta domandò un sussidio d'uomini e di denaro per 
due anni. Machiavelli ne previde il successo, quando, a 
scanso d'inutile incomodo, chiese licenza di non andarvi (3). 

(1) De civitate Venetlarum, de quaetiam prius actum estcum 
sereoitate sua et oratorìbus nostris, qui apud eucn fuerunt Cremo- 
nae, sumus ejusdem senlentie, cujus eramus extunc. Plaruit nobis 
mirum in modum sua firma deliberatio de destructione civitati» 
Fenetiarum, Ideo nos contenti sumus et acceplamus Jigam et con- 
foederationem centra Venetos et prò destructione iilorum. Instru- 
zione dell* Imp. a Rogendorf26 nov. 1509. LeGlay: Nègociations 
T. I. pag. 283. 

|2) lì né le fera polnl, sì ledìt seigiieur roy trescbrestien veult 
fiiire ainsi qu'il a promit A. de Burgo a Margherita 14 gen. 1510. Le 
Glay Négoc. T. I. p. 316. 

(3) Perchè r andare in Augusta per intendere la deliberauone 
della dieta non è molto necessario, perchè questa non è per fare 
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Crìi Stali di Germania facevano instanza che prima si trat- 
tasse della concordia coi Veneziani : i centomila fiorini che 
questi promettevano pagar subito, e i diecimila annui a ti* 
tolo di tributo, sarebbero bastati a sollevarli dalle spese del- 
la Camera imperiale. Mant43nevali in questa disposizione di 
animo il nunzio pontificio, facendo loro considerare il peri- 
colo della libertà tedesca per V alleanza dell' imperatore 
col re di Francia. Invano replicava Massimihano essergli co- 
stata un milione la guerra e ricavare Venezia annualmente 
cinquantamila fiorini dalle terre appartenenti all'impero. 
Non c'era argomento che valesse a trasfondere nella dieta 
i suoi ardori marziali : lo dimostra il sussidio concessogli di 
6000 uomini a piedi e 1800 a cavallo, ed anche questi per 
sei mesi soltanto. Bensi la manifesta discordia del papa c^l- 
r imperatore parve opportuna occasione a riprodurre le do- 
glianze comuni contro gli abusi della Curia e a domandarne 
riparo; unico rinforzo della Germania alle armi spirituali 
che la Francia poco stante avrebbe adoperate contro il pon- 
tefice. 

111. Il quale progrediva nel divisamento, sol per ven^ 
detta sospeso un istante, di liberar T Italia dai barbari. Se 
Venezia non fosse, bisognerebbe farne un^ altra, aveva egli 
detto all'orator veneto Girolamo Donato (4). Il perchè come 
essa ebbe accettate le condizioni imposte, levò l'interdetto 
ed accolse i suoi ambasciatori (24 febb. 4540). Determinan- 
dosi a quest' atto solenne, che lo scioglieva effettivamente 
dalla lega di Cambrai, fece buon fondamento nei conforti di 
Enrico Vili nuovo re d' Inghilterra, e maggiore nell' amici- 
altro, che si abbiano fatto le altre dipoi. Legazione seconda di Mun* 
tova XII. Mantova 12 die. 1509. 

(1) Quelli reali instavano di voler venire a torre Venezia, ma 
noi non abbiamo voluto, dicendo: se quella terra non fusse, Hiso- 
gnerla farne un' altra. Relazione di Roma di Domenico Trevisano 
1. apr; 1510. Alberi Relaz. degrW amb. ven. Serie II voi. 3. pag. 36. 
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zia di Ferdinando il cattolico^ inercata al prezzo dell' inve- 
stitura di Napoli in onta alle pretensioni di Francia e con 
esclusione persino dell'arciduca Carlo, per quando diven- 
tasse imperalore, conforme alla costituzione clementina (1). 
Ferdinando sin dal principio della guerra, col pretesto della 
difesa di Napoli tenevasi pronto per ogni evento un esercito, 
e questo su d'una flotta riccamente allestita aveva mandato 
sulle coste vicine dell'Africa, acciocché si addestrasse ne' ci- 
menti contro i Mori. Ma quel che importava più, continuan- 
do Giulio cogh Svizzeri le pratiche cominciate per mezzo 
di Matteo Schinner vescovo di Sion, ottenne eh' essi si ob- 
bligassero di mettere al suo soldo 6000 uomini per sei anni 
a tutela della Chiesa contro qual fosse nemico. Tanto bastò 
perchè credesse di poter reggere a suo senno il mondo (2), 
onde, appiccata questione sulle saline di Comacchio, il duca 
di Ferrara, che ricusava obbedirgli col lasciare l'alleanzja 
francese, proferi scomunicato e decaduto. 

Come lo seppe il re di Francia mandò ordine al gover- 
natore di Milano, Chaumont d' Amboise, muovesse con 4S00 
Jancie e 10000 fanti in soccorso del principe di Anhalt che 
comandava Verona in nome dell'imperatore: i quali due 
capitani rinforzati dalle truppe dello stesso duca di Ferrara 
conquistarono Vicenza, Legnago, Bassano ; e sarebbero pro- 
ceduti ])iù oltre, so Giulio 11 non avesse fatto in un tempo 
jnedesimo che fosse assaltata Genova per terra e per mare, 
invaso il ducato di Milano dagli Svizzeri, e quel di Ferrara 
dall'esercito pontificio sotto il duca d'Urbino. 

Vero è che non gli riuscì alcuna delle molte cose tenta- 
te contro al re di Francia : Genova, repressa dalla fresca me- 
moria delle sofferte jatture, non si mosse al grido di libertà 



MarU Sanuio, di Roma 14 nov. 1518 T; XXVI. 
(ì) Il papa tuo) essere t) signarc e maestro del giuaca de! mon- 
do. Relazione di Dom. Trevisano op. cit. p. 34. » .' 
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che levarono i suoi profughi; Ferrara accorsero a difendere 
prontamente i francesi; e gli svizzeri, inoltratisi fino a Como, 
non passarono innanzi, sia che fossero sprovveduti di battel- 
li a tragittare i* fiumi, o mancassero di vettovaglie, o meglio 
su quelle truppe vendereccie potessero assai più i danari 
francesi. Solamente al pontefice era succeduto furtivamente 
r acquisto di Modena : premio non degno di tanti moti. I 
quali però tornarono a bene dei Veneziani, obbligando i ne- 
mici a dar di volta verso Ferrara e Milano ed a lasciar sole 
le genti di Massimiliano, che già, per mancamento di soldo', 
continuamente diminuivano. 

Quello parve a Giulio II ed alla Repubblica momento 
opportuno per indurlo con larghe profferte a mettersi a 
capo della nuova lega contro la Francia. Confortavanlo nello 
stesso tempo alla concordia coi Veneziani Ferdinando d* A- 
ragona ed Enrico d'Inghilterra mediante Margherita sua 
figlia (1). Viceversa il re Luigi adoperava ogni poter suo per 
tenerlo a se congiunto con maggiori promesse : lo avrebbe 
fatto il piiJt grande e il piU rinomalo imperatore che mai 
dopo Carlo Magno non fosse (2) ; moverebbesi non solo 
contro ai Veneziani, altrimenti che per lo passato, ma anco- 
ra per aiutarlo ad occupar Roma e tutto lo stato della Chie- 
sa, come appartenente di ragione all' impero, e similmente 
tutta Italia, da Milano, Genova, Firenze e Ferrara in fuo- 
ri (3); concorrerebbe insieme con lui a convocare un con- 
cilio universale. E perchè di questo si vedesse un principio 
adunò tutti i prelati dì Francia a Tours (i4 sett. 45iO), i 
quali levarono al pontefice durante la guerra l'ubbidienza 



(1) Marglierila a Massimiliano. Le Glatj Correspoiid. I. 386. 

(2) Qiril soit le plus grand et renommé empereur qui a est de- 
puis Charleroagne. Leitres de Louis Ali op. ctt. T. I. p. 284, 

(3) De le conduire a Rome ; de lui soumettre V ItaHe entlère, ecc. 
Carnief' Bistoirc Oc Fraoce T. XMI p. *i8.i. 
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del suo reame. Correvano oltre ciò alla sua corte^ nel ca- 
stello di BloiSj voci di grandi imprese ed altamente minac- 
cevolì (i). L'imperatore^ s'era lasciato un di scappar di 
bocca il re Luigi, mi ha piii volte ricerco^ di dividermi seco 
r Italia : io non P ho mai voluto consentire, ma il Papa a 
questa volta mi necessita a farlo. Machia velli, sentendosi in 
mezzo quell'aria infesta a Roma uscir fuori più libero il 
sospiro dall'animo, suggeriva più facili mezzi: doversi mo- 
strare al re. come a tenere a freno un Papa non bisogna 
tanti Imperatori e fare tanti romori ; perchè gli altri che 
per V addietro gli hanno fatto guerra^ o f hanno ingannato, 
come fece Filippo il Bello ^ o l" hanno fatto rinchiudere in Ca- 
stello S. Angiolo da'" suoi Baroni^ i quali non sono sì spenti, 
che non si potesse trovar modo a raccendergli (2). Consenti- 
va con lui in questi ragionamenti Florimondo Roberlet, suc- 
ceduto nell'autorità presso il re al cardinale Giorgio d'Am- 
boise. Parlavasi infine apertamente dell'andata a Roma, t7 
che invero, cotichiudeva Machiavelli, scrivendo ai magistra- 
ti di Firenze, se vostre Signorie fossino poste altrove, sareb- 
be da desiderare, acciocché ancora a codesti nostri preti toc- 
casse di questo mondo qualche boccone amaro (3). 

Ma le erano fantasticherie, o Je solite lustre di Luigi 
verso Massimiliano. Tener lui a bada e afflitti i Veneziani: 
ecco il secreto del suo cuore, che Pietro Soderini disvelò, 
accennando all'intendimento finale di tirare a se l'autorità 
imperiale e di avere in sue mani ancora la pontificia (4). 

Ben lo sapeva Massimiliano, al quale P andata a Roma 
stava in cima d'ogni altro pensiero per fini direttamente op- 

jll Maakiavetlì, Let?a/Jone terza alla Corte di Francia, 22 luglio 
1510. 

a) Ibidem IX Bies 9 ag. lò'O. 

{'ò)IbidemX\lìSng.mù, 

(4) Istruzione di Piero Soflcrinl cionft\loniere a iSipolò Machia- 
velli, 2 giugno 1510. Ibidem 
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posti a quelli di Francia , per crescere cioè la potenza pro- 
pria e riformare la chiesa nel senso di queir epoca, ch'era 
la separazione della spirituale dalla potestà temporale. Per- 
ciò stette qualche tempo in forse da qual parte dovesse met- 
tersi. Ma infine se accordavasi coi Veneziani, conforme ai 
reiterati ammonimenti del re Aragonese e deiringlese, 
avrebbe pur dovuto lasciar cadere i più stupendi suoi 
disegni suir Italia. Ferivangli V animo la gioia che ne 
avrebbe il pontefice, e i nuovi dispregi della Germania. La 
quale dal concilio di Basilea in poi non aveva cessato di le* 
vare lamenti contro Roma, contro T ignoranza e avidità dei 
nunzi e dei prelati, contro la vendita delle indulgenza, e le 
annate e le aspettative. Quel malnata di Gmlw^ scriveva egli 
a Margherita sua figlia, non può per nessuna cosa del mondo 
portare in pace che noi andiamo in armi a prendere la corona 
imperiate a Soma, accompagnato dai Francesi^ perchè teme 
di esser preso da noi dm in pena de* grandi peccati ed abusi 
ch'egli e i suoi predecessori hanno fatto e fanno giornalmente, 
e così pu/re alcuni Cardinali, i quaH temono sopra ogni altra 
cosa la riformazione (i). Com'ebhe dunque notizia che l'ar- 
mata di Ferdinando il cattolica av^va sofferto una grave di- 
sfatta in Africa, e che il pontefice era in perìcolo di vita, pa- 
rendogli giunto il momento opportuno, si decise a ristrigner- 
si col re di Francia, rinnovando seco lui a Blois aM7 de- 
eembre del i510 gli accordi di Gambrai mediante un trattato 
che li estendeva ai loro successori. 

Confidava Massimiliano vi accederebbero ì rimanenti 
collegati, e massime Ferdinando d' Aragona.; ma poi che 
questi aderì, a condizione ne andasse salva la chiesa (2), 
gli accadde di restar abbandonata alle sole sue forze, le quali 



(1) 29 giugno 1510. Le day Corresp. 1. 293. 

(2) A. de Burgo a Margherita 29 clic. 1510. Le Glay iVègociationa 
T. I. p. 375. 
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non bastavano certanpiente ad impedire che cadesse in balia 
della Francia. Ecco perchè per altri due anni il veggismo 
starsene ancora fra due alleanze con una politica di cui egli 
stesso espose gì' intendimenti ed i mezzi (l), cioè di giovar- 
sene a vicenda per volgersi poi risolutamente all'una o al- 
l'altra, secondo gli eventi (2). 

IV. Continuava intanto la guerra di Ferrara, e il pon- 
tefice per ispignerla vie meglio e dirigerla, erasi recato a 
Bologna, Oujvi Chaumont d' Amboise con rapida ed inattesa 
mossa gli fu tutto a un tratto alle spalle, onde il pericolo 
parve estremo, e se ne commosse la città. 

Maggior confusione e tei'rore occupava gli animi dei 
Cardinali. Solo il pontefice in tanto scompiglio non piegò 
l'animo; e T interposizione degli oratori di 3pagna e d'In- 
ghilterra usò unicamente per lanciar tempo di accorrere ai 
Veneziani; giunti i quali Chaumont fu costretto a ritirarsi, 
ed egli in persona potè voltare gli eserciti contro la Miran- 
dola. Si vide allora, unico esempio al mondo, un papa di 
ottant'anni esporsi alla neve e al fuoco, dirigere le batterie, 
e pur tardandogli che sgomberate fossero ed aperte le porte 
della conquistata città, entrarvi per la breccia (20 gen.iSli). 
£ comechè per le fatiche sopportate in tanti accidenti 
e col corpo e cdl' anima fosse molto aggr»vata la sua infer- 
mità, negò agli ambasciatori, che gli parlavaiio della concor- 
dia, voler più udir checchessia, se prima non gli si desse Fer- 
rara. Tale pretensione, congiunta a quella dì Massimiliano 

(1) Massimiimno a Margherita 31 die. 1510. Le ^G/a-^, Corresp. 
T. I, pag. 362. 

(2) S. M. est delibcré d'eiilretenir l'amitiè ù% tOMS ces roìs et 
seaìder cVeulx, chaseun en son endroit, afiìnque ce pendant tuy 
puisse par ung moyen wi aulire achever ses afferes d' Italie... 
1/ empereur les entretient trestouts cn ben espoir et selon le teraps 
li besognera. GaUinara a Margliorlla 7 e 20 luglio 151 1 U Clay Nè- 
gociations T. 1. p. 116, 420. 
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che domandava ai Veneziani piena ed assoluta restituzione 
delle città appartenenti all'impero e alla casa d'Austria 
mandò a vuoto il congresso di pace tenutosi a Mantova. Ne 
segui la Bolla in coena Domini che fulminò di scomunica i 
suoi nemici, compreso indirettamente lo stesso re Luigi, a 
causa delle decisioni del concilio di Tours. 

Senonchè al fragore di queste armi spirituali non ris- 
pose il successo della guerra. Bologna, la città del cui acqui- 
sto tanto Giulio si compiaceva, fu presa dai Francesi (21 
mag. 1541), e la sua statua, opera di Michelangelo costata 
cinquemila ducati, dal popolo medesimo abbattuta, e dai 
Bentivoglio, che riebbero il dominio della città, ridotta in 
un cannone. La presa di Bologna e la rotta dei pontificii a 
Casalecchio schiudevano la via a Roma. Però non andava 
sin là l'intendimento di Luigi XII, onde il maresciallo Tri- 
vulzio, al quale era stato restituito il comando supremo alla 
morte del Chaumont, fu ridotto ad operare con esitanza. 

Nuli' altro volendo che incutere spavento al papa per 
indurlo più facilmente alle sue voglie, mentre commetteva ai 
Fiorentini si adoperassero ad aiutar la pace con lui (1), in- 
disse un concilio in Pisa (2) sotto la protezione de' Fiorenti- 
ni medesimi, i quali vi si prestarono a malincuore, ben pre- 
vedendo che da un principio sì debole e pericoloso non po- 
trebbe aver fine onorevole e sicuro (3). Difatti l'interdetto di 
Giulio lasciò che ben pochi prelati s'adunassero, questi pure 
oltraggiati dal popolo, e colà e dopo che furono trasferiti a 

(1) MachiaveUl Legu/Jonc 4. atta Corte di Francia e hi Lombar- 
dia 24 seti. 1511. 

(2) Air ambasciatore spagnuolo dichiarò ^ue ee prettnéu con- 
cile n* estui t qu'une farce et epauventail d(mt Une couioU se servir 
que pouramener kpape a la raison, Oarnier liistoire de Frahce 
XXII, p. 358. 

(3) Istruzione a Machiavelli lOsett. 1511 Lexfazione quarta alla 
Coirle di Francia. 
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Milano. Il misero espediente riusci dunque a contrario effet- 
to. Oltre che dar spazio di tempo all' inimico col differire il 
muovere delle armi, dell'insulto recato alla suprema dignità 
ecclesiastica pigliarono giustissimo scandalo i credenti. Dal 
quale, com'era ben a vedersi, confortato il pontefice intimò 
il concilio universale per il primo giorno di maggio i842 
nella chiesa di s. Giovanni Laterano a Roma. E allora creb- 
be l'esitazione di Massimiliano a perdurare nell'alleanza 
francese, per modo che il re Luigi si vide costretto a soc- 
correrlo efficacemente secondo le promesse più volte fat- 
te (i), richiamando le sue truppe dagli Stati pontificii per 
congiungerle con quelle che il duca di Brnnswich menava 
nel Friuli e Massimiliano stesso conduceva da Trento con- 
tro i Veneziani. La Repubblica tornava alle passate distrette: 
le sue città di terrafenna, una dopo l'altra, tranne Treviso 
e Padova, ricadevano in potere dei collegati. In questo mez- 
zo ammalò di nuovo il pontefice e fu un punto che i circo- 
stanti lo riputarono morto (20 agosto 1541); onde gli avvisi 
ne corsero per istaffetta alle Corti, e i Cardinali scismatici 
del concilio di Pisa si misero a cavallo per venire a Roma 
al conclave. Congiuntura migliore a riformare la Chiesa 
sembrava non potersi offrire mai più, e Massimiliano tornò 
al pensiero di condurre a buon fine l' impresa col porsi sul 
capo la tiara pontificia. Voglio diventare prima coadjulore 
del pontefice, poi pontefice effettivo, quindi prete e santo : 
lo disse egli stesso con queste medesime parole, scrivendo a 
sua figlia Margherita, e conchiuse col compiacersi ch'ella 
sarà obbligata ad adorarlo dopo la sua morte, e col sottoscri- 
versi: Massimiliano futuro papa (2). Davvero che in questo 



(1) Sua Maeslà dubita ... non gli f^ìcessi girare soUo il re de' Ro- 
mani, conoscendolo forse facile a dare la volta, per averselo a que- 
f?n di trovato soUo assai debole. Ibidem III 24, seti. I51 1. 

(2) 18 settembre .1511. Letlres de Louis XI f T. fV, p. I . 
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si dura fatica di credere a' propri occhi. L'idea di unire il 
papato air impero, o per lo meno di cons^uire il primo 
abdicando il secondo a favore del nipote Carlo, pare una vch 
glia cosi matta da non ìstupire che alcuni abbiano tentato di 
volgere la testimonianza di quella lettera in argomento di 
celia (i). Ma avvi altro documento che parla sì alto e chiaro 
da interdire l' arbitrio all' interpretazione : T istruzione data 
a quest'uopo al conte Paolo di Lichtenstein, nella quale 
Massimiliano descrive gli oggetti preziosi, perfino il pallio 
imperiale, da lasciarsi in pegno alla Ditta Fugger d'Augu- 
sta per avere i 3OO5OOO ducati necessarii a guadagnarsi i 
voti de' Cardinali (2), 

Di già a predisporre gli animi, sul primo annunzio della 
vicina morte del pipa, era ito a Roma Matteo Lang, agli ut- 
ficii del quale i denari suindicati d^l Fugger avrebbero ag- 
giunto un argomento di peso. Di già gli Orsini e i Colonna 
chiamavano secretamente l'imperatore a Roima. Ma ogni 
speranza svani quando Giulio, riavutosi ben tosto e ritor- 
nando con novello ardore alle antiche pratiche per rompere 
la potenza de' Francesi in Italia, combinò una lega, detta san- 
ta^ perchè diretta in apparenza a mantenere l' unità della 
Chiesa e l'integrità del suo dominio temporale. 

(1) Jlbert Jager: Abliandìuiig iiber Kaiser Maxìmilian's I Ver- 
hallntes jaiiìì Papsttluim op. cil. 

fi} 16 settembre ibW.Lettres deXtmés XU T. HI. p, 325. Da 
questa kistru3Ì6De risulta che Massi^'liQoo, ottenuta la tiara, a- 
vir^b^iQ rJDuociato airimpero; Oppigi,norabimMs Qutem Hit ci^nt^o^ 
rum nostrorumpretiosiores quatvor cUtaa, ima jmriter cnw pallio 
investiturali^ qui non ad iwperium^ sed vero nostrani domvm Au- 
striacam pertinet, et cujus nos post adepium petpaivm non amplius 
erit ut opus haheamus; se quegli oggetli preziosi non bastassero per 
sicurtà del Fugger, tum nos ei, prosegue V Imperatore, 2^^'<^ reliqua 
stimma tertiam- partem redituum nostri papatvs^ nsque dvm piene 
et mtìsfifit, quotnnnìs assfgnahtmus. 



CAPITOLO QUARTO. 



Capitoli pnoeipali 4ella lega senla (ra il pontefice, il ro ca((6lico e i Veoetimi ; ac- 
cordo separalo di Ferdinando d'Aragona con Enrico Vili d'Inghilterra; piano 
di gnerra di Luisi ^H; gloriose azioni di Gastone di Foix ; battaglia di Kavetina ; 
caduta della tèrtutui francese in Italia — Congresso de' ooMegsti a Mftntotra e loro 
discordi pretensioni; angustie del Milanese occupAto dagli Svizzeri; portamenti 
di Oifolanio Morene — Condizione della repubblica fiorentina ; discorso di Fran- 
ceaoo Guicciardini intorno alta riforma del governo ; ristabilimento dei Medici — 
Congresso di Roma; lega di Massimiliano Sforza cogli Svizzeri e sua entrata a 
Milano : governo della Lombardia in mano ite' commissarii impef-iaH ; dolorose 
previsioni del Morone — Alleanza Ira il papa e l' imperatore ; pratiche di una 
nuova lega tra I veneziani e Luigi XII; disegni di Ferdinando il cattolico, sua 
conquitta della iNa varrà e propensione ad accordarsi col re di Fraooìa ; smisurati 
divisamenti di Giulio 11 e sna morte. 



I. La lega, detta santa, pubblicata a Roma il quinto 
giorno di ottobre del iMì^ fu da principio unicamente tra il 
papa, Vèneria e Spagna. Conchiusa essendo in realtà contro 
la Frirncia, te forze dei confederati e le armi spirituali richie- 
deva anche fuor dell' Italia, e il diritto di aggiudicare il pos- 
sesso delle conquiste attribuiva al pontefice. Tutto ciò sua- 
dente Ferdinando il cattoliòo, il quale, come al solito, pal- 
liando di protezione della santa sede i disegni politici, cercava 
occasione dì buscarsi la Navarra spagnuola e di preponderare 
in Europa . A questo fine le truppe a bello studio agguerrite 
sulle coste dell' Africa, faceva sbarcare in Italia, avanti che 
trapelasse il suo accordo oqI papa, ed a Raimondo di Cardo- 
na, suo viceré di Napoli, otteneva il capitanato generale degli 
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eserciti collegati. Da qui appunto la ripugnanza degli altri 
principi di entrare in quella confederazione. Massime del re 
d' Inghilterra, il quale sebbene fosse intervenuto continua- 
mente alle trattative mediante il cardinale di York, suo am- 
basciatore a Roma (1), pure volle starsene ancora in disparte 
preferendo di strignere col re d'Aragona un accordo separato 
per la conquista della Gujenna (S), da gran tempo appetita, 
siccome luogo opportuno a sicurare il commercio in caso di 
una guerra continentale e insieme il miglior punto d' appog- 
gio a mantenere in bilancia Francesi e Spagnuolì. 

Fallite pertanto le pratiche della concordia col re di 
Francia e con Massimiliano imperatore, trattata con molte 
offerte dal papa e dallo stesso re d' Inghilterra, le truppe 
pontificie e spagnuole andarono a campo sotto Ferrara e Bo- 
logna, appunto allora che ragunavasi il concilio scismatico di 
Pisa, e mentre gli Svizzeri, inalberata V insegna a lettere 
d' oro di difensori della Chiesa, correvano fino alle porte di 
Milano taglieggiando. Per opporsi ad essi i Francesi dovet- 
tero disgiungersi dair esercito imperiale ; onde ai veneziani 
il destro di riacquistare i paesi perduti, eccetto Verona, e a 
Massimiliano la necessità di chiedere l'interposizione inglese 
e spagnuola con la repubblica (3). 

Per la qual cosa re Luigi fece ogni opera a recidere i 
ben orditi disegni dei nemici. La Scozia, la Navarra e la 
Gueldria suscitate ai lor daniìi ne avrebbero divertite le for- 
ze ; emissarii accontatisi cogli Angioini di Napoli, cogli Orsi- 
ni, i Colonna, i Savelli degli stati pontificii, e co' spasimanti 
di democrazia in Firenze, sommoverebbero l'Italia. Questi 

(1) Omnia tractala et agitata fuerunt cum participatiooe et sci- 
ta Serenissimi Henrici regis Angliae. Lettres de LouU XII. Tomo 3, 
pagina 74. 

(2) 17 novembre a Weslmùnsler. 

(3) MasBfmìl. a Margh. 25 die. 1511. U Glay, Corresp. Tomo I, 
pagina 463. 
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gii aiuti esteriori. À gran lunga più efficaci gli apparecchi 
praprii : tutte le genti di arme che aveva in Francia comandò 
passassero i montì^ e deir esercito rinforzato prendesse la 
supremazia Gastone di Foix, suo nipote, al quale, arrìdendo 
la fortuna, dava facoltà di condurre il concilio da Pisa a 
Roma, di conquistar Napoli, e ritenerlo per sé, siccome dote 
di sua figliuola Renata promessagli in isposa. Il giovane eroe 
tanto officio di capitano supremo, (]uasi prima d' essere soU 
dato, con isplendidi fatti illustrò. Per opera di lui gli Sviz- 
zeri, che già attorniavano Milano, pria tenuti a bada con av- 
visaglie, poi compri dall' oro, voltarono improvvisamente le 
insegne verso casa (i) ; Bologna, vicina a soccombere, fu 
salva ; e Brescia, che in quel mentre s'era data ai Veneziani, 
ripresa a viva forza con orribile sterminio di uomini e cose. 
Di là mosse incontro all'esercito della Lega che raccoglievasi 
nella Romagna, e saputa per via la tregua di dO mesi tra 
Massimiliano e i Veneziani (2), non pose tempo in mezzo a 
presentare la decisiva battaglia di Ravenna (il aprile 15i2) 
che fu la prima vinta mercè delle artiglierie (3). 

Pareva allora per la seconda volta dischiusa ai Francesi 
la via a Roma ed aJXapoli. Re Ferdinando d'Aragona, caduto 
d'animo, già meditava richiamare l'inviso Gonsalvo per aiB- 
dargli, insieme col comando dell'esercito, la difesa dello Sta- 
to ; e poiché le città di Romagna impaurite si rendevano al 
legato dell' adunanza scismatica trasferita a Milano, i cardi- 
nali, nei terrori dello sgomento, stringevansi attorno a Giù* 

(1) I/accordo cogli Svizzeri costò al re di Francia 75,000 fiorini 
d'oro; Massimiliano a Margherita 19genn. 4512. I^ Glay Corresp. 
I, 476. Veggasi anche la leUera di /. le Veau a Margherita di Blois 
li 23 dicembre 151 i. Le Glay. Nègoc. I, 474. 

(2) Secreta 6 aprile 1512. Romania, op. cit. T. 5, parte II, p. 267. 

(3) I^etlere di Jacopo e Pietro (lUicciardlni al loro fratello Fran- 
cesco, 16 e 23 aprile 1512 Docum. LWSper servire alla Storia della 
milizia italiana. Arch. stor. ital Tomo 15, pag. 307, 310. 
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Ho supplicandolo di r hieder pace. Ma Giulio preferiva fuggirsi 
di Roma^ sperando ancora non essere al tutto spacciata la 
causa sua. Kè s^ ingannò. La vittoria di Ravenna era costata 
tante perdite e quella massima di Gastone di Foix, che più^ 
tardi, quando cioè la si poteva valutare dall'insieme degli 
effetti, il cavaliere Bajardo, scrivendo a Lorenzo Aleman suo 
zio, lamentava non sarebbero bastati cento anni a risarcirne 
ia Francia (1), e re Luigi a chi nel congratulava rispondeva : 
augurate di tali vittorie ai miei nemici. 

Infatti gli spagnuoli e i pontificii non tardarono a rifarsi 
in quello che Giacomo la Palisse, succeduto a Gastone, 
costretto a sgombrare la Romagna, riconduceva in Lombar- 
dia l' esercito francese in sembianza più di vinto che di vin- 
citore. Là nessuna aspettativa di rinforzi. Enrico YIII d' lo^ 
gfailterra, intimata guéri^ alla Francia, stava già per invadere 
la Gujenna e la Bretagna. Oltracciò Massimiliano imperatore, 
comechè si professasse anoH^a fedele alla Francia, conforme 
aQa tregua stipulata coi Veneziani, aveva richiamate le sue 
truppe, e più ancora dato il passo per Verona a diciottomila 
svizzeri, comprati da Giulio, che piombarono di nuovo 
addosso a Milano. Quanto il guasto deir infelice paese lo ab^ 
biamo da contemporanee memorie (2). Leggendo le quali, e 
rafifrontando le brutalità di questi campioni del papa alle 
scellerate avventatezze francesi, alle ferocie spagnuote ed alle 
ingordigie tedesche, non ha cuore chi non impreca al destino 
deir Italia d'allora, di non poter differenziare gU amici dagli 
avversarli. Aveva ragione Alfonso d'Este allorché, al fatto di 
Ravenna, avvertito che le sue artiglierie colpivano anche gli 
alleati francesi, rispose : tirate sema riguaréo, che son nostri 
nemici tutti. (3). 



(I) Pietro Ferri, Storia di Milano. Mil. 1835. l'orai 2, S)Bg. J5i. 

(ì) Pietro MaHire, opera citata epistola 494. 

(3) Parole deUe geiìerósamente e con libertà italiana: Fra Olu^ 
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Come dunque s'ebbe notizia che gli Svizzeri congiuntisi 
coi Veneziani s'avanzavano a gran passi sopra Milano, la 
Palisse stette alcun tempo incerto che far si dovesse. Egli 
era si a gran pezza inferiore a Gastone in rapidità e maestria 
di guerra ; eppur sarebbe ingiustizia non contrapporre a suo 
scarico il mal animo dei capitani, l' esercito per diserzioni e 
congedi intempestivi stremato e, ciò ch'è peggio, insofferente' 
di freno (i); persino il desiderio sorto in gran numero di 
' Francesi andasse al re perduta per sempre la Lombardia, 
che stimavano esser loro dal cielo serbaia per supplizio e 
per sepoltura (2). 

Non per tanto la Palisse deliberò infine tenersi suir Ad- 
da, scrivendo a Milano gli si mandassero quanti fanti fosse 
possibile, ed ei sarebbe bastato a difendere il passaggio (3). 

Senoncbè in questo mezzo i capitani, i magistrati e i 
senatori tutti di parte francese, mancando il denaro^ il favore 
e il consiglio^ erano già fuggiti da Milano sollevata al grido 
di Massimiliano Sforza, figliuolo di Lodovico il Moro, che gli 
Svizzeri proclamarono duca. Laonde a la Palisse non restò 
che ripiegarsi su Pavia e di là, raggiunto dal Trivulzio, riva*- 
licarele Alpi. 

Ormai la fortuna francese cadeva del tutto in Italia : 
Genova vendicatasi in libertà accolse a doge Giano Fregoso 
stato fino allora al soldo di Venezia ; Giulio non solamente 
riacquistò Bologna, ma aggiunse eziandio ai suoi dominii 



liano VghL Cronaca di Firenze, Hb. i, pag. 123. Ardi. stor. Italiano. 
Appendice 23. 

(1) Necducum socìelatem habebat. cum quibus communi Con- 
silio de genere belli decernere posset, nec exercitum integpum 
perspiciebat, et (quod erat detestabìlius) baud parlturum sibi augu- 
rabatur. Girolamo Movane a Stefano Poncherio vescovo di Parigi e 
Pra-CaneelMefe defla Francia. Mortara, XI Kal. Julii 1512. 

(2) Lettere storiche di Luigi da Porto opera cit., pag. 315. 

(3) Lettera succitata del Morene. 

9 
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Pariiia e Piacenza ; la repubblica veneta tornò in possesso 
della terraferma, da Brescia, Crema e il castello di Cremona 
in fuori, che insieme con quello di Milano si tenevano ancora 
pei Francesi. Proruppe allora, nel consueto inganno di cre- 
dere libertà il mutar signoria, un insorgere di tutta Italia 
contro i fuggitivi e i rimasti nelle caserme e negli spedali, 
trucidando alla spicciolata coloro contro cui non stava più a 
fronte in battaglia; quasi potesse gli altri stranieri, che ugual- 
mente la opprimerebbero, stimar redentori, ed essendo fatale 
che vi rimanessero, non le tornasse a maggior danno il man- 
cato contrappeso della Francia. Ma il considerar ciò era privi- 
legio delle menti serene, use a veder ben addentro ogni cosa, 
e le quali non turba il clamor delle piazze, né l' empito dei 
desiderii. Per tal ragione a Girolamo Morone increbbe la 
repentina fuga da Milano, che reputava altresì intempestiva 
ed indecorosa. Un buon pilota, scriss' egli ad Aureliano Fal- 
cone senatore, non fa getto delle sue merci che nei supremi 
pericoli^ ed anche allora soltanto delle mm utili e pregevoli. 
E avrete faccia a chiamarvi reggitori dello Stato, voi, che 
fuggendo, mentre erano ancora intatte le difese e salde le 
speranze, gli avete mozzo il capo, dirò meglio, il capo stesso 
tradito ai nemici (1) ? 

D'altra parte non era per certo carità di patria l'abban- 
donarla in tanto frangente. Vi rimase dunque il Morone, e 
tra i ventiquattro moderatori della repubblica ebbe parte 
precipua nel creare il cosi detto Interregno, cioè un Prefetto 
della città, il quale con una milizia urbana di 600 fanti e di 
altrettanti a cavallo vegliasse a tutela dell'ordine pubblico. 

Ma poi che l'ebbe per siffatta guisa assicurato, e i Fran- 
cesi ripassarono i monti, che il tratteneva ancora dall'accom- 
pagnarsi nell' avversa fortuna a coloro, coi quali aveva diviso 
gli ufQcii e le prosperità ? Se io debbo molto al re di Francia, 

(1) Mediol. IV idus Junii 1K12. 
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scrisse egli a Giacomo Olivieri cancelliere del senato, debbo 
altretlanto^ ed ancor piii alta mia patria (i). Davvero qual 
cosa più conforme a natura eh' ei preferisse ai Francesi un 
principe nazionale ? E tuttavia non si credette sciolto dal- 
l' obbligo di obbedienza, finché non n' ebbe dal viceré la 
Palisse formale dispensazione; il che piare, siccome prova di 
quella difficile contentatura di coscienza, eh' è propria di chi 
più sente la dignità di sé stesso e della sua terra natale. 
Ben dunque al cardinale Schinner (di Sion) entrato cogli 
Svizzeri a Milano, poteva scrivere : a me^ se badi al giusto^ 
si conviene sperar lode^ non pregar remissione di colpe ; a te 
poi non approda abusar della vittoria a'miei danni^ perocché 
chij fatta prova di sua fede, rC ha gustate le dolcezze, non 
fia mai che manchi a sé stesso (2). 

Splendido premio della virtù é l' omaggio che pur le 
debbono prestare coloro che ne sono incapaci. Cosi avvenne 
che il cardinale, prima ancora di ricevere la lettera del Mo- 
rone, mandasse a lui l' intimo suo Dionigio Gantono in argo- 
mento di estimazione e con profferte di nuove dignità. Ma io 
non le cerco, scriss'egli a Giannangelo Salvatico : netto d'ogni 
taccia, e per V equità del viceré anche da quella di disertore, 
maggiormente abborrita^ non chiederò altro che di poter vi- 
vere tranquillamente a casa mia (3). 

Io non dirò, né mi sentirei tanto sicuro da darlo per 
vero, eh' egli avesse proprio in animo di restarsene in condi- 
zione privata ; si posso dire che colla sua propensione ai pub- 
blici negozii si accordavano le nuove necessità della patria. 

II. A quei di si era appunto adunato il congresso di 
Mantova per ordinare le sorti d'Italia, e chi varrebbe a ridire 
r osceno conflitto d' interessi e di passioni che le rapide con- 

(1) Ego vero, cum omnia regi debeam, haec tamen eadem et 
alfa quaedam palriae debeo. Medici. IV idus iunii 1512. 

(2) XlKal. Julii]512. 

(3) Abiategrasso XI Kal. Jiinii 1512. 
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quiste delle armi suscitavano tra i membri della lega detta 
santa, i quali, contendendosi la gloria della ricuperala Lom- 
bardia, ne volevano una parte per sé, mentre Cesare e il re 
cattolico l'agognavano intera, ma con diverso intendimento; 
r uno per darla a Carlo, V altro a Ferdinando, loro nipoti ? 
Volevano gli Svizzeri ritenere Lugano, Locamo e Val Mog- 
gia ; i Grigioni Chiavenna e la Valtellina ; il Papa Parma e 
Piacenza come eredità della contessa Matilde e già comprese 
neir esarcato di Ravenna ; i Veneziani Brescia, Crema, Cre- 
mona e Gera d' Adda. Ferdinando il cattolico domandava si 
lasciasse al viceré Cardona menar le sue truppe nella Lom- 
bardia sotto colore di snidare i Francesi anche dalle fortezze. 
Soprastava a tutti in pretensioni Massimiliano, accampando 
le antiche ragioni dell'impero. Di fatto prepotevano gli Sviz- 
zeri, i quali avendo in potestà il ducato di Milano, insistevano 
nello ristabilimento degli Sforza, inabili a reggersi senza gli 
aiuti loro. Sicché Cesare, che pure ne bisognava per invadere 
la Borgogna, dovette infine acconciarvisi ; rimandando però 
ad altro congresso la determinazione del tempo e del modo, 
quando cioè fosse fermata la sua amicizia col Pontefice. E 
intanto come le spese della guerra sostenevano interamente 
i Veneziani (l),così adesso a tutto carico dei Milanesi stavano 
gli stipendii degli Svizzeri, essendo i collegati non meno di- 
scordi nel pagarli che nello spartirsi le prede. Ahi miseri noi t 
esclamava il Morone, cui dopo aver cavato danaro insino al 
sangue non resterà che servire a qualcuno di quei barbari^ 
il capo infermo, divelto dalle membra, lasciar calpestare 
da un fantasma di principe (2). 

Solo il confortava la speranza che nella ignobile gara si 
escludessero a vicenda gli spogliatori, e cosi avvenisse di 
strappar loro di mano la concertata rapina (3). A questo fine 

(1)5. Romanin op. cit. Tomo 5, parte li, pag. 275. 

(2) Jasoni Magno, Medici. IX, Kal. JuMi 1512. 

(3) Atque illud ipsum quod tot potentum prùicipum animi ad 
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intendendo, allorché il consiglio dei novecento Milanesi, con- 
gregato nella Chiesa della Pace dei Frati Minori, lo elesse a 
voti unanimi uno dei dodici deputati per dare il giuramento 
di fedeltà a Massimiliano Sforza in Pavia, volle lo si desse a 
patto dell'integrità dello stato (i), e al cardinale Schinner, 
troppo ligio al Pontefice e a Cesare, fosse durante V interre- 
gno sostituito nel governo civile Ottaviano Sforza vescovo di 
Lodi, cugino del duca futuro (2). Sotto il quale attese alle 
finanze con industria rispondente all' immensa diflìcoltà di 
mantenei^e gli eserciti. Ma se dovesse andare in lungo^ scri- 
veva al cardinale sunnominato, quand' anche d' ogni vii me- 
tallo si facesse oro e di tutti i beni privati proprietà dello 
Stato ^ mal potrei reggere a tanto peso. Vi dico schietto, e tene- 
tevelo ben a mente : a me che nelV estorcere danaro ho vali- 
calo ornai ogni termine e di modestia e di temperanza, nulla 
resta piii che fare. Procurate voi dunque o si licenzino le inih 
liti soldatesche^ o i confederali che cominciarono la guen-a; 
contribuiscano in giusta misura agli stipendii per condurla a 
fme ; il che avrebbero dovuto fare ancor prima, se i capi di 
questa lega, che voi chiamate santissima, fossero per lo meno 
santi qtmnto basta a non lasciarsi vincere dalla cupidigia de- 
gli averi (3). 

Ma noi fecero né prima, né dopo, e neanco allora che il 
cardinale, violando i pitti dell' alleanza, voleva colle armi 
pagate dai Milanesi impedire ai Veneziani la ricuperazione 
di Brescia, Bergamo e Crema. La qual imprudenza, o meglio 
imbecillità di lui. che privo era di ragione, insofferente di 

» 

unum liane {)airiam nosiram aspìrant forsan juvabil, ut dum se in- 
vicera per coiicursum impediiint, sfortianae reliquiae instaurentur. 
Ibidem, 

(1) Ea lege, ne ultom domioìi partem a se a)>di<'.et; quod sì fece* 
rit, prò infecla fidelitas sìt. Jasotii Magno Medici. VI Kal. Julii 1512. 

(2) Mio sfesso. Medio!. IV Kal. Julii 1512. 

(3) Mediol. pritlif uonas Julii 1512. 
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freno e facile così a credere come a montare in rabbia (l), 
non portava in pace il Morone, ben s' avvedendo onde mo- 
vesse r impulso : dai consigli di Cesare che mirava innanzi 
tatto ad escludere i più potenti tra i confederati, per poter 
poi più prestamente ingoiarsi T intera preda della Lombar- 
dia, non contrastata dal Pontefice, il quale gli avrebbe con" 
cesso ogni cosa di questo mondo^ buona o malvagia purché^ 
disdetto il concilio di Pisa^ aderisse a quello da lui convocato 
in Laterano (2). 

Oh stoltezza e perfidia incomparabili^ scriveva ad Otta- 
viano Sforza : riaver V imperio colV aiuto dei Veneti e poi 
ricambiarli di si rea mercede. Se fosse utile a fermare le cose 
nostre ben so che molti ne farebbero scusa, sendo a questi 
tempi costume di anteporre il comodo alla gloria. Ma utile 
non è ; perocché riaccendendo gli sdegni dei Veneti, noi stessi 
li getteremo in braccio alla Francia. La ragione e V espe- 
rienza, maestra di tutte cose, e' insegnano essere pressoché 
impossibile che cada il nostro Stato se difeso dai Veneti, o si 
sostenga, se contrariato. Mi dirai : Cesare è signore diretto 
di Milano, patrono degli Sforza e noi dobbiamo) obbedirgli 
col far nostri i nemici suoi. Ma non sai tu quante volte, per' 
vertendo le ragioni del feudo, abbia egli tentato d" imposses- 
sarsene ? e anche adesso non badi alle pratiche che va 
facendo presso Giulio II per trasmettere il ducato a suo 
nipote Carlo ? In lui abbiamo un nemico piU terribile degli 
stessi Francesi. Da qtiesti, che adiscono scopertamente e colle 
armi, ci resta un mezzo di scampo, la forza. MaggiormenU 

(1) Octavìano filecto Laudensi, Alessandria, pridìe idus Julii 
1512. 

(2) Octavìano Electo Laudensi, Pontevìco XKal. Augusti 1512. 
Compertum est Julium omnia fanda^ nefandaque Càesari ac Ferdi- 
nando indulcturum dummodo Concilio Laieranensi perseindieto 
adhaereant. Archiepiscopo Bari! Romae Legato Med. Ili Kalendac 
September 1512. 
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paurose san le frodi di coloro, alle cui labbra e blandizie piU 
tosto che alle mani e ai fatti si aggiusta credenza (i). 

Savii ainiDonimenti, ma, come al solito, infruttuosi. Non 
pertanto, allorché prevalse il partito contrario, Morone ne- 
gò ad Ottaviano Sforza di recarsi per tal cagione a Venezia, 
sembrandogli sconveniente V andarvi quasi araldo e feciale 
ad intimare una guerra perniciosissima ; egli slesso, da prin- 
cipio designato a contrarre con essi un'alleanza salutare f2). 
Poco di poi diede commissione a Lucchino Crivelli giure- 
consulto, oratore di Milano presso gli Svizzeri, si adoperasse 
secretamente a far richiamare i loro soldati dal campo del 
cardinale Schinner (3), ed a Giangiacorao Castiglione arci- 
vescovo di Bari e legato a Roma, sollecitasse il Pontefice a 
mandar ordine di desistere dall' impresa (4). A tal uopo 
recossi in persona a Romanengo. castello del Cremonese, 
sotto specie di pagare gli stipendii agli Svizzeri, è là trattò 
coi loro capi per dissuaderli dal passar l'Oglio contro i Vene- 
ziani ; di che, consenzienti il Senato milanese e il governa- 
tore Ottaviano Sforza, diede avviso ai provveditori della 
repubblica. Sapeva dunque sin d' allora Venezia di cpial ani- 
mo fossero a suo riguardo e fra loro gli alleati. 

La lega santa^ facile a durare finché si rimaneva alle 
difese, gl'inaspettati successi delle armi naturalmente discio- 
glievano. 

III. Soltanto in una cosa i o»ìufederati convennero a 
Mantova, cioè nelP abusare della superiorità delle loro forze 
contro la repubblica fiorentina. La quale nei grandi frangenti 
di quel tempo aveva provati ogni di più i mali effetti della 
costituzione democratica introdotta dal Savonarola, e inutil- 
mente mostrata fallace dagli uomini intendenti delle cose 

(1) Excastris Venetis apud Brixiam. Prìdie Kal. Augusti 1512. 

(2) Ex castris Venetis apud Brixiam. VI Idus Augusti lf>12. 

(3) Medici. VI Rai. Seplember 1512. 
(i) Medici. XIH Kal. September 1512. 
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politiche. Vero è che fu buono proYTedimento il creare un 
gonfaloniere a vita ; ma non si fece, quel che maggiormente 
imjportava, di limitarne V autorità esecutiva per modo che 
nel governo avessero grado e voce i più valenti ed autorevoli. 
Onde avvenne che V eletto Pietro Soderìni (nobile si e non 
certo quel dappoco patriotto che il Macchia velli ci ritrae in 
un suo famoso epigramma, ma né pure cosi agli altri per 
ingegno e credito superiore da poterli sopportare intorno a 
sé ed esser da loro sopportato qual signore assoluto) facesse 
meno quelle cose che la prudenza civile ricercava, che le 
procaccianti la grazia del popolo (1). Indi la gara della 
potenza, e V odio delle esclusioni, rovinosi tanto da rendere 
gli oppositori piuttosto intesi a far lui cadere che salvare la 
repubblica. Lo che dimostrarono appieno quando deir inter- 
detto papale, per causa del concilio di Pisa, giovaronsi a rin- 
focare le civili discordie ; e più assai quando, ricerchi dal re 
di Francia i Fiorentini che con tutte le forze loro concorres- 
sero a soccorrerlo contro la lega sanla^ queir unico partito 
consentaneo alle passate cose, e insieme il più prudente nelle 
presentanee necessità, oppugnarono, sol perchè sostenuto 
dal Soderini ; onde, non riuscendo a costui di far trionfare 
compiutanìente F opinion sua, né più valendo gli altri ad im- 
pedirla del tutto, nacquero grincerti cornigliele deliberazioni 
riptAgnanti a sé medesime, di cui si duole Francesco Guicciar- 
dini, senza riportarne grazia o merito presso alcuno (2). Ta- 
le fu quella di mandar quest'ultimo ambasciatore alla corte di 
Spagna con commissioui inefficaci a rendere benevolo alla 
repubblica fiorentina T animo dei confederati, mentre offen- 
devano sommamente il re di Francia. II qual suo ufficio 
diplomatico se non potè riuscire a nulla che approdasse, 

(1) Guicciardini opere inedite, Storia di Firenze opera citata 
cap. XXVIII. 

fi) Storia tV Italia voi. 2, pag. 22C. 
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tornò memarando per altro rispetto, eh' è il discorso da lui 
scritto intorno alla riforma del governo (4). In cui, non si 
dissimulando gli ostacoli delle abitudini viziose, insegnava 
prima d' ogni altra cosa come bisognasse non dimenticarle 
neir introdurre ordinamenti di libertà che s' apprendessero 
e durassero. E venendo a designarli, considerava quello delle 
armi proprie e cittadine come il primo e il più urgente, in 
ciò concordando pienamente col Macchiavelli. Indi passava a 
consigliare il riordinamento civile mediante un senato debi- 
tamente instituitò che valesse ben altrimenti del consiglio 
degli ottanta, creato fin dal tempo del Savonarola, a tempe- 
rare il potere monarchico del gonfaloniere e il potere popo- 
lare del consiglio grande, di sorte che l' uno in arbitrio, e 
r altro non trascorresse in licenza. Nel qual proposito, non 
meno che in tutti gli altri provvedimenti si per eleggere i 
magistrati e si per detenninarne gli attributi, dispiegò una 
dottrina tanto vera, perche desunta dall'esperienza dei fatti, 
da potersene cavare insegnamenti politici buoni in tutti i 
tempi e per ogni specie di governi; e sono quelli che Ferdi- 
nando Ranalli con egregio lavoro ridusse a sommi capi (2). 
Ma mentre il Guicciardini scriveva in Ispagna questo 
discorso, il viceré Cardona, traversato l'Apennino senza 
ostacoli, era già entrato in Toscana. Accompagna vaio il car- 
dinale Givivanni de Medici, tolto di mano ai soldati francesi 
che Tavean fatto prigione nella battaglia di Ravenna. Poteva 
forse salvarsi Firenze offrendo denari ; ma il consiglio gran- 
de, che non voleva sentir parlare d' accordo, li negò. Ne fu 
possibile vincerli se non per far armi, e quando il pericolo 
era irreparabile. Prato, dove prima un corpo di soldati fermò 
gli aggressori, fu presa d* assalto e mandata a sacco con im- 



(1) Francesco Guicciardini opere inedite voi. 2, pag. 262-315. 

(2) Studio stortco-poUtico sulla vita e sulle opere di Francesco 
Guicciardini. Arch, star. Hai. anno VI, dis^t^ensa prima pag, 26, 27. 
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inanità trascendenti V immaginazione (i). A quella naova, 
quanto caddero d'animo gli spasimanti di democrazia, altret- 
tanto imbaldanzirono i partigiani de' Medici, il metter mano 
nel sangue de' quali credette il Soderini troppo pericoloso 
alla libertà nelle repubbliche inferme (2). Onde egli fu 
deposto dai consigli e fatto partire di notte per la via di Sie- 
na, donde simulando di andare a Roma, preso occultamente 
il cammino di Ancona, passò per mare a Ragusa. Ne segui 
r accordo col viceré verso pagamento di cenquarantamila 
ducali e il ritorno de' Medici in patria come cittadini : non 
senza riso di alcuni a credere che chi era per sessanf anni 
stato capo della città ^ tornando a casa con V armi e col 
favore dé'partigiani, dopo diciotto anni d^ esilio, s'acquetasse 
a diminuire V antica sua autorità (3) . 

Giuliano de' Medici, terzogenito del magnifico Lorenzo, 
entrato in città il 2 di settembre del 4512, condiscese sulle 
prime alla democrazia ; ma questo il cardinale, suo fratello, 
non avrebbe di certo riputato premio degno e durevole di 
tante fatiche. Ne meglio lo comportavano i vogliolosi di novità 
e coloro che nella repubblica non avevano luogo onorato. 
Indarno il Guicciardini, che poc'anzi consigliava a temperare 
la libertà di popolo acciocché non facesse strada nuovamente 
alla tirannide, ammoniva di presente i riordinatori del prin- 
cipato a non rimetterlo com' era prima della mutazione del 
1494, essendo un vivere stretto incompatibile colle condi- 

(1) Del sacco di Prato dato dagli Spagnuoli nel 1512. Àrdi. stor. 
Hai. Tomo 1. Ricordi sul sacco dì Prato. Ibidem AjjpeiRlice num. 8. 
f^i ammazzarono circa cinquecento^ benché la fama andasse di 
numero molto maggiore., dice Francesco Vettori. Sommarlo della 
Storia d' Italia dal 1511 al 1527. Ibidem, Append. num. 22, pag. 291. 
Sul numero degli uccisi si confrontino Gwicci'arrf/w/Tomo 2, lib. XI. 
Jacopo Nardi lib. V, Scipione ammirato lib. XXVHI, Filippo de 
Nerli Comment. lib. V. 

(2) Jacopo Pitti Storia fiorentina opera citata lib. II, pag. 100. 

(3) Ibidem pag. 103. 
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zioni pubbliche ben diverse dai tempi in cui i Medici acqui- 
starono la signoria (4). Accadde allora ciò che pur sempre 
si esperimenta, che come i popoli cosi i principi risaliti non 
imparano mai, risorgendo colle idee medesime per le quali 
caddero, e colle passioni non corrette, ma rinfuocate dall'in- 
fortunio. Il cardinale venuto in Firenze ai 44 di settembre, 
il giorno appresso fece occupare armata mano il palazzo della 
signoria. Al convenuto segno. Giuliano chiese ed ottenne si 
convocasse il popolo a parlamento, e la solita ciurmeria ba- 
stò per sostituire il governo oligarchico d'una ristretta balia 
con facoltà di prorogarsi d' anno in anno. La quale abolì le 
leggi emanate dopo la cacciata de' Medici ; congedò l' ordi- 
nanza, ossia la milizia fiorentina ; escluse rigorosamente di 
ogni carica gli antichi Piagnoni; pagò con un prestito for- 
zoso gli Spagnuoli, e fece entrare anche Firenze nella santa 
lega. 

IV. Vi entrò Firenze mentre adunavansi a Roma gli 
ambasciatori delle potenze collegate per regolare i destini 
dell' Italia. Là, come a Mantova, le pretensioni opposte nello 
spartirsi le prede non valse l' autorità del Pontefice a conci- 
liare. Volevano gli Spagnuoli ritenere le protezioni accettate 
nella Toscana dei Fiorentini, dei Sanesi, dei Lucchesi e di 
Piombino, tanto sospette a Italia in comune, ed in particolare 
alla Chiesa. Risorgeva la querela della occupazione di Parma 
e Piacenza in pregiudizio delle ragioni dell'impero. Turbava 
molto più le cose la differenza tra Cesare e i Veneziani 
riguardo Vicenza e Verona. Ed a tutto ciò aggiungevasi la 
persistenza di Cesare stesso a voler per sé o per suo nipote 
Carlo il ducato di Milano, al qual uopo aveva già mandato a 
Roma Giovanni Colla e di presente Matteo Lang vescovo di 
Gurk, tanto avanti nelle sue grazie che usavasi dire in quel 
tempo, ncm che il primo uomo che avesse in corte sua lo 

(I) Discorso quarto-Opere inedite, voi. 2, pag. 316, 324. 
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imperatore fosse il vescovo ; ma che il primo re avesse il 
vescovo appresso di sé, era lo imperatore {i). 

Come lo seppe Girolamo Morene sollecitò caldamente 
la lega degli Svizzeri con Massimiliano Sforza, esortando per- 
sino Giangiacomo Castiglione arcivescovo di Bari, oratore a 
Roma, di mangiar molto e bere assai per compiacere ai loro 
agenti, colà venuti, coir imitarne la maniera del vivere (2). 

Intendeva il Morone di strignere qnesta lega alle condi- 
zioni medesime eh' ebbero gli Svizzeri da Lodovico il Moro, 
a quelle concesse dal re Luigi XII (3). Invece essi vollero 
ed ottennero un annuo stipendio di quarantamila ducati da 
distribuirsi tra i tredici Cantoni, e più di altri ventimila da 
darsi ai primati fra loro e più popolari; la cessione di Domo- 
dossola, di Locamo e Lugano ; e V esenzione da qualunque 
gabella anche per merci estere. 

Cosi avevano in mano loro quasi tutto il denaro pub- 
blico, e le redini dello Stato, e le porte della città stessa di 
Milano, e perfino le private fortune, mediante il privilegio 
surricordato, per cui i Lombardi dovevano necessariamente 
cessare dalla mercatura (4). 

Le erano dunque insopportabili condizioni, e tali che 
non sapremmo renderci capaci dell' alleanza conchìusa ai 
28 settembre del 4512, se il Morone, scrivendo all' arcive- 
scovo di Bari, non avesse fatto conoscere com' esse fossero 
imposto dall' urgente necessità di sgarare le mene sleali di 
Galeazzo Visconti e poi dello stesso Ottaviano Sforza gover- 
natore di Milano, i quali volevano coli' aiuto degli Svizzeri, 

(1) Framesca Vettori. Sommario delia Storia d' itaNa ojjera cit. 
pag. 296. 

(2) Ab assidua potatione comirnssationeque non abhorrebis. M^ 
dici. IV Kal. September 1512. 

(3) Luchino Cribello in HelvcUos legato. Medici. Xll Kalendas 
September 1512. 

(4) Morone all' arcivescovo di Bari. Mll. Ili nonai SepL 1512. 
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impadronirsi dello Siato, anche a pcUto di essere vicarj della 
repubblica elvetica (i). 

Avuta notizia di queste mene il Morone mandò subito a 
Trento Nicolò Crucio per comunicarle a Massimiliano Sforza; 
e questi diede allora incarico a Corrado Manlio, giurecon- 
sulto chiarissimo e peritissimo della lingua tedesca, di recarsi 
tra gli Svizzeri per strignere con essi la lega a quelle condi- 
zioni medesime eh' erano state loro profferte dai due tradi- 
tori. Fu dunque Massimiliano Sforza e non Morone che le 
accettò. Il perchè conchiuse la sua lettera air arcivescovo di 
Bari con queste parole : cosi potrai difendere me dalle caltm- 
nie e dai morsi di coloro che scrutano sempre i fatti altrui^ 
e nel giudicarli prendono norma piuttosto dagli evmdi che 
dalle cagioni. 

Ad ogni modo, soggiunse, Massimiliano Sforza è ormai 
sotto la tutela degli Svizzeri^ e sarà cosi infrenata F altrui 
libidine. 

Infatti Cesare dovette finalmente tollerare che Massimi- 
liano Sforza come duca di Milano vi facesse il suo solenne 
ingresso a di 29 dicembre. 

Però a che cotesta tolleranza imperiale potesse menare, 
ben previde il M(H*one, che non ci riconosceva alcun fonda- 
mento di stabilità (2). Per ricuperare il ducato, lo Sforza 
aveva dovuto sbranarlo. Come ciò non bastasse, gP indugi 
frapposti air investitura e tutte le carte pubbliche di quel 
tempo ci dimostrano che i potentati d' Europa consideravano 
non ancora risoluta la quistione lombarda. 

Per colmo de' mali, il nuovo duca, stato esule e ospitato 
in corte dell' imperatore dall' età di nove anni sino al suo 

(1) lòukm. 

(2) Quod autem tanti facis eos (il papa e T imperatore) consen-' 
si$S£ Ma^eémUianum Sfartiam Mediolani ducem fore^ ega parviperi' 
do, cum nulla peraeverantiae fimdamenta jeeerint. Archiepiscopo 
Barìi, Medio). Ili nonas Decerobris 1512. 
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vigesimo primo, non che avesse ricevuto educazione qual si 
conviene a chi vuol essere preparato al governo de' popoli, 
sapeva appena leggere e scriveva scorrettamente (4). Mal- 
grado ciò, e benché non ignorasse che Cesare agognava a 
spogliarlo del suo, faceva di lui tanta stima come se padre gli 
fosse, e non già per dissimulazione^ onde si potrebbe argo- 
mentare alla stia molta saviezza, sì unicamente per cieca ed 
infantile riverenza (2). 

Ahi quanto egli è dissimile, esciamava il Morone, e dege- 
nere dal padre ; qtianto del bene indifferente, e del suo male 
invece sollecito i (3). Per tal guisa la debolezza del principe 
lasciava il governo in balìa dei commissarii imperiali, quali 
erano un Andrea de Burgo che tutto faceva e parlava per 
bocca di Matteo Lang, già divenuto cardinale, ed un Gio- 
vanni Colla, quel medesimo che da umile condizione era 
stato levate a qualche grado civile da Lodovico il Moro, e 
pur per mandato di Cesare, a Venezia, a Mantova, a Firen-^ 
ze, a Genova, a Roma aveva brigato ai danni dello Sforza. Ai- 
deresti, scriveva il Morone all'arcivescovo di Bari, se vedessi 
il Colla, rugoso^ com' è, ed esangue, mentre altri gli parla, 
mordersi le unghie e stupidamente tacersi, quasi per la vuota 
sua mente volgesse piii alti pensieri, e infine, anziché in pa- 
role, prorompere in urli di rabbia. Rideresti, se il vedessi 
con qusl volto eh* è immagine della morte, delle purpuree 
vesti e delle auree collane pompeggiante, su mula riccamente 
bardata, andar attorno a ricevere i saluti e non degnarli di 
ricambio (A). 

(1) Al Montmoreocy dirigeva una lettera che conservasi nella 
biblioteca imperiale d! Parigi, e che finisce : Fostra signoria mi per- 
dona^ se he mal scripto^ che a la scola non imparai meglio, Cantù, 
Storia degl' Italiani, Tomo 5, pag. 145. 

(2) Morone all'arcivescovo di Bari, Med. XIY Kal. October 1512. 

(3) Al medesimo. Mediol. HI Idus Jan. 1513. 

(4) Mediol. IV nonas Jan. 1513. 
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Veramente il Golia era uomo da sfatare come faceva il 
Morone. Per qual merito, scrisse dunque a lui stesso^ credi 
tu che Cesare abbia fatto tanta instanza di lasciarti reggere 
a briglia il Milanese ? perchè non ne hai nessuno^ né di dot- 
trina^ né di esperienza, né di facondia ; affinchè^ te ministro, 
le cose nostre vadano in mina. Tel dico schietto^ benché ti 
conosca delatore : a te colle redini dello Stato fu data la fa- 
coltà di perderlo da chi arde del desiderio d' impossessar- 
sene (4). 

Ed era proprio cosi. Andrea de Burgo, prosegue il 
Morone, ebbe V audacia di dirmi scopertamente essere stati 
nominati i Senatori per elezione di Cesare ; onde io con non 
minore attdacia gli risposi : sta bene, che invero sarebbe 
assurdo ci fossero in Sena^ alcuni pochi partigiani dello 
Sforza fra i molti che togliono perderlo (2). 

Qual governo facessero costoro di quel povero ragazzo, 
simulacro di principe, Io abbiamo dalle concordi testimo- 
nianze de' contemporanei. Allontanato da tutti i suoi veri 
amici, non gli restò che stemperarsi sempre più nei piaceri 
dei sensi con tanto maggior ardore, quanto era V unica cosa 
che far potesse con liberta. Giannandrea Prato e Pietro Verri 
nelle loro storie di Milano parlano di molte feste dispendio- 
sissime da lui date i primi giorni del suo arrivo alla marchesa 
di Mantova, e segnatamente d' un torneamento che fu tur- 
bato dalle palle di cannone lanciate dai Francesi che occupa- 
vano ancora il castello. Simili alla marchesa, aggiunge il 
Morone, ci sono altre Veneri e di Ferrara e di Mantova che 
de' loro amori fanno ricco mercato, ed anche non poche delle 
nostre^ avvezze alle largizioni francesi (3). 

Altro che pensare, com'ei faceva, all'interezza del 



(1) Joanni Colle. Medici, pridie nonas December 1512. 

(2) Archiepiscopo Bari!. Medici. III. Idus Januarii 1513. 

(3) Archiepiscopo Barii. Medici. VII. Kal. Feb. 1513. 
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ducato, siccome condizione principale allo stabilimento delle 
cose d' Italia I Ornai al vederlo sbranato, taglieggiato dagli 
Svizzeri, smimto da enormi ed arbitrarie imposizioni per 
isfamare gli stranieri, sotto un principe, che, inetto a impe- 
dire il male come a fare il bene, stordivasi in feste ed amo- 
razzi, sentiva struggersi V animo in quel doloroso presagio 
deir avvenire della patria che espresse in una lettera all'arci- 
vescovo di Bari : dopo aver avtUo per poco non il principatOy 
ma il stu) nome e la sembianza soltanto, dovremo infine pie^ 
gare il collo al giogo de* barbari (i). 

V. Si addensava un novello nembo suir infelice Italia. 
Giulio II, come vide nei congresso di Roma non potersi altri- 
menti districare da que' confederati cbe fra loro si astiavano 
e nimicavano mortalmente, con subita deliberazione s' era 
accostato air imperatore, a patto riconoscesse il concilio late- 
ranense e tollerasse il possesso pontificio di Parma, Piacenza 
e Reggio ; ed ei V avrebbe in c(mtraccambio aiutato colle 
armi spirituali e temporali a conquistare tutto quello cbe gli 
era caduto per il trattato di Gambrai, qualora i Veneziani 
non si fossero piegati a cedere Verona e Vicenza, pagando il 
tributo per le rimanenti terre dell' impero. Tali gli articoli 
principali dell' accordo rogato a Roma li 48 novembre del 
4542 (2). 

Aprivasi dunque nuova congiuntura di guerra contro 
la repubblica, la quale per conseguenza non si poteva più 
tenere dal porgere orecchio alle oSerte di Luigi XII (3). 11 
Morone, che l' aveva da un pezzo preveduto e s' era perciò 
adoperato ad impedire la concordia del papa coH'imperatore, 
proruppe in parole di scherno, scrivendo: credono forse 



(!) Medio]. Ili nonas Decemb. 1512. 

(2) U day. Négociations Tomo I, pag. 513. 

(3) Le Glatj. Correspondance Tomo 2, pag. 62. 1. le Veau à Marg. 
24 Genn. 1513. Uttres de Louis XHop. cit. Tomo 4, pag. 26. 
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cotesti due luminari del mondo antico di poter solo collo splen- 
dore del loro nome disperdere gli eserciti congiunti dei Fran- 
cesi e dei Veneti ? Oh come li accieca P orgoglio e li seduce la 
memoria de' tempi che furono ! Tolga Dio che si venga alla 
prova : noi vedremmo quelli starsene a consiglio e sciupare 
le forze in vane ostentazioni, e questi vincere intanto e spar- 
tirsi V Italia (i). 

La lega santa trovavasi ornai talmente divisa da opposti 
interessi, che al re di Francia era fatta per così dire abilità di 
scegliere a piacimento, oltre ai Veneti, i suoi nuovi alleati. 

Vero è che Massimiliano imperatore perseverò neirami- 
cizia col pontefice perchè già stava per concertare con En- 
rico Vili d' Inghilterra un' impresa comune contro la Fran- 
cia, e perchè il re Luigi non volle compiacerlo di mandare 
immediatamente in educazione alla corte imperiale la princi- 
pessa Renata sua figliuola, promessa sposa all'arciduca Carlo 
con in dote il Milanese. Ma Ferdinando il cattolico mostra- 
vasi invece disposto a convenire colla Francia. Egli aveva 
di già acquistato la Navarra, regno, benché piccolo, per il 
sito suo molto opportuno e di sicurtà grande alle cose di 
Spagna. Il quale pervennegli in potestà non tanto per le 
forze proprie quanto per la riputazione della vicinità dei 
diecimila inglesi che, venuti per assaltare congiuntamente 
con le forze spagnuole, secondo le convenzioni fatte, il ducato 
di Gujenna, trattenne con ogni maniera di artificii a Fonte- 
rabia, affinchè operassero in suo favore una potente diver- 
sione delle truppe francesi. 

Raggiunto cosi lo scopo della sua unione alla lega, e 
cx)nfermatosi nel possesso di quel regno mediante una bolla 
pontificia che fulminava di scomunica il re Giovanni d'Albret 
e sua moglie Caterina (2), aveva fisso neir animò di non 

(1) Archiepiscopo Baril. Medio]. Ili nonas Decemb. 1512. 

(2) Prescott in sulla fine del GapHolo XXIII della citata sua Sto- 

iO 
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procedere più oltre in danno della Francia, ma di piutto- 
sto giovarsene per isnidare gli Svizzeri dal Milanese. Se la 
rompeva per questo con Cesare, nuovo e più forte appoggio 
trovava nei Veneziani. E se mai gli avvenisse di acquistare 
quel ducato in nome del nipote Ferdinando, assicuravasi per 
sempre l' egemonia in Italia. 

Lo che nessuno più del Papa temeva ; né Giulio li era 
uomo da allentarsi dinanzi al pericolo. Preparossi dunque 
coir aiuto degli Svizzeri a ricacciare i Medici , dei quali, 
perchè troppo ligii a Spagna, non era soddisfatto; a togliere 
Ferrara all' Estense, la Garfagnana ai Lucchesi, ed a sosti- 
tuire a Giano Fregoso un altro doge in Genova. Avrebbe 
oltracciò dall' imperatore Modena per ipoteca d' un credito, 
e col prezzo di trentamila ducati Siena, che donerebbe al 
nipote duca d' Urbino. Ottenendo da lui, come sperò, anche 
la vendita o la permuta delle altre terre di ragione dell' im- 
pero, non gli resterebbe che liberar Napoli dagli Spagnuoli. 
E già sicuro della vittoria col mezzo degli invincibili Svizzeri, 
ai quali aveva mandato la spada e il cappello benedetti, pre- 
gustava la dolcezza del vedere l' Italia, redenta dai barbari, 
ridursi all' unità del dominio papale. 

11 re d' Inghilterra, invadendo la Francia, sembravagli 
bastante a rattenere Luigi XII dal contrariare i suoi disegni. 
Onde a quello trasferiva il titolo di cristianissimo, e il regno 
di questo offeriva al primo occupante. 

ria clìmostra falsa la data della bolla del 18 Febbrajo 1512, trovata 
da don Francisco Orliz y Sanz, neir archivio di Barcellona. Essa 
appartiene ad un' epoca posteriore e dev' esser stata rilasciata a 
domanda del re cattolico, non già per giustitlcare la conquista della 
Navarra, sì bene per assicurarne il possesso. Difatti nel suo manife- 
sto ai Navarresi del 30 Luglio, nel quale adduce le ragioni della 
guerra (Papiers d' Etat du cardinal de Granvelle, Tomo 1 , pag. 76), 
non ne fa menzione, e pur l'interdetto ponUfìcio sarebbegli tornato, 
non meno delle armi, utilissimo al suo scopo. 
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Ma i colossali divisamenti de'suoi ultimi giorni, ripetati 
persino nel vaniloquio dell'agonia, troncò la morte ai 21 feb- 
braio del 4513. Principe più fortunato che prudente, più 
animoso che forte, più cupido di smisurata grandezza che 
utile air Italia, la quale, volendo egli ogni cosa piegata alla 
sua dispotica volontà, riempi di nuovi stranieri e di sangue; 
e pur degno certamente di somma rinomanza, se avesse 
portata tutt' altra corona che la tiara. Lui, vero fondatore 
della sovranità temporale, ammirar possono i classici adora- 
tori della forza, non i sinceri cattolici che nella cura e nella 
edificazione delle anime fanno consistere V ufiQcio e la gloria 
del pontificato. 



CAPITOLO QUINTO. 



Superiorità degli Spagonoli in Italia; eleiione in pontefice del cardinale Giovanni 
de* Medici — Stato della cultura italiana al principio del secolo decimosesto ^ 
Prime azioni di Leone X ; nuo?a alleanza di Venezia colla Francia e di Mas* 
similiano imperatore con Enrico Vili d'Inghilterra; tregua del re cattolico colla 
Francia e sua politica opposta a quella di Cesare — Andata del Morene a Roma 
oratore presso il papa del duca di Milano; impresa de' Francesi in Lombardia 
e loro disfatta a ^ioTara— Fatti d' armi nel Veneziano; guerra dell' Inghilterra 
e degli STizzeri contro la Francia e suoi effetti — Riconciliazione di Luigi XII 
col pontefice ; trattatiTe di parentadi tra lui e il re d' Aragona per rompere l' al- 
leanza di Cesare coli' Inghilterra; lega di questa colla Francia ~ Disegni e por- 
taroenti di Leone X ; sue conTenzioni con Austria e Spagna ; lega cogli STizze- 
ri ; chiamata de' Francesi — Perseveranza di Venezia nell' amicizia colla Fran- 
cia ; morte di Luigi XU. 



I. Vacante ia santa sede^ il viceré Gardena costrinse Pia- 
cenza e Parma a ritornare sotto l'imperio di Milano, confer- 
mando negli Spagnuoli la superiorità acquistata coli'impresa 
di Firenze. Ne conseguitò V innalzamento al soglio pontificio 
del loro alleato Giovanni de' Medici (H marzo ih\3)^ inso- 
litamente giovane, dell'età di anni trentasette. Al che giovo- 
gli ancora l' essere entrato in conclave insieme col chirurgo, 
perchè malato di una fistola, onde arguir si poteva la sua 
corta durata. Aggiungasi il bisogno di levar l' animo dalle 
oppressioni patite, eleggendo un pontefice di autorità pro- 
pria e di natura affatto diversa da quella di Giulio II. E tal 
era il cardinale Giovanni, nato ne' più illustri giorni della po- 
tenza fiorentina e fino dagli anni giovanili circx)ndato dalle 
maggiori celebrità intellettuali d'Italia. 
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IL L' Italia di quel tempo e in particolare Firenze pre- 
sentava uno spettacolo di culluraj quale non \ide che l'Atene 
di Pericle. Qui dotta agricoltura, che faceva fiorire i luoghi 
più montuosi e più sterili; commerci estesi, industria raflQ- 
nata; grandi ricchezze; scienza di stato e sperienza di civili 
franchigie; diffuso sapere e riverito; mirabile ardore di let- 
terarie ricerche. Per vero durava ancora la generazione, in- 
cominciata dal Petrarca, di quegli eruditi che nel dissotter- 
rare r antichità volevano risuscitarla, e V ellenismo stesso, 
poco prima risorto, non s' era divisato in generale che quale 
un ritomo al passato. Nondimeno alcuni liberi spiriti, all' i- 
mitazione accoppiando la spontaneità, lo studio de' classici 
seppero volgere a ravvivare il sentimento del bello: unico e 
pur grande guadagno concesso ad un' età, non per anco ca- 
pace di passare dall'esame della forma a quello del conte- 
nuto. 

Indi l' elegante sobrietà dello stile nelle scritture, come 
jn tutte le arti. Indi i successi persino della filosofia. All'an- 
tico culto di Aristotele, svisato dai traduttori latini e dai 
commentatori ebrei ed arabi, ben era naturai cosa aggiun- 
gessero sostegno le autentiche dottrine ricercate nel vero 
suo testo. E tuttavia, quando in nome di lui e di Platone ap- 
piccarono contesa gli esuli greci, il sentimento del bello tras- 
se Firenze a parteggiare per il secondo. Onde la scuola in- 
stituita da Giovanni Argiropolo in onore dello Stagirita, non 
tardò a convertirsi in un sodalizio di uomini i più ragguar- 
devoli, che dalla severa dialettica del Peripato tolsero a com- 
pito il richiamare le menti alle sublimi idealità dell' Acca- 
demia. 

Il qual sodalizio fece opera buona per la vita pratica, 
sendochè gli uomini che lo componevano, sebbene «il par dei 
Pitagorici della Magna Grecia folleggiassero dietro ai sogni di 
una repubblica governata da maggiorenti, addimostraronsi 
colle azioni, quali apparivano negli scritti, scaldati dall'amo- 
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re della verità, della libertà e del diritto. Trascorsero bensì 
neir agitare gli ardui problemi messi in campo più volte 
dalla scolastica; ma mentre altrove gli adoratori di Aristo- 
tele si partivano tra'fautori del suo migliore interprete Ales- 
sandro d' Afrodisia, il quale negava l' anima, e fautori di A- 
verroè, il quale ne sosteneva l' immortalità, benché per ani- 
ma non tenesse un ente individuale, i neoplatonìci di Firenze 
ne certificarono la natura propria e conscia di sé stessa. E 
comeché, assegnandole a fine supremo l'assorbimento in 
Dio, riuscissero per altra via al panteismo, ebbero per lo 
meno il merito di far vedere in via logica l'inevitabile conse- 
guenza di ogni dottrina puramente contemplativa. 

Meditavansi dunque Aristotele e Platone ; ma ribatten- 
done gli errori, spesso aggiungendone di nuovi, sempre am- 
pliandone gì' intendimenti ed applicandoli alla vita. Né in 
mezzo ai clamori ed alle fiere zuffe delle due scuole, rinfo- 
cate da decreti, da scomuniche e fin da coltellate, mancò una 
voce di conciliazione in nome dell' unico vero, che non istà 
nelle opinioni estreme. 

Levolla per primo Pico della Mirandola, maraviglioso 
giovanetto non tanto per la universale dottrina, facile a' tem- 
pi d'infanzia delle scienze fisiche ed esatte, quanto pel su- 
blime pensiero di comporre non pur Platone ed Aristotele 
fra loro, ma tutti i sapienti antichi e moderni in un sistema 
che li spiegasse e gì' integrasse a vicenda, e ch'egli chiama- 
va accordo generale della filosofia. 

Tanta intuizione del genio confermò la scienza moder- 
na, dimostrando non esservi età diseredata di qualche parte 
del vero, né per conseguenza sistema che non abbia un ap- 
picco ne' precedenti. 

La sommità scorta nella filosofia raggiunse invece l'Italia 
di quel tempo nel campo delle belle arti. Per le quali tutto 
era predisposto a grandiosi progressi. Di già Filippo Bru- 
nelleschij dal calcolo scientifico facendo scaturire la forma 
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artìstica e il grandeggiare maestoso della cupola voltata so- 
pra Santa Maria del Fiore, aveva porto canoni matematici di 
costruzione, avvalorati da Leon Battista Alberti, che ne scris- 
se pel primo, e da Bramante, che l' ardita sveltezza dell' ar- 
chitettura gotica temprò coli' euritmia de' classici e la pre- 
dente scelta delle proporzioni. Di già per Lorenzo Ghiberti, 
le cui porte di bronzo del battistero di san Giovanni un se- 
colo più tardi Michelangelo giudicò degne dell'entrata al 
paradiso, e per Donatello la scultura avea fatto mirabili pro- 
ve. Contemporaneamente l'oreficeria, le opere a cesello, l'in- 
cisione sul ramej, intimamente collegate alle arti principali, 
ne aiutavano la tendenza a rendere più corretta e precisa la 
plastica^ più studiate e ragionevoli le composizioni. Indi Pao- 
lo Uccello e Piero della Francesca introducevano nelle pit- 
ture la prospettiva, e Masolino da Panicale in vai d' Elsa il 
chiaroscuro : magico gioco di ombre e di luce ignorato dalla 
scuola di Brugia nella sua uniforme armonia. Poco stante 
qui, dove Giotto aveva incominciato ad eccitare più affetto 
al cuore che smeraviglia ai seni, dove il beato Giovanni An- 
gelico da Fiesole insegnava a guardar la pittura come un' 
elevazione della mente a Dio, l' accuratezza de' fiamminghi 
nel ritrarre la realtà, ossia nell' esatta imitazione della na- 
tura, emulava Masaccio ( Tommaso Guidi ); ma non ancora 
per ispegnere, sì per ravvivare l'ideale coli' espressive mo- 
venze e colla giusta rappresentazione de' sentimenti. 

Crescevano intanto ogni di più gl'instrumenti e gli aiuti 
materiali dell' arte. L'importanza posta alla squisitezza delle 
forme ; dacché non bastava l' espressione del volto, e il corpo 
umano scioglievasi a poco per volta dagli indumenti del me- 
dio evo ; condusse allo studio dell' anatomia ; e mentre il di- 
segno andava sempre migliorando, rivelavasi all' Italia il se- 
greto della pittura a olio. La quale, inventata nelle regioni 
nordiche, trovò in Venezia il cielo e l' aere che le conveni- 
vano e i mirabili effetti di luce, privilegio di quell'unico sito. 
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Onde Gian Bellini levò lo stendardo di quella scuola pia, pa- 
triottica, soave e poetica che su tutte le altre ebbe la palma 
del colorito; predominando invece nella romana la ben com- 
posta correzione de' contorni e delle forme, e nella fiorenti- 
na l'ammorzamento delle tinte, proprio della dipintura a 
fresco, che però obbligava a studiar meglio le grandi propor- 
zioni, le leggi della disposizione e la prospettiva. 

Da uno all'altro capo d'Italia le belle arti dispiegavano 
tal fòrza e fecondità, quante neppur fra gli antichi e, ciò 
eh' è veramente notevole, i principali maestri non solamente 
le praticavano tutte a vicenda, ma segnalavansì eziandio nelle 
scienze esatte enaturali, non senza partecipare ai progressi 
delle lettere e della filosofia. Il nominato Leon Battista Al- 
berti, architetto, pittore, scultore, poeta, scrittore critico, fi- 
sico, matematico, inventore della camera ottica e delle chiu- 
se conche per le acque, destro a giuochi, a cavalcate, alla 
musica, versatissimo nel diritto civile e canonico, sarebbe 
imico al mondo se non fosse vissuto Leonardo da Vinci, in 
cui si concentrano tutte le grandezze di Firenze, per modo 
da riflettere il luminoso carattere del genio italiano nel suo 
duplice lancio verso l' ideale e il reale. 

Ingegno universale, eppure in ninna parte leggero, 
Leonardo penetrò nella vita del corpo e dello spirito, inda- 
gando la natura neil' ordine della scienza, esprimendola in 
quello dell'arte, ma con tutta la poesia delle sue forme, co- 
me la comprendevano gli antichi, con tutta la squisitezza e 
l'armonia delle sue leggi, come la comprendono i mo- 
derni. Fecondo ugualmente nella pratica e nella teoria, col- 
la mano medesima che segnava i canoni della pittura, scri- 
veva sulle fortificazioni, stendeva un compiuto trattato d' i- 
drostatica, precorreva di più secoli alle più grandi sco- 
perte di astronomia, di fisica, di geologia e di storia na- 
turale; alle due scuole lasciate a Firenze e in Lombar- 
dia mostrò la maniera di significare la passione, di sor- 
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prendere il movimento, di rappresentare le indoli, e di e- 
levar V arte al patetico , eh' è il trionfo della sua opera 
immortale, il Cenacolo di Milano. 

Con quel sommo s' accompagnano due genii, ai quali 
niun riscontro può fare la storia: Rafaello e Michelangelo: 
nomi battesimali tolti alla gerarchia celeste e apposti loro 
da' genitori per un istinto quasi profetico, perchè rispondenti 
alla varia natura di essi, manifestata impareggiabilmente da 
quello nella Trasfigurazione, da questo nel Mosè. 

In ambidue non vuol esser separato l'uomo dalle opere. 
L'uno, spirito della dolcezza, della luce serena, dell'armonia, 
traeva a se con una specie di fascino i migliori intelletti; 
cerco ed amato da tutti; fortunato sempre e anche di mo- 
rire prima di perdere le illusioni. L' altro, terribil angelo de- 
gli empirei combattimenti, delle nubi folgoranti dal Sinai, 
trascinava ne' suoi vortici quanto gU si appressasse ; auste- 
ro, solitario, stranio ne' modi, rappresentando in sé l'ideale 
che surrogò all' antico, l' apoteosi della forza. 

Rafaello, instancabile a crescere in cognizioni mutò più 
volte il corso a' suoi pensamenti e le maniere dell'arte. 
Ispirato dalla scuola dell' Umbria, s' attenne a que' mistici 
tipi ed alle pose mansuete del suo maestro, il Perugino, fino 
a tanto che vide a Firenze gì' idolatri dell' antico e del na- 
turale. Allora uni l'ispirazione colla finitezza e, della volut- 
tà antica informando la grazia purificata, produsse que' vol- 
ti femminei che santificati sotto il nome della Vergine si val- 
gono l'ammirazione universale. Di queste due maniere diver- 
se può seguirsi il progresso ne' dipinti delle camere vati- 
cane. L' ultima, eh' è la più larga, dovette all' aspetto de' su- 
perbi avanzi di Roma e de' colossi di Michelangelo. Indi le 
sue grandi composizioni, nelle quali, ritraendo da Pico della 
Mirandola il sublime pensiero di accordare fra loro i santi e 
i sapienti, la Grecia e il medio-evo, pone Socrate di fronte a 
san Paolo, Platone a san Giovanni, Aristotele a san Tomaso 
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d' Aquino, Alessandro a Carlomagno, la Scuola dH Alme al 
Concilio di Roma. 

Per altre vie, che dell'ordine e della castigatezza, andò 
più oltre di lui Michelangelo nel passato e neir avvenire. A- 
veva già evocato sul marmo Mosè con quella significanza di 
pensiero e di possa improntatagli in viso, che fa saper d'in- 
vida pedanteria le censure a' muscoli e al panneggiamento, 
quando la storia figurata a fresco nella cappella Sistina, dalla 
prima colpa sino ai preludj della redenzione, gli porse il de- 
stro di far rivivere le gigantesche figure delle più remote an- 
tichità; i profeti d'Israele, gli angeli di Zoroastro, le sibille 
d'Occidente. Là rinchiuso per ben venti mesi, in quei luoghi 
ch'egli riempiva di spavento divino, domandò alle stesse crea- 
zioni del suo genio gli oracoli de' secoli futuri. I profeti e le 
sibille esitano nel dichiararli, assorti essendo nei libri, o co- 
gli sguardi severi perduti nello spazio o fissi in terra. In loro 
vece rispondono que'genii dalle capigliature ondeggianti al- 
l'alito dello Spirito eterno, che accennano col capo al cielo; e 
sono i destini personificati e le varie età del genere umano. 
E que' misteriosi fanciulli che sembrano portare sulle loro 
spalle robuste il mondo, e gli altri a cui i padri e le madri ad- 
ditano solennemente ignote cose, che lo spettatore non ve- 
de, ond' essi o torcono il volto per terrore o vi si slanciano 
incontro con un fremito di gioia, altro forse non simboleggia- 
no che il futuro delle schiatte umane e le sorti delle nazioni. 
Imperocché l' intenso amore della patria segui ovunque 
Michelangelo, come Dante, e nel cielo e nel!' inferno. Ovun- 
que e sempre sprizza chiara l'angoscia dell'uomo che me- 
dita sempre sulla misera condizione di Firenze e d'Italia; del- 
l' uomo, cui pare di vederle morire e che pur confida non 
voler la provvidenza che i popoli muoiano. Quindi il suo 
proprio Pensiero atteggiato in Lorenzo di Pietro, il più inet- 
to e tristo della razza de' Medici ; quindi la Nótie.^ cui augu- 
rava il sonno finché la vergogna durasse. 
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Oh sì I A Rafaello aggiudicò V umanità il primo seggio 
Ira i pitlorij perchè uni in sé i vanti di tutti gli altri e dalla 
grazia delle forme non iscompagnò mai la giustezza delle 
idee. A lui, benigno di naturale e amabile come le sue pittu- 
re, resteranno sempre avvinti i vergini cuori ; ma ai cruc- 
ciati dalle pubbliche sventure, la virile indignazione di Mi- 
chelangelo, lo spregio nobilmente rilevato, la potente per- 
sonalità che nel figurare generose concezioni mal sopportava 
i freni dell' arte e quasi neppure gli ostacoli della materiaj 
piaciono assai più che non la serena bellezza e il mistico 
ideale di Rafaello; il quale in mezzo a'suoi trionfi dimenticò 
forse troppo i mali e gli obbrobrii comuni. Ognun sa invece 
come nella morte di Vittoria Colonna e nell'ultimo giorno di 
Firenze quell' uomo austero abbia sentito i due grandi amo- 
ri di donna e di patria. 

Però l'altezza, cui Leonardo da Vinci, Rafaello e Mi- 
chelangelo levarono 1' arte, dichina rapidamente nei loro 
scolari, che non sortirono tanto intelletto da usarla a ma- 
nifestazione di sentimenti profondi. Qual meraviglia che, 
impotenti a cogliere il felice accordo dell' idea colla for- 
ma, r arte, fatta . omai indipendente dai pensieri devoti e 
dai tipi tradizionali, abbassassero a tradurre la realtà della 
fisica, non ad interpretare, come avea fatto Leonardo, i mi- 
steri della morale natura; a vagheggiare la correttezza de- 
gli accessorii meglio che V espressione, a seguire il lato sen- 
suale piuttosto che la celestiale purità di Rafaello, la gran- 
diosità esagerata e non la forza de' concepimenti di Michel- 
angelo ? 

La è sperienza antica che l' imitazione del male supera 
tanto r esempio, quanto l' imitazione del bene ne rimane 
sempre inferiore. Donde il continuo decremento, finche, per- 
duta la poesia delle composizioni, atteggiamenti ostentati, 
arida anatomia, pose artificiose parvero merito, e gli artisti, 
pochi eccettuati, (quali fra Bartolomeo della Porla e Andrea 
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del Sarto che l'intimo sentimento religioso salvarono dalle 
invenzioni gentilesche e voluttuose allora domandate) pro- 
stituironsi a solleticare le lascivie e a contentare V orgoglio 
di cortigiane e di principi. Sicché il cammino trionfale della 
pittura moderna, dischiuso a Firenze colla vergine del Ci- 
mabue, può dirsi fermato davanti alla tomba di Rafaello, 
sebbene colle immortali orme di lui e degli altri sommi 
sopra mentovati, trovi ancora splendide quelle di Antonio 
Allegri da Correggio. 

Pari e non men rapida la decadenza dell' architettura. 
La si mostra persino nel ricostruito tempio di san Pietro in 
Roma, che la disarmonia delle linee e delle parti fa parere 
men grande del vero, perchè non eseguito dagli artisti 
succedutisi nel lavoro conforme al disegno di Bramante. 

L' andamento medesimo, che nelle arti, nella filosofia e 
nelle lettere. Non corse guari che di Aristotele rimasero nelle 
scuole le sottigliezze soltanto, mentre le sublimità di Platone 
degeneravano in scienze teosofistiche. L'uno e l'altro furono 
soverchiati ben tosto dalle dottrine di Epicuro, già caldeg- 
giate dal dotto Lorenzo Valla. Facile cosi il passaggio allo 
scetticismo, che i rotti costumi affrettarono per consegnare 
l'Italia, svigorita nell'anima e sconfortata d'ogni fede, alle 
vergogne dell' età succedente. Al che contribuì non poco lo 
studio de' classici, cercato come pascolo di seduzioni sensua- 
li e scaduto ben presto in servile imitazione, per modo da 
lasciar infingardire l' intima attività degli intelletti, toglien- 
do loro ogni impronta individuale. Onde, per esempio, il 
Rucellai lucidava la Ro$munda sulle tragedie antiche, le Api 
su Virgilio; e il Sannazzaro, che pur aveva sott' occhio le 
spiagge della sua Mergellina, le più belle che il sole indori, 
cantava 1' Arcadia, e trasferiva gli Dei dell' Olimpo nella ca- 
sta cella di Nazaret. 

La lingua stessa nazionale, già levata a correzione e di- 
gnità insolite, tormentarono gli scrittori colle reminiscenza 
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e colle forme accademiche. Le aveva giovato bensì colla pro- 
tezione e coir esempio Lorenzo de' Medici che tentò con 
plauso la pastorale e la satira, nonché i canti carnescialeschi 
in correlazione alle pompe de' baccanah di Firenze ; e non 
meno di lui Angelo Poliziano, il quale nelle stanze composte 
per la giostra di Giuliano recò l' ottava a magnificenza degna 
de'grandi epici che vennero dietro. Ma nulla valse a richiama- 
re dalle abitudini contratte la poesia nel campo, in cui è solo 
possibile r inspirazione, vo'dire ai soggetti di patria conforme 
alla missione sociale che l'Alighieri le aveva sì ben assegna- 
ta. Per vero, l'epopea che in un personaggio o in un'impresa 
ritrae un popolo, un'epoca, una civiltà, non poteva cascar in 
mente di uomini, ai quali la poesia era tema retorico, non 
creazione, scelto fortuitamente od imposto. Neppur l'epopea 
cristiana addicevasi a quel secolo scapestrato, mezzo pagano 
e mezzo superstizioso, che l' ammirazione de' sommi antichi 
traeva a sentenziare di barbari i tempi incolti ma robusti, in 
cui erasi maturato il nostro incivilimento. Tuttavia stimolava, 
come sempre, il bisogno di espandere l'amore del bello; on- 
de dalle invenzioni cavalleresche, già prese in beffa, si de- 
dussero poemi che scusavano la fatica de' meditati concetti e 
dell' ordinata composizione; fatti unicamente per divertirsi 
e divertire. Tale il Morgante del Pulci, dov' è caratteristica 
la mistura di sacro e profano, di frasi classiche con riboboli 
fiorentini, dell' evangelio di san Giovanni colle panzane di 
Turpino; senza un disegno, né un fine, né un'orditura, co- 
me portava l'indole delle storielle fantastiche, che il Bojar- 
do mostrò non comprendere quando pretese ridurle all'unità 
artistica delle antiche epopee. Solo 1' Ariosto, maestro dello 
stile, signore delle armonie quanto il Petrarca, mirabilmente 
versatile nell' espressione, senz' abuso di classiche rimem- 
branze, l'Ariosto solo sarebbe bastato a rialzare la fede nella 
grandezza morale dell'uomo e della nazione. Pur troppo an- 
ch'eglì sconobbe la potenza del suo genio, ridendo di sé, del 
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soggetto, de'lettori, non dirigendolo a scopo veruno, o ad un 
S0IO5 r adulazione. Onde crebbe e s' inanimi la miseranda 
genia de' poeti e letterati, che poi si assisero in seno alle 
reggie a trafficar satire e panegirici, rendendo cosi trista- 
mente famosa la protezione accordata alle lettere dai princi- 
pi italiani ; i quali andavano a gara nel diffondere il gusto de' 
godimenti materiali, tanto pregiudicievole alla libertà, quanto 
opportuno a coloro che la vogliono rapire. Che avrebbe detto 
Dante al vedere tanta pompa accanto a tante sofferenze pub- 
bliche, tanta allegria di cacce, di concerti, di teatri, e di 
piaceri ancor più profani fra si cocenti infelicità deir Italia ? 
Che i grandi papi de' secoli passati, Gregorio Yll ed Inno- 
cenzo III, se fossero tutto a un tratto comparsi in mezzo a 
quegli elisii pagani, dove la Imperia, Rosa Vanozza, Lucre- 
zia Borgia ed altre cortigiane aveano infamissime glorie; se 
avessero veduto, come accadde poco slante, rappresentare 
dinanzi al sacro Collegio quella famigerata Mandragora^ che 
sebbene sia primo e pregevole saggio d' una commedia ve- 
ramente nostrale, rivaleggia co' drammi i più licenziosi del 
teatro latino? La Mandragora e consimili poesie erano la di- 
strazione di Nicolò Machiavelli. 

Qual divario tra lui spositore della verità effeiiuale delle 
cose, e i genii del puro ideale, poc' anzi riveriti a Roma e a 
Firenze! Eppur tra il pittore della cappella Sistina e l' auto- 
re del Principe hav vi una correlazione, la forza ; un' altra 
ancora più vicina, la colleganza di scuola. Ambedue educò 
la parola inspirata di fra Girolamo Savonarola. Li divise il 
giorno in cui la sua politica religiosa falli. Michelangelo, sen- 
z' altro che la Bibbia e la divina Commedia, si ritirò a ge- 
mere in versi desolati, per uscire poi sublimato dalle con- 
traddizioni e dalla sventura nelle serene regioni dell' eterna 
bellezza. Jlachiavelli, più non vedendo efficacia nelle creden- 
ze, buttossi nel campo de' fatti, che rinnegavano la fede, il 
diritto, la morale, conservando però ancora un legame, che 



— 160 — 

mai si ruppe tra lui, il condiscepolo e il maestro: la religione 
della patria. 

Non per tanto profondo resta V abisso che li separa. 11 
Machiavelli aveva veduto i terribili iniziatori delle unità na- 
zionali non badare a moralità di mezzi ; gli altri Principi 
tutti, salvo poche eccezioni, nientire, ingannare, uccidere per 
impinguarsi, le frodi, le corruzioni, le perfidie ammantate 
d' ipocrisia giustificando coH'intento di conservare e cresce- 
re lo stato ; per esse Ferdinando il cattolico da piccolo re di- 
venire uno de' maggiori potentati d' Europa; questi e Lui- 
gi XII conculcare ogni legge d' onore per ispartirsi il regno 
di Napoli; i buoni montanari Svizzeri più volte, compri dal- 
l' oro, disertare dal servizio nel momento decisivo; il cardi- 
nale di Sion abbandonare al sacco i Bresciani eh' egli stesso 
aveva sollevato contro Francia; e Francia e Spagna tradir 
nelle paci gli alleati. Aveva veduto Cesare Borgia sorpren- 
dere in sicurezza di amistà i tirannetti di Romagna; a pu- 
gnali e veleni ricorrere non solo egli e suo padre, ma anche 
le persone in voce di oneste, siccome ad arte precipua di tat- 
tica politica; i grandi uomini vergognarsi di perdere, non di 
guadagnare coir inganno; da per tutto e giornalmente com- 
mettersi misfatti orrendi, quali riferiscono con ispaventevole 
semplicità le cronache di quel tempo ed il diario di Burcar- 
do. Ai politici de' suoi giorni edotti da questi fatti e dalle con- 
formi dottrine, che venti anni prima Filippo Commines di- 
chiarò nella vita di Luigi XI, poteva altro insegnarsi se non 
a seguire quella prudenza di stato che, propostosi un fine, 
nella scelta de' mezzi non esita fra la giustizia e l' iniquità, 
l'astuzia e la violenza? 

Il Machiavelli la svelò nella sua nuda deformità, con 
un intendimento che traspare da ogni suo scritto. Siati pur 
mali i mezzi, diceva, scrivendo al Vettori, ma son passeggia^ 
ri^ e ne seguiranno il dominio supremo della legge, V egua- 
glianza e la libertà di tutti, e si farà della cittadinanza 
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un ìnedesmo corpo, ove tutti riconoscano un solo sovrano. 
V unità dell' Italia : ecco ciò che voleva per qualsiasi strada 
comunque immorale, e per mezzo d' una dominazione unica 
e incondizionata. Non per altro dunque si fece dapprima 
fautore del Borgia che per la speranza di vederla condotta ad 
acquistare grandezza e con essa indipendenza di naeione. 
Tanto è v^o, che come vide non poter et per la morte di suo 
padre riescire nella impresa*^ mostrò anzi di abbonrìrlo con- 
fessandolo quel truculento e fraudolento uomo cV egli era, e 
meritevole dfdla pena che i cieli gli avevano nerbata. 

Caduto il Borgia^ i Medici^ poc* anm osteggiati, secondò 
pel giovamento che poteva vecuime allo scopo. Fallitagli la 
pranza anche in questi, la ritorse da capo sopra la Repub- 
blica fiorentina. Gli era un aeconeiarsi coi governi e cogli 
uonnni, quali eglino si fossero. Ma dove si delibera^ detta sa- 
lute detta patria^ aveva già esclamato, non. vi debbe cadere 
alcuna comiderazione né di giusto né d^ ingiusto, né di pie- 
toso né di crudele, né di laudabile né d' ignominias^. 

Alle quali sentenze, che pongono Perdine poUtì<u) sopra 
V ordine morale, e la ragione di patria sopra V umanità, ri- 
sentonsi certamente le anime timorate. Ma non per ciò le 
nazioni forestiere hanno diritto di far rimproveri air italiana, 
perchè trovò chi espoae ad alta voce le scélleraggini, di cui 
fu vittima. Si resta a dolersi che ddle astuzie insegnate ai 
forti per Iftnga età ricadessero gii effetti sui deboli, sui po- 
poli, i quali vogliono essere invece ritemprati eolla virtù, ri- 
generati (xiV amore, fatti potenti col culto del vero, accioc- 
ché possano guardar sicuri dentro ddla propri» eo^ienza, e 
fidenti neirarmonia che por airultimo ritorna fra la moralità 
dei mezzi e la dignità ad fine« 

III. In tanto pervertimento di costumi e splendore di 
lettere sviate da intendimenti civili, il cardinale Giovanni de' 
Medici' assidevasi pontefice sovrano col titolo di Leone X sul 
trono de' successori di san Pietro. L'elezione di lui, che ne- 
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gii studii aveva chiarissimo nome e fama insieme di magni- 
ficenza e benignità, fu come un giorno di trionfo per tutta 
Italia. Lo acclamarono i letterati, accorsi d'ogni dove a Roma 
in cerca di onori e di emolumenti, e con animo uguale il 
volgo sbalordito dalla pompa della sua inaugurazione che 
costò centomila zecchini, il terzo de' danari accumulati da 
Giulio II. Gli uomini prudenti avrebbero desiderato invece 
maggiore gravità e moderazione, e pur fu un momento che 
parve anche ad essi cominciasse Iddio ad approvare il nuovo 
pontificato; quando il quarto giorno dalla elezione tornarono 
air obbedienza i cardinali che aveano aderito al conciliabolo 
di Pisa. Ma come riuscì a rimovere lo scisma della Chiesa, 
le principali cure volse Leone alla propria famiglia. Atten- 
diamo a godere e facciam bene alti nostri^ soleva dire al 
fratello Giuliano (1). Conferì dunque l' arcivescovado di Fi- 
renze al cugino Giulio, e questi ed Innocenzo Cibo flgho di 
sua sorella, e Bernardo Bibiena suo segretario, e Lorenzo 
Pucci creatura de' Medici nominò cardinali ; e in luogo di 
Giuliano, che, fatto capitano e gonfaloniere di santa Chiesa, 
attendeva in Roma maggiori grandezze, prepose al governo 
della patria il nipote Lorenzo. 

Là poco prima era stata denunziata quella congiura, 
per cui Pietro Boscoli e Agostino Capponi andarono al pati- 
bolo, ed altri, fra'quali il Machiavelli (già spogliato al ritorno 
de' Medici dell'ufiìcio di segretario di stato per lungo tempo 
sostenuto) soffersero prigionia e tortura. Cotesti rigori por- 
gevano occasione di cominciare il regno con un atto di cle- 
menza. Leone la usò, richiamando gli esiliati, non senza per 
altro giovarsene a stringere le briglie del governo sotto for- 
me mentite di libertà. Onde il nipote Lorenzo ammoni a 

(I) Gio. Andrea Prato Storia di Milano. Arch, Stor, ital. T. 3, 
pag. 405. — Quando il Papa fu fatto^ diceva a Giuliano ; godiamoci 
il papato^ poiché Dio ce V ha dato. Relazione di Marino Giorgio 17 
marzo 1517, nella raccolta dell' Alberi. Serie II, voi 3, pag, 51. 
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mettere uomini suoi nei tre magistrati più importanti della 
Signoria^ dei Dieci di Balia e degli Otto di Guardia^ e se 
pur a prece di qualcuno dovesse mettervi qualche persona non 
così ben chiara né stm^ avesse V occhio che non fosse né anir 
mosa, né di molto ingegno ; badasse bene di avere sempre in 
quello e in tutti gli altri magistrati un uomo suo^ il quale 
ogni minima cosa gli riferisse, e un altro che avesse facoltà 
e credito da far denari, ed ingegno e pratica da saperne prò- 
vedere cosi nel publico come nel privato ; usasse in una pa- 
rola que' modi di seduzione, di corruzione, di snervatrice 
dolcezza, per cui Lorenzo, disprezzando persino le apparenze 
raccomandate, potè rendere la città, che si godeva di averlo 
a capo, capace ben tosto di tollerare un Alessandro (4). 

Ben altri e più larghi mezzi d'ingrandire i parenti face- 
vano sperare le emulazioni fra Cesare e la Francia. Re Luigi 
XII, pacificato a Blois li 24 marzo Ì5i3 coi Veneziani, e 
sciolto per conseguenza PAlviano che da quattro anni teneva 
prigione, accingevasi a riparare in Lombardia le perdite sof- 
ferte. A tal uopo cercò ingraziarsi al nuovo Papa col mezzo 
di suo fratello Giuliano (2). Ma quegli, avendo a cuore sopra 
ogni altra cosa la ricuperazione di Parma e Piacenza, che il 
re avrebbe voluto conservare al ducato di Milano, lo dissuase 
dair impresa (3). Cercando inoltre di staccarlo dai Veneziani 
promise loro gli avrebbe aiutati a riaver le terre occupate 
dall' imperatore, non ostante il recente trattato da lui con- 
chiuso con Giulio II, che pur nel tempo medesimo obbliga- 
vasi Leone di rinnovare. Cesare allora, ostinato come sem- 
pre a voler Vicenza e Verona, per non rimanere privato della 
facilità di entrare in Italia, strinse con Enrico Vili la lega 



(1) Documenti risguardanti Giuliano de' Medici e il pontefice 
Leone X. Arch. stor, ital. Append. nura. 8, pag. 300 e seg. 

(2) Roscoe The Life of Leon X. Tomo II, Dee. V. 

(3) Ibidem l>oc. Yìh 
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santa di Mecheln (5 apr.), alla quale avrebbero dovuto acce- 
dere il Papa e Ferdinando il cattolico. 

Cotesta lega, imponendo a ciaseimo de' confederati di 
invadere da parti opposte, ma contempofaneameftte, la Franr 
eia, mirava a smembrare quello stato che sopra ogni altro 
in Europa assodavano k) spirito e il concorde volere della 
na:&ioi\e. 

A ch^ menassero le coacerlate rapine aversi bastevole 
e fresco documento nel successo del trattato di Granata ri- 
guardo a Napoli, e più ancora della lega dì Cambrai contro 
Venezia. 

Che se in quella erano per lo meno pressoché congua-p 
gliate le prede, della presente lega, in cui andava diversa- 
mente la cosa, ben potevasi con maggiore agevolezza preve- 
dere la riuscita. Enrica Vili, intitolandosi re di Francia, vi 
faceva valere le ragioni de' suoi predecessori, e Cesare lev^ 
va le antiche pretese di Casa d' Austria sulla Borgogna, con 
r anhno rivolto anche a quelle più antiche dell'impero sulle 
Provincie d^l regno d' Arles. 

A contentarne le voglie, dovevano il papa e il re d'Ara-» 
gona combattere a proprie spese, finché a quelli piacesse far 
pace. Per giunta, il papa aveva a fulminare l'interdetto con-^ 
tro tutti i loro avversarli, qualunque volta i collegati, od uno 
di essi od anche i loro commissarii ne facessero instanza, E 
tutto questo in prò d'una lega santa, che a differenzia deU 
r antecedente, non si proponeva soltanto la difesa della CJtiie- 
sa, si anche degli stati che i confederati pc^sedevano ed 
avrebbero in guerra, od altrimenli acquistati. La qual lega 
in ultimo dicevasi perpetua contro Luigi XII e i suoi succes- 
sori, alleati e partigiani, ed obbligatoria sopra tutte le altre 
alleanze che avessero i contraenti o fermassero in avvenire 
con qualsivoglia principe o stato (4), 

(I) DuMontTAY, 1,73. 
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Ben si vede a qual fine tendesse» Le quattro potenze, 
che vi prendevano parte, sarebbersi costituite in un arbitrato 
supremo non solamente per guarentirsi a vicenda i presen- 
tanei e futuri possessi, ma eziandio per aggiudicarne il diritto. 
11 qual arbitrato, per la condizione del pontefice, inferiore di 
gran lunga in forze mondane agli altri confederati, e dipen- 
dente da essi neir uso delle armi spirituali, doveva infine 
ridursi, in mano di tre famiglie, legate fra loro con vincoli di 
sangue e di eredità. Vero è che tra i principi, ai quali inten- 
devasi commettere la protezione della santa Sede, pareva 
potersi per allora ristabilire l'equilibrio, mediante le conqui- 
ste in Francia, che Cesare ed Enrico avrebbero messo in 
grado di uguagliare la potenza del re d' Aragona, omai pre- 
ponderante in Italia. Ma la morte di lui bastava a guastarlo. 
I successori, ai quali sarebbe principalmente caduto il bene 
di quella lega, erano i due nipoti di Cesare e dello stesso re 
d' Aragona, di cui V uno, Ferdinando, doveva impalmarsi ad 
Anna principessa d' Ungheria, prossima erede di quel trono, 
e r altro, Carlo, a Maria sorella del re d' Inghilterra, alla 
quale nell' accordo di Calais riservaronsi i diritti di succes- 
sione. A questo principe Carlo veniva per diritto la Casti- 
glia, cui l' avo Massimiliano pensava di aggiungere Napoli, 
Milano e la corona imperiate con parte almeno dei paesi ere- 
ditarli austriaci. A luì dunque portava in sostanza la lega, 
dovessero il papa ed i re Ferdinando ed Enrico procacciare 
il riacquisto del ducato di Borgogna, ed insieme, mercè la 
guarentigia della sua grande eredità, tanta prevalenza di for- 
ze quanta appunto occorreva ad escludere ognuno di loro da 
qualunque partecipazione all' arbitrato europeo, che sareb- 
besi ben tosto convertito in monarchia universale. 

Di certo farebbe meraviglia l' adesione del gabinetto 
inglese, se del suo comodo particolare non fossero a prima 
giunta manifesti i motivi : vendicarsi dell' alleanza francese 
colla Scozia e colla Danimarca ; occupare la Normandia in 
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pegno dell* equilibrio politico (i), e nelP interesse di questo 
tutelare la indipendenza de' Paesi Bassi. 

Voleva insomma l'umiliazione della Francia^non il suo 
smembramento. Molto meno poteva volerlo il papa. Quanto 
al ben pubblico necessaria l' integrità di lei, se pur gli fosse 
mancata ogni altra sperìenza, bastava il trattato di Mecheln 
a dimostrare. Ond' egli, in luogo di accedervi, limitossi a 
ratificare l' accordo separato del suo predecessore con Ce- 
sare (2). 

De' sentimenti di Ferdinando il cattolico, dopo ciò che fu 
detto altrove, non accadrebbe più discorrere. Gli era grosso- 
lano errore il pensare queir acuto uomo di stato, essenzial- 
mente pratico, lascierebbe andarsi a tanta inconsideratezza 
da promuovere la sovranità universale di Casa d' Austria. 
Non era da lui il crederla tampoco possibile in alcuno. Che 
anzi per il timore che ne avevano i principi di Europa si vi- 
de avvalorato delle lor forze a compiere i suoi disegni in I- 
spagna e in Italia. Doveva a quello la reggenza della Casti- 
glia, il dominio di Napoli e la conquista della Navarra. 

Laonde il principio dell'equilibrio politico, adoperato a 
strumento della propria potenza, fece prevaler sempre alle 
ragioni di famiglia. Indi le passate contese con Massimiliano 
imperatore, e le recenti, acciocché, non al principe Carlo, ma 
a suo fratello Ferdinando pervenisse il ducato di Milano. 
Veramente le grandi eredità, l'aspettativa della corona impe- 
riale e le parentele rendevano minaccevole il primo. Per con- 
verso al secondo dalla importante dominazione sul Po, accre- 
sciuta del regno di Napoli (che pur doveva cadérgli, conforme 
alla clausola dell'ultima investitura, qualora Carlo diventasse 
imperatore) sarebbe venuta non solamente la possa di assu- 



(1) Francesco Vetlori, oratore di Firenze a Roma, a Nicolò Ma- 
chiavelli, 12 luglio 1513. Opere di Machiavelli. 

(2) Lettres d% Louis XII op. cit. Tomo IV, pag. 114. 
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mere la protezione del Papa a rimpetto di Cesare e della 
Francia, ma eziandio il punto d' appoggio a mantenere la 
Spagna in quel grado di considerazione che l' Aragonese 
aveva saputo acquistarle. Imperocché la corona di Gastiglia 
apparteneva alla regina Giovanna^e al principe Carlo soltanto 
F esercizio dei diritti sovrani quando pervenisse ai 20 anni, 
e colà fermasse la sede. S' egli dunque veniva eletto all' im- 
pero di Germania, agevol cosa poteva sembrare trasferissero 
le Corti al fratello minore la reggenza permanente ed infine 
la successione della Castiglia nell' interesse dell' autonomia 
e dell'unità nazionale (4). 

Coteste considerazioni spiegano da sé i portamenti del 
re Ferdinando, senza che per questo si debba giudicarlo 
superiore in perfidia agli altri corifei della politica di quel 
tempo. Aveva egli stesso maneggiata la lega di Mecheln, per 
modo che il suo ambasciatore a Londra non dubitò di giu- 
rarne in nome di lui la osservanza (2). Come videla con- 
chiusa e parvegli bastevole a piegar l' animo del re Luigi, 
ben lungi dal parteciparvi, fece tregua con lui per un anno; 
ma solamente per le cose di là dei monti, comprendendovi 
pure Massimiliano ed Enrico da una parte, la Scozia e la 
Gueldria dall' altra. Cosi eragli data facoltà di volgere a'suoi 
fini le negoziazioni colla Francia. A promuoverle vieppiù, 
del rifiuto di Massimiliano e di Enrico ad accettare la tregua 
si compiacque (3) ; l' uno e l'altro stimolò a far la guerra, e 
giusta i passati accordi lasciò in Italia il viceré Cardona con 
ordine di regolarsi secondo i casi. 

IV. La tregua con Ferdinando porse il destro al re di 
Francia di rinnovare la guerra nel ducato di Milano. In lui 

(1) Dott. Karl Lanz op. cit. pag. 135. 

(2) Massimiliano a .Margherita 17 maggio 1513. Le Glay Corresp. 
Tomo II, pag. 144. 

(3) Massimiliano a Margherita 29 aprile e 18 maggio. Ibidem, 
pag. 135,146. 
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molta speranza di vittoria dal mal talento de' Lombardi^ i 
quali vessati da tante taglie e rapine degli Svizzeri e degli 
Spagnuoli avevano conosciuto essere in comparazione loro 
minor male V imperio dei Francesi. Né mancarono anche 
questa volta^ come sempre, gli stimoli assidui de' ftiorusciti, 
tra i quali vuol essere ricordato Sacramoro Visconti, che 
poco prima con Ottaviano Sforza, e fors'anco indettatosi col 
re Luigi (4), aveva attentato ai giorni del duca Massimi- 
liano. 

Affrettandosi pertanto a prevenire, con la fine di questa 
impresa, il principio della invasione minacciata dagli Inglesi 
mandò Luigi al comincìamento di Maggio del iS43 la Tri- 
mouille e il Trivulzio con grosso esercito, che gli Svizzeri 
accorsi da Milano non poterono impedire discendesse nelle 
pianure del Po e della Stura, In breve tempo tutto il ducato 
stretto ad un tratto dai Francesi e dai Veneziani loro alleati, 
i quali sotto il comando dell'Àlviano avanzaronsi fino all'Ad- 
da, andò perduto per lo Sforza. Restavangli due sole città, 
Novara e Como, ed unico asilo il campo degli Svizzeri. I 
quali con grande ardore ne presero la protezione, mossi as- 
sai più dall'amor proprio nazionale e dalla cupidigia delle 
prede italiane che dagli occulti conforti di papa Leone. A 
cui, sembrando ancora inopportuno il momento di prender 
parte apertamente nella guerra contro la Francia, per non 
mettere a pericolo le sorti di Firenze, importava però di te- 
ner saldi con promesse e speranze coloro che il predecessore 
aveva onorati col nome di difensori della libertà ecclesiastica. 
Indarno il Morene, che allora tornava agli ufficii pubblici, 
anteponendo il vantaggio del padrone ai suoi affetti ed alle 
dolcezze della vendetta (2), andato oratore a Roma, fece ogni 



(1) Lo afferma il Morene nella sua lettera all'Arcivescovo di 
Bari ed a Marino Caracciolo. Medici, pridie Idus apr. 1513. 

(2) Girolamo Morone a Luigi Marliano. Med. XI Kal. Mali 1513. 
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opera affinchè le molte parole si traducessero in fatti, Nulla 
altro potè avere che quarantaunmila ducati da darsi agli Sviz- 
zeri, ed anche questi sotto colore che fossero loro dovuti, 
non come sussidio, ma per stìpendii già meritati nell'altro 
pontificato (4). 

Il duca Massimiliano ridotto entro le mura di Novara, 
ove si trovò subitamente assediato, era in sul punto di rinun- 
ziare la pesante corona per andar esule un' altra volta. In 
quel frangente un nuovo corpo di Svizzeri, colà sopraggiunto, 
determinò i Francesi, che già disponevansi a darvi l'assalto, 
di allargarsi tre miglia dalla città, ponendo il campo alla 
Riotta. Là colti all' improvvista toccarono una sconfitta (6 
giugno), che bastò per volgerli, sordi ai rimbrotti de' capi- 
tani, al ritorno, anzi alla fuga. Cosi in quel luogo medesimo, 
dove tredici anni prima tradirono il padre Lodovico, salvando 
lo stato al figlio Massimiliano, ripararono gli Svizzeri l'onore 
delle armi e della fedeltà loro. 

V. I frutti di questa vittoria affrettossi a raccogliere il 
viceré Cardona. Insino a quel di erano stati tanto incerti i 
suoi consigli, e cosi varie e occulte le parole, da venire ugual- 
mente a tutti in sospetto (2). Ora offeriva al pontefice di op- 
porsi ai Francesi, e per essere più facilmente creduto, restitui- 
vagli Parma e Piacenza, mandava Prospero Colonna a trattare 
cogli Svizzeri, e fermavasi con l' esercito in sul fiume della 
Trebbia dove chiamò i suoi soldati che guardavano Tortona 
ed Alessandria (3). Ora affermava volersi ridurre a Napoli, 

(1) fi medesimo al duca Massimiliano. Romae pridie Kolendas 
Mali 1513. 

(■) Jean le Veau a Margherita 14 e 28 Maggio 1513» Lettrts de 
LouU XH. Tomo IV, pag. 11 7 e 1 39. 

(3) Jean le Veau scriveva In data 2 Giugno : Le vice-roy de Na- 
ples . . . escript tout plein de bonnes paroles au duc^ le confvrtant et 
promettant de V ayder ; mais on ne se fie pas en luy^ car /' on sait 
trop à present de quei bois Use ehauffe : et fèit-il le mieux qu' il 
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dando di questa e d' ogni altra sua deliberazione avviso al 
TrivulziOj acciocché il re di Francia la ricevesse in grazia. 
Veramente un di da quel fiume dilungossi, ma nel seguente 
al medesimo luogo ritornò, onde dislillavansi i cervelli a in- 
dovinare s'egli avesse in animo o ritirandosi di abbandonare 
gli Svizzeri, o sotto tale apparenza di assalire improvvisa- 
mente i Veneziani. Credettero alcuni persino che con questi 
se la intendesse secretamente (4). 

L'effetto mostrò ch'egli aspettava di seguire la fortuna 
del vincitore. Come dunque la Lombardia, sgombrata dai 
Francesi, faceva sommissione al duca Massimiliano, staccò 
tre mila fanti spagnuoli per prevenire gli Svizzeri a Genova, 
scacciandovi i Francesi e gli Adorni loro partigiani ; ed egli 
stesso col resto delle sue genti mosse ad occupare le città 
abbandonate dall' Alviano ; saccheggiando Cremona, levando 
enormi contribuzioni su Brescia, Bergamo ed altri paesi, e 
devastando borgate e villaggi. A continuare gli stermini! uni- 
ronsi con lui le truppe imperiali, e poco stante dugento uo- 
mini di arme pontificii sotto gli ordini di Troilo Savelli e di 
Muzio Colonna. Papa Leone X, liberato omai dal timore dei 
Francesi, aderendo alle instanze di Cesare, volle infine far 
segno di perseverare nella confederazione del suo anteces- 
sore. Ne dolsero i Veneziani, non tanto per la importanza di 
tal sussidio, quanto per il crucio di aver scoperto in un mo- 
mento di avversa fortuna l'animo vero di colui, che spera- 
vano chiamato dal cielo a riparare i mali effetti dell'anteriore 
pontificato, onde precipitarono in braccio della Francia a 
conservare la propria esistenza (2). 

pourra^ si ne sauroiUU reparer le dommage et grani injure qu* il 
a fait au duc^ à V empereur et à tous ses serviieurs estam ici. Le 
Glay, Negoe, Torao I, pag. 523. 

(1) Massimiliano a Margiierita 28 Maggio. Le day Corresp. 
Tomo II, pag. 147. 

(2) Romanin^ opera citata, Tomo V, parte III, pag. 186. 
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Non pertanto, pigliando dai pericoli e dalle ingiurie ali- 
mento alle antiche virtù, fecero sforzi supremi per la difesa 
di Padova e di Treviso, sole città che ancor si tenevano per 
nome loro in terraferma. Nella prima delle quali, saldissimo 
fondamento all'imperio della repubblica, entrò l'Alviano per 
ridurla a maggiore sicurtà e rinnovarvi le glorie del celebre 
assedio. V assalto del viceré Cardona fu ributtato, e quegli 
allora, fosse per vendicarsi o per acquetare le truppe non 
pagate, corse e predò le campagne circostanti, spingendosi 
fin suir orlo delle lagune, dove da Malghera fece scaricar le 
artiglierie contro Venezia (i). La quale allorché ne udi il 
tuono e vide fumare nel giorno ed ardere nella notte le ville 
e i palagi, senti tale una indignazione che vinse la secolare 
prudenza. Onde il Senato, smessa la deliberazione di non 
lasciar uscire l' esercito fuori di Padova, consentì all'Alviano 
di farlo, ove tornasse in prò. Il condottiero, che^ià mordeva 
il freno, esci tosto ptr tagliare ai nemici il ritorno a Verona. 
E il suo divisamento recò si bene ad atto che il Cardona, 
inseguito nella ritirata verso i monti di Schio, non vide infine 
altra vìa di salute che una battaglia. Bastava evitarla, e i 
nemici avrebbero scontata finalmente la pena delle commesse 
barbarie. Ma l'impaziente temerità, non lasciando maturar la 
occasione, il securo trionfo tramutò nella terribile sconfitta 
della Motta (7 ottobre 45i3). lo non dirò in chi tra l'Alviano 
e il provveditore Loredano fosse principale la colpa, Fuvvi 
taluno che, considerando come per opera del primo avvenisse 
ciò che né l'imperatore né gli altri confederati avevano 

(1) Fra Giuliano Ughi, che allora si trovava a Venezia, nella sua 
Cronica di Firenze (Arch. stor. ital. Append. num. 23, pag. 128) dice 
che le palle vennero insino a san Secondo in mare, 

Giacobo de Banìssis scriveva air arcid. Carlo — ìnjectls bom- 
bardis ad litus raaris, cum eis in Venetias sagittarunt ; eo signo 
nunciantes Venelis ìbidem esse febcia signa Cesaris et serenltatis 
vestre. Le day. Negoc. Tomo !, pag. 553. 
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potuto fare in danno di Venezia, proponeva gli si erigesse 
una statua colla inscrizione : al distruttore della pallia {i). 
Ben più giusto il Senato, non argomentando il merito dal 
successo, lo scampo avventurilo del capitano giudicò un gran 
bene e, come Roma a Terenzio Varrone, il confortò della sua 
intera confidenza per fargli cuore a superar la fortuna* La 
quale però non ebbe le conseguenze estreme di prima giunta 
temute» Il cardinale Gurgense, luogotenente di Cesare, vole- 
va si che gli Spagnuoli si voltassero difilati sopra Padova a 
ritentarne l'assedio. Ma il Cardona noi compiacque. 11 riposo 
delle armi, dopo tanto inaspettato successo, giovava le nego- 
ziazioni del suo padrone con Francia* Laonde il Gurgense 
e con lui gli oratori veneziani fecero un compromesso nel 
pontefice delle differenze tra V imperatore e la repubblica, 
che sospese per alcun tempo le ostilità. 

Da che ora dipendeva lo svolgimento di tanto intreccio? 
dall' esito della guerra contemporaneamente combattuta in 
Francia. Enrico Vili, conforme al trattato di Mecheln, nel 
luglio di quell'anno i543 condusse le sue truppe in sui con- 
fini di Piccardia, alle quali si congiunsero le imperiali. Cesare 
stesso venne al suo campo, non per dividerne il comando, ma 
per servire in qualità di volontario : prova eh' ei sperò per 
se tutti i vantaggi dell'impresa al prezzo di questo onore dal 
vanitoso monarca altamente valutato (2). 



(1) Et sic, quod liacteiius ncque cesarea mnjestas neque reli- 
qui confederati efflcefe poluerunt in ruìnam Venetorum, capilaneus 
eorum confecit, et jam secunda et exlrema vice ad inlerniciem re- 
duxit COS. Ob quod merito Veneti, sivc vivnt, sive occubuprit, Al- 
viano slatuam erigere debent cum inscriplione: Destmctori patriae. 
Jacobus de Banis^is à l'archiduc Charles d' Autricbe Le Glay. Ne- 
goeiat. Tomo 1 , pag. 556. 

{2) Caterina d' Aragona a T. Wolsey, 25 agosto 1513. H. Ellis 
Originai letters illuslrative of eoglish bistory. Londra 1825, I serie, 
Tomo 1, pag. 84. 
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Stretta d'assedio Terruana, gl'inglesi e gì' imperiali 
nella celebre battaglia di Guinegate ( i6 agosto ), che con- 
servò il nome di giornata degU sperom^ sconfissero l'armata 
francese accorsa in sua difesa ; onde quella piazza importante 
dovette arrendersi, a condizioni che poi non furono rispet- 
tate. La sua caduta agevolava l' acquisto dell' intera Pìccar- 
dia ; ma Cesare indusse gP inglesi a voltar le loro forze con- 
tro Tournai, che, avendo altra volta appartenuto alla Fian- 
dra, sperava poter riacquistare ^ suo nipote. Quella città 
invece si arrese ad Enrico Vili, il quale dopo avervi lasciato 
una guarnigione di 42,000 uomini, e disposto della sua sede 
episcopale a favore del ministro Wolsey, rimbarcossi a Calais, 
parendogli di aver assicurata a bastanza P indipendenza dei 
Paesi Bassi dalla Francia. Di qual animo restasse Massimi- 
liano inoperatore, è facile immaginare (^). Tanto più che in 
quelle provinole non cessarono le incursioni francesi in ven- 
detta degli aiuti prestati all' Inghilterra (2). 

Ancor più infeconda di effetti la invasione degli Sviz- 
zeri. Imperocché com'essi, rinforzati dalla gendarmeria della 
Franca Contea e da un corpo di cavalleria tedesca capitanato 
dal duca Ulrico di Wùrtemberg, posero l' assedio a Digione, 
la Tremouilld, conoscendosi impotente a resistere, ebbe 
ricorso all' inganno di promettere in nome del re la rinuncia 
alle sue pretese sul ducato di Milano e insieme quattrocento 
mila scudi d'oro. Tanto bastò perchè, avutine soli ventimila a 
conto, riprendessero gli Svizzeri la via de' loro monti. 

(1) Subito dopo la presa dì Terruana si fece manifesto ì\ disac- 
cordo tra Cesare ed Enrico -^ Vempereur . . . %mg pm mal contante 
pour la raison queje vous diray^ quantje serajf deven vous. Lau- 
rent de GorrevQd ìk MauguerUei25 agosto, u Glay Negoc. Tomo 1, 
pag. 542. 

(2) Marguerite à r Eoipereur Vi giugno 1514. CQrrespondance 
de Marguerife^TOinìQ 2, {>ag. 99. Mèmpire dea griefs imputés à la 
Prence, à l' occasion de la, dascseote de$ Anglaia et du secoiirs qu'ils 
aùraient re^u dans le Pays-Bas. U day. ^egoc« Tomo 1, j^. 57^ 
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VI. La partita di Enrico Vili e il fraudolento componi- 
mento cogli Svizzeri non liberavano Luigi XII dal timore di 
maggiori dìificoltà nell' anno seguente. Margherita, govema- 
trice de' Paesi Bassi, aveva fatto ogni opera sua per dissipare 
gli insorti rancori tra Massimiliano suo padre e il re d' In- 
ghilterra. Recandosi a Tournai in compagnia dell' arciduca 
Carlo le era pur riuscito di accordarli su parecchi punti im- 
portanti, tra' quali la differenza del primo con Ferdinando il 
cattolico riguardo al ducato di Milano (1). Riuscita ancor 
migliore promettevano le conferenze di Lilla, a cui inter- 
venne lo stesso arciduca Carlo (2). Vero è che la vanità del 
monarca inglese, lusingata da ogni maniera di lodi e di feste, 
non impedì al suo gabinetto di tener disgiunti dai pubblici 
e proprii gl'interessi austriaci, come lo addimostra la sepa- 
rata convenzione con Carlo per la difesa de' Paesi Bassi (3) ; 
ma infine l' accordo tra Cesare ed Enrico pareva ristabilito 
mediante il contemporaneo trattato colà conchiuso ai 15 ot- 
tobre 4513, che li obbligava a ritornare in Francia la state 
prossima (4). 

A quel trattato aderiva anche il re d' Aragona (5) ; V a- 
nimo del quale conosceva bensì Luigi sempre alieno dalle 
parole, ma nello stesso tempo capace di volgere ogni con- 



(1) Les affaires de V empereur et du roy sont^ en bon trayn^ et 
ont prins une bonne resolution en leurs dites affaires, Laurent de 
(lOrrevod à Marguerite 30 aoùt à Aive Le day, Négociat. Tomo 1, 
pag. 549. 

(2) Le seigneur de Beersele à Marguerite 16 sept. à Malines. 
Ibidem Tomo 1, pag. 550. 

(3) Monumenta Habsburgica, Zweìte Abtheilung Erster Band. 
Wien 1853, pag. 1-6. 

(4) Bymer Foedera Tomo VI, parte I, pag. 511 

(5) En faisant par le roy d' Arra>gon de son cousté ce qui a 
esté traicté. Marguerite à l' empereur, 6 mars à Malines. Le Glay. 
Négoc. Tomo 1, pag. 572. 
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giuntura a' suoi fini ; massime ove i confederati l' avessero 
contentato di dar Milano, in luogo di Carlo, a Ferdinando, 
suo nipote minore. Né le cose fermate a Tournai parevano 
tanto risolutive da fargli smettere la speranza^ Vedeva oltrac^ 
ciò il re di Francia implacabili gli Svizzeri per il mal giuoco 
di Digione, e dovunque voltarsegli contraria la fortuna : la 
repubblica veneta orribilmente tribolata, e l' altro alleato, il 
re di Scozia Giacomo lY sconfitto ed ucciso nella battaglia di 
Flodden-Field del 9 novembre i513 con grandissima strage 
de' suoi. 

Tutte queste ragioni lo fecero consentire finalmente alla 
concordia delle cose spirituali col pontefice, negoziata da 
Giuliano de' Medici (d). Onde, rinunziando al conciliabolo 
pisano, la chiesa gallicana sottomise al concilio lateranense, 
dal quale nell' ottava sessione, celebrata negli ultimi giorni 
di queir anno, ottenne pienissima assoluzione. 

Cadeva allora da sé, non dirò l'obbligazione, ma il pre- 
testo del re cattolico di far nuova guerra al cristianissimo in 
prò della Chiesa. Il perché, continuando le pratiche da gran 
pezza incominciate, cercò per altra via, de'parentadi con lui, 
di conseguire la divisione della potenza austriaco-spagnuola 
tra i due nipoti : scopo precipuo della sua lega santa. Miran- 
do al quale gli accadde di farsi cosi utile ed operoso stru- 
mento alla politica francese, intenta a sciogliere l'alleanza di 
Cesare con V Inghilterra, che gli sponsali della principessa 
Renata con uno di que' nipoti, a scelta di lei e dello stesso re 
d'Aragona, ancor in dicembre di queir anno furono stabiliti. 

Fermavasi inoltre rinuncierebbe il re di Francia alle sue 
pretese su Napoli; Milano e Genova, da conquistarsi in 
comune, resterebbero in mano del re d'Aragona fino al com- 
pimento del matrimonio, salva devoluzione al primo in caso 
di morte di uno degli sposi ; lascierebbesi tempo di tre mesi 

(1) 6. Molini. Documenti di storia italiana. Fircn. 1836 Tomo 1, 
pag. 65. 
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a Cesare e al re d'Inghilterra di entrare nell'accordo, a gue- 
st' ultimo però verso restituzione di Tournai (4). 

Cotesto accordo contrariava direttamente il trattato di 
Mecheln. Aderendovi, doveva Cesare rinunziare al maritag- 
gio di suo nipote Ferdinando con la figlia del re d' Unghe- 
ria, a quello di Carlo con la s(M*ella del re d' Inghilterra; 
quindi romperla o con l' uno o coir altro : non accettandolo, 
e perciò soccorrendo Enrico nella difesa di Tournai, avrebbe 
avuto che fare abbastanza da non poter impedire alla Fran- 
cia, alla Spagna ed a Venezia, insieme congiunte, la conqui- 
sta di Milano. 

Non era si tosto tramata questa insidia a Cesare, che la 
morte della regina di Francia, avvenuta ai 9 gennaio del 
4544, porse il destro al re cattolico di tendergliene un' altra 
più grave, proponendo a Luigi la mano di Margherita figliuola 
deir imperatore, o di Eleonora sua nipote. Luigi prescelse la 
seconda, e le trattative si condussero in segreto, affinchè la 
prima, che pur da anni maneggiava gli affari più intimi del 
padre, non ne avesse contezza. E ciò per espressa domanda 
del re d' Aragona (S), e non senza ragione. Perchè Marghe- 
rita, non solo avversa a nuove nozze, le avrebbe particolar- 
mente schivate per sé coli' acerrimo nemica di sua famiglia, 
ma fatto tutto che stava in lei per contrariare in generale 
qualunque congiunzione che la staccasse dall' alleanza ingle- 
se. Tanto più eh' ella medesima^ nel convegno di Lilla, l' d^ 
bligazione in iscritto del re Enrico^ di non far pace né tregua 
ad insaputa di lei colla Francia, aveva ricambiato con uguale 
promessa (3). Onde, allorché Massimiliano, a cosa pressoché 
compiuta, ne ricercò il parere, ella lo ammoni seriamente e 
con gran pondo di argomenti a non lasciarsi ingannare dal 

(]| DuMont. Tomo IV, 1J78. 

(2) Massimiliano a Margherita 14 settembre i517. Lettresde 
Louis XIl Tomo IV, pag. 371. 

(3) Le Glay Negoc. Tomo I, nota a pag. 567. 
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re di FraiUsQ^ tiè I fidar tròppo in quél d' Attendi Be que- 
sti, dicevsgti, i$)olim fM»§giùrmeHktt lai j^àte, e vml {itrJNft)t 
^U altirii fi<m è U ÉttMpirtèè ; fercàè infine tegli ha ciò che 
dmrMnda / ma mi e it ré d' ìngkilterm nm t amu. Ftù il 
re camftkù is ia FrMeia ni some grandi $A(mkigfie^ fr» la 
t^Nmcié e rtn^hiUerra it mare; ina tra qm$ti paeei ^la 
Francia non v' ha separazione 4i sórta ; éwi ben mpeie la 
grmde e Hkì^mtAia niinitAziu dei Fnm&esi vet^o questa casa 
ài BorgogM {i), 

Nulld Hke a rimuovere rimperatoré^. ignorando ancora 
il testafn^Mo^ mi qnale il re cattolico oUiaitiava alla sttcc^s- 
sione in l8pagna e in Italia il nipote Ferdinando^ tutto ciò 
che quiàgti faceva per lui imnlaginavasi fatto in prò di Carlo. 
£ tanta era la sua fiducia^, avreiDbe persino il re Enrico 
nelP interesde dì ^est' ultimò^ promesso sposò alla sorella 
Maria, avuta a grado V alleanza frantedé^ che al j>lenipoten- 
diario Bpagnuolo diede facoltà noti golmnente di conchìuderla 
in nome suo e dì Garlo^ ma ezian<(Ka di assicurata 11 consen- 
tiaiefito dell' Inghilterra {2}, 

Portavano le condizioni fermate ad Orleans li 43 marzo 
4544, darebbe Cesare l'investitura di Milano a Ferdinando e 
Renata, e coopererebbe alta cacciata degli Svìzzeri dal ducato 
nonché alla riconquista dì Tourtiai ; negherebbe Luigi da suo 
canto ogni aiuto allo spodestato re di Na varrà, e per risol- 
vere con maggior comodo lè difficoltà della pace proroghe- 
rebbesi per un altro anno la tregua fatta tra i re d' Aragona 
e di Francia, 

(1) 14 e 24 febbr^o. Le Gk^y mgoc; lìynfio I, pag. 564, 569. 

(2) Nel tnandak) di t^rdlnarHle il «atlètico del 16 fèbbri^ f 514 
sta scritto ;- tit prò itèbi^ et nomlde destro, ac eliam nomine i^enis*- 
sfÉQòrum et potentte^morum principum, Maxiìfhiliani Rom. impera-^ 
torib ... ; et Heiirid Angliae i^gi», prò quo idem séréHisHmìés impe* 
miér fMém te fètfit\ quò serénttas s, tatifUkMt ééi, quae vo& prae^ 
sentium virtute lirmabitis. Du Mont Tonio lY, 1, pài;. 180. 

12 
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Delle quali condizioni ben è manifesto il fratto che Fer- 
dinando il cattolico avrebbe colto per intero. Ingannato da 
lui, e dalle consuete immagini di smodata grandezza, rom- 
peva Cesare di sua mano il vincolo che stringevalo al più 
utile degli alleati, a colui che insino allora lo aveva pur eiTi- 
cacemente aiutato, e solo bastava a difenderlo dagli aperti 
avversarli e dagli infinti amici. 

Com' era a prevedersi, il re d^ Inghilterra ne ricevette 
grandissima indignazione, accresciuta dagli indugi frapposti 
al matrimonio di Carlo con la principessa Maria {{). Indarno 
Cesare cercò indurlo ad accettare il fatto compiuto, a scanso 
di pericoli maggiori (3) ; indarno Margherita per guadagnar 
tempo mandò a Londra speciale ambasceria. Le trattative di 
Enrico colla Frància erano già condotte a buon termine, non 
rimanendo che la differenza di Tournai, antica culla dell'im- 
perio dei Franchi, che Luigi non voleva perdere, e il re in- 
glese instava di ritenere. Infine pare che Luigi si acconciasse 
a cederla (3), e allora nello stesso giorno 7 agosto i514 
rogaronsi a Londra i due trattati che stabilivano V alleanza 



(1) Margherita a Massimiliano 28 marzo e 28 aprile. Le Glay 
Corresp. Tomo li pag. 117 e 247. H, Ellis Originai letters illustrative 
of english history op. cit. Tomo I, pag. 114. 

(2) Relazioni dell'ambasciatore a Londra 19 e 30 giugno. Lettres 
de Louis XII. Tomo IV, pag. 328 e 335. 

(3) Secondo Roscoe {Leo ATTomo H, pag. 169) ne l'avrebbe per- 
suaso il nunzio pontifìcio. Secondo i diari! di Marin Sanuto sareb- 
besi fermata invece la restitu^^ìone di Tournai alla Francia, per 
modo che gli inglesi l'avrebbero ritenuta unicamente in pegno del- 
l' accordo : era uno capitolo^ che consumato fusse il matrimonio li 
restituirla Tomai. Di Roma 17 aprile. Come fo capitolato con re 
Ludovico, Di Pranza 7 giugno. Tomo XXIV. Però Lam, nella sua 
opera più volte citata, ricorda uno scritto di Wolsey air ambascia- 
tore inglese a Roma del 27 febbrajo 1518, col quale Enrico afTermava 
di possedere Tournai per diritto ereditario, {Marlene Ampi. Coli. 
Tomo III, cap. 1279). 
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offensiva e difensiva tra i due re e il matrimonio di Luigi 
con la sorella di Enrico. 

VII. Per vero tropp' oltre andavano le ambizioni di Ce- 
sare. La dignità imperiale, che alla sua casa porse mille appi- 
gli d' ingrandirsi, mercè le parentele, imaginava ricondurre 
alla pristina importanza. Se i maritaggi spagnuoli secondò 
tanto la fortuna, che non poteva attendersi da quelli dise- 
gnati colla Francia, che agli austriaci avrebbero collegati gli 
interessi della rivale potenza ? A lui il sogno della vita dissi- 
pavano le opposizioni di Germania ; ma che varrebbero contro 
un principe che alla corona di lei congiungesse le immense 
eredità d' Austria e di Spagna ? Massimiliano il vedeva già 
concentrare intomo a sé le forze di tante nazioni, e giovar- 
sene a riformare la Chiesa nel capo e nelle membra, a sni- 
dare d'Europa e dalle terre sante gli infedeli, a diffondere 
colla gloria delle armi la luce del Vangelo in tutte le parti 
del mondo antico e nuovo. 

Grandiosa risonanza del medio evo, che adonestava il 
disegno della monarchia universale ! La quale ben era a ve- 
dersi resterebbe soffocata dal grido delle nazioni omai con- 
scie della possa non repugnabile che avevano recato loro i 
tempi. Avesse cosi piaciuto a Dio che, nelP interesse di sé 
medesime e dell' equilibrio europeo, si fossero recate a co- 
scienza la salute dell'Italia, pur troppo bisognevole di essere 
rinforzata ! In vece il papa e i principi tutti, concordi nel 
contrastare l' unione degli altri stati, divideva la cupidigia 
delle sue prede. Papa Leone X voleva bensi indipendenti 
Napoli e llilano, ma per dar l'uno al fratello Giuliano e l'al- 
tro al nipote Lorenzo, che dopo la morte del primo aveva in 
animo di alzare a maggiore grandezza. Onde il pensiero na- 
zionale di Giulio accordò coll'ambizione secolaresca del Bor- 
gia, che il Machiavelli e il Guicciardini reputavano potesse 
tornare a bene dell' Italia. E non tornò, perchè, riuscita fal- 
lace la via di allargare il dominio temporale, disdicevole al- 
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r indole ed alle consuetudini della Chiesa, tolse «i papato 
anche V altra dell' autorità religiosa, che pur 0i avrebbe 
conferito la virtù di mod^are le prevalenze forestieri^. Mas- 
sime dacché la spada di Giulio scaikibiavaisi in quella a due 
taglia cioè nella politica dalle due faceie, alla quale, non che 
costretto dalle necessità del principato terreno, convien cre- 
dere tos^ Leone predisposto da natura, se è vero the flti 
Lorenzo il magni&x) lo disse unico dei suoi tre figli savio 
e prudente, eh' era allora come dire nel sensa della scuola 
del Principe. Indi il perpetuo ondeggiare fra la parte fran- 
cese e la imperiala, non già per logorarle a vicenda, ma per 
trar profitto ugualmente e dall'una e dall'altra ; indi l'abitu- 
dine di non far mai lega con alcuno senza trattar contempo- 
raneamente coli' avversario (i). 

Della qual politica accomodata ai tempi, non alla dignità 
del pontefice^ è bello riandare i viluppi duranti gli esposti 
avvenimenti. 

Allorché trattossi la concordia tra Cesare, il re cattolico 
e la Francia, travagliava l' animo di Leone ii s^petto non 
forse si concludesse la sorte di Milano. Sia che pervenisse a 
quelli, sia che questa lo ricuperasse^ non eira forse uguale ti 
danno alla libertà oomune e in particdare al bene temporale 
dei papi ? E come trovare un temperamento, per cui né 
avessero piena sicurtà i francesi, né fossero tanto oppressi 
da mancare il loro cootrappeeo dììe forze degli ^ai^uoli e 
dei tedeschi ì Ben allora di fronte agfi uni e agli aitri sàneb- 
besi potuto mostrare T effii^cia di una esplicita e colute 
ripugnanza^ perféttaoiente confomie alla qualità moderatrice 
della santa sede. Ma la infermavano in Leone le mondane 



(1) Dicesi che papa Leone, soleva dire che quando aveva fatto 
lega con alcuno, ntn si doveva restare d! trattar col!' altro prtnctpe 
opposto. RekiziortB dellcu Corte ^ Ratm éélìbVLéi Antonh SMané. 
Alberi — Itelasione degli Amb. Yen. wrie it^ voL S, pag^ 29a 
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soHecHiidìni di far grandi i suoi. Giuoco dunqae di due mani 
c^itìanéo ne! tempo medesimo di entrare in grazia delF im- 
peratore e del re di Franda. Mostrossi propenso al primo 
nella differenza con Yeneiia (4) ; parziale al secondo nel 
riconciliarlo cogli Svizzeri ; e intanto con essi ai dainni di 
ambedue negoziava una lega per assicurare lo stato ecclesia- 
stico, Firenze, Milano e Genova, non senza voltar V occhio 
anche su NapoIi| dove voleva procacciare al fratello Giuliano 
l' aspettativa al trono mediante il matrimonio colla figlia di 
Gian Galeazzo Sforza, nipote del re Alfonso (2). Propugnò 
cpiella lega Girolamo Morene, onde venne che fosse richia- 
mato dalla legazione di Roma per aver fatto ogni opera di 
rimuolrere il pontefice dall' amicizia dell' imperatore. La era 
accada gravissima agli occhi dello Sforza; ma il Moròne, non 
che scusarsene, se ne tenne: tu sai bme^ scrìveva ad Alberto 
Pio dì Carpi, ambasciatore imperiale a Roma, ch^ io ho per 
iscopo a far bene a Cesare se ben pensa^ di troncargli la via 
se & inganna (3), e con maggiore franchezza a Cesare mede- 
simo : inverOy o serenissimo, cupido io sona della liberià d7- 
toHa, e di buon grado assai mi farei t>endie(Uore, quandi un- 
ehe^ composte le cose^ mi accadesse di emlare o di morire^ 
sapendo esser noi per natura chiamati di porre innanzi a 
tutte cose la saftife della patria (4). 

Seùonché mentre il Morene voleva la lega cc|[li Svizzeri 
per confermare ii dominio al duca Massimiliano, pensava 
invece Leone di giovarsene a surrogan i la sua famiglia. Indi 
le contimie contraddizioni che quegli lamentava tra le pro- 
inesse e i fetti di lui (&)< Bada bene, ammoniva V oratore 

(1) Lettres de Louis Xll, Tomo IV, pag. 108. 

(2) Ibidem Tomo IV, pag. 230, 232. 

(3) M9diol.VIiUI.aug. 1514. 

(4) Serenissimo Caesari electo imperatori. Mediol. VI Kalenda» 
dugu&li]M4. 

(5) Jo. Sadoleto Pontitìcis Secretano. Medio}. Idibus oet. 1514. 



— i82 — 

Marino Caracciolo, di non lasciarti prendere alV amo delle 
sue blandizie ; mentr^ egli parla^ tien fissi gli occhi sulle 
mani, e dimostragli, ( com' io pur fui oso talvolta ), non es- 
sere le sue parole in armonia coi pensieri (i). 

Di fatto come vide gH Svìzzeri farla da padroni in Mila- 
no, occupare le fortezze e rinnovare il giuramento di proteg- 
gere il duca contro qual si fosse nemico (2), mancò l' animo 
a Leone ; e per rilevarlo fece un passo di più verso Fran- 
cia, non compiacendo al tutto l'imperatore nel giudizio arbi- 
tramentale tra lui e Venezia. D'altra parte, benché, conforme 
agli ultimi e più sani consigli del predecessor suo, conoscesse 
quanto importava che la repubblica restasse intera e salva, 
pure istimava non meno degli altri potentati grandissimo 
r ostacolo di lei ai suoi disegni famigliari, se mai la fortuna 
r avesse di nuovo favorita. Laonde pronunciò un lodo vera- 
mente insolito, che dispiacque ad ambedue le parti e da nes^ 
suna poteva essere accettato : deponessero i Veneziani in sua 
mano Crema ; e Cesare, Vicenza ; e quanto egli e gli Spa- 
gnuoli tenevano ancora nel Padovano e nel Trevigiano ; le 
ialtre cose ciascuno insino alla dichiarazione della pace con- 
servasse secondo possedeva ; si ratificasse il lodo in fra un 
mese da tutti ; in caso contrario lo si avesse per nullo (3)« 

Continuò pertanto la guerra nel territorio della repub- 
blica, e segnatamente il Friuli subi il resto della rabbia tede- 
sca. Colà, e nella Marca Trivigiana, calavano alcuni baroni, 
seguiti da migliaia d' uomini levati nelle milizie del vicinato, 
e dopo aver sorprese le piccole città, bruciati i castelli, deva- 
state le campagne ed accresciuta la miseria e l' indignazione 
dei popoli, tornavano ben tosto ai loro focolari senza aver 

(1) Medio!. NonisJuìii 1514. 

(2) J. le Veau a Margh., 21 e 28 marzo. Lettres de Louis XìL 
Tomo IV, pag. 2tó e 2^. 

(3) Letttes de Louis Xtl Tomo IV, pag. 273. Guicciardini Storia 
d'Italia. Milano 1850, voi. 2, pag. 352. 
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nulla contribuito a terminare la lunga lite del loro padrone. 
Ma nessuno dei vassalli di Cesare, in questa gara di barbarie 
e di sevizie, acquistò tanta funesta celebrità quanto il conte 
Cristoforo Frangipane. Il quale, movendo da Gorizia con 
genti raccogliticcie, sorprese il villaggio di Mozzano, dove 
fece cavare gli occhi e tagliare la destra ai contadini, perchè 
fedeli alla repubblica ; quindi cacciossi per altrui tradimento 
in Marano, e in breve, rotte e disperse le truppe mandate al 
riacquisto, occupò Udine e Cividale e poco men che tutto il 
Friuli ; volgendosi in ultimo a battere la fortezza di Osopo, 
eroicamente difesa da Girolamo Savorgnano (4). Al romore di 
quell' impresa, due capitani imperiali. Rizzano e Cristoforo 
Caleppino, uscirono d' accordo da Verona, andando il primo 
a congiungersi col Frangipane, e V altro dalla Piave discor- 
rendo il paese sino a Feltre che occupò all' improvvista. 
Di là, costretto ad uscire in gran fretta per l' avanzarsi del^ 
r intrepido Giovanni Brandolini, mosse verso il Canale del 
Brenta, con ardimento che gli uomini di Yalstagna, Oliero e 
Campolongo magnanimamente vendicarono (2). 

In questo mezzo 1' Alviano uscito di Padova, dove facen- 
do testa agli Spagnuoli aveva nuovamente avvezzati i soldati 
ad affrontare il pericolo, si rovesciò con un buon corpo di 
truppe sopra Sacile, vi fece prigioniero Rizzano e riconqui- 
stò gran parte del Friuli. Per questi successi si vide costretto 
il Frangipane di levare l'assedio da Osopo ; nia sopraggiunto 
per via dall' Alviano fu sconfitto, e poco appresso da Gioan 
Vetturi fatto prigione e condotto a Venezia. 

Cosi procedeva lentamente una guerra, di cui non vi è 
lingua che basti a descrivere gFi stermini!. Soffrivano gli 
eserciti perchè il paese era esausto dalle devastazioni, e mag- 
li) Lettere sulla guerra combattuta nel Friuli dal 1510 al 1528. 
^rch, $tor, ital Nuova Serie Tomo II, disp. 2, e Tomo 3 e 4 disp. 1 . 
(2) Ab, Modesto Boriato, -> Storia dei sette Comuni. Padova 1861 
fascicolo XI, pag. 308-320. 



giormente te città che non senthansi in grado di satollarli 
colte contrìbQKioni. Ben erano stanchi i pc^li di tanto patire, 
non ancora i re di tanto toraientare. E si che tutti impallidì- 
Tano alle minaecie di Selim granturco, Tincitore della Persia, 
il cui figlio Solimano, quasi a dar segna de^ pericoli sopra- 
stanti air Europa, aveva già occupate alcune terre dell' Un- 
gheria. Ma lo sgomento universale, se valse a oolorare te 
esortasioni all^ concordia, nm bastò ad impedire che nelle 
paci si gettassero i semi di nuove imprese ^ di nuove scia- 
gure per P Italia. Ob quanto deploro^ scriveva papa icone a 
Raimeiido di Gardona dopo la vittoria degli Svizzeri, per cui 
Massimiliano Sforza rientra in Milapo, quanto dej^ro la 
iMri0 di si prodi soldati ed iUustri capitaui che tanti f^rrt^' 
avrebbero potuto rendere alta oema crisiianett Non la 
gUMPra noi dobbiap^ volere^ ma la pace. Voi che a^sai potete 
8U Massimiliano mostrategli come a un principe nulla cofk- 
vien meglio che la dolcezza^ la bontà, la clemenza ; dimen- 
ti(Ai le ingiurie, e voglia far suo non le ricchezze ma il cuor 
de' sudditi (4). 

Consimili parole abbellano te pratiche non intermesse 
dal pontefice, mediante Lodovico Canossa, vescovo di Trìca- 
rico, a confortare la concordia tra i re d^ Inghilterra e di 
Francia, quando per te cagioni di sopra discorse K vide ornai 
vicini a far pace e parentadc^ tra loro i^). Voleva »n sostanza 
acquistarsi grado per ciò che non era in potestà sua di proi- 
bire (S). Tanto è vero che non si tosto il re Enrico negò di 
partecipare alla sua lega, sebbene nelf interesse dell' equili- 
brio politico gli Sì profferisse disposto a sicurarlo dalle ag- 
gressioni altrui, Leone X si volse al re Luigi invitandolo a 



0) Lettera del Bembo scrìtta a suo nome. L!b. Ili, ep. 2. 

(2) BaMa8. de Fascia a Lorenzo de' Medici e al card. Giulio, 15 
e 18 apr. e 35 maggio. Roscoe Leo X Tomo II, pag. 168, 4ie e 421. 

(3) Guicciardini. Storia d' Italia, voi. 2, pag. 355. 



^ 
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riconquistare il Milanese (-1). Domandava in compenso la 
mano di Fìlìberta di Savoja (sorella della madre di Francesco 
tf Angoaléme, successore al trono) per suo fratello Giuliano, 
ed aiuti bastevoli per acquistare a lui, dopo la morte di Fer- 
dinando il cattolico, il trono di Napoli, ed al nipote Lorenzo 
la signoria di Toscana, di Ferrara e di Urbino. Alla qual do- 
manda non avendo fatto il re Luigi pronta risposta, restò 
tempo al pontefice di trattare contemporaneamente con 
Cesare e coli' Aragonese, i quali ormai aderivano alla lega 
altra volta da lui proposta contro Francia (2). 

Ne segni, che, non potendo Luigi venire in Italia finché 
durava la tregua conchiusa ad Orleans, tornasse a comodo 
di Leone il far nuova convenzione con quelli per un anno a 
difesa degli stati comuni, e poi anche in danno di essi col re 
di Francia, non per istnmetao, per magigior secret; ma per 
cedola sottoscritta di mano di ciascuno di loro (3). Tanti 
infingimenti suggellò il patto rinnovato cogli Svizzeri, in 
forma da poter usare di loro contro qualunque. Verso pen- 
sioni contribuite dai collegati italiani obbligavansi gW Sviz- 
zeri a difendere il papa, i suoi parenti ed alleati, nonché Ge- 
nova sotto Ottaviano Fregoso. All' incontro il papa, oltre ai 
soccorsi spirituali, non prometteva che un sussidio di 500 a 
cavallo ed anche questi in caso soltanto che non tosse da altri 
molestato, assicurando del resto di non aver convenzione 
alcuna con Venezia, Aragona, Napoli o altri simili (4). 

{[] Secreta Rogat. XLVI 14 die archivio veneto. 

(2) Du remede maintenant de cequ'est a falre pour metlre les 
choses en seurete, sa m." entend se gsuyerner et regler en tout 
et par tout pa* eonsen du roy otthoUque. J' entends que eulx deux 
H^Pi le p»pe «t Wute r »U»He se joi^drost et les Sulsses teUemient 
que les Francois craindront encoires de rien fiiire allencontre de 
ceste maison. M. Gattinara à Margucr. 14 scpt. Lettres de Louis XII 
Tom» IV, pag. 370. 

(3> Gnic«iardiHi Storia d' Italia Tomo 2, pag. 357. 

(4) /JwWonUV, 1,196. 
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Ben si vede la mente di Leone : né dichiararsi amico 
de' principi, né direttamente nemico ; si adoperare gli Sviz- 
zeri mediante alleanze con altri a scacciare gli stranieri per 
dar posto ai suoi parenti. Che quel convegno mirasse innanzi 
tutto ai danni degli Spagnuoli, padroni di Napoli ed insidia- 
tori di Milano, non occorre dimostrare. Altrettanto è chiaro 
che i Francesi non avrebbero potuto parteciparvi senza rico- 
noscere lo stato presentaneo del ducato ; sicché il convegno 
medesimo annullava d' un tratto le antecedenti convenzioni 
con Cesare, colla Spagna e collii Francia. 

Vili. Nondimeno gli accordi colle case d' Austria e di 
Aragona cominciavano a render frutto. Poiché il re Luigi 
differiva di muovere le armi insino alla primavera vegnente, 
r aspettazione del fratello Giuliano al trono di Napoli parve 
a Leone poter intanto confortare col possesso di un altro sta- 
to. Pensava formarglielo con Parma e Piacenza, smembrate 
dal ducato di Milano, e con Modena e Reggio, privandone la 
casa d'Este, verso la quale teneva animo molto diverso dal- 
le promesse fatte sin dal principio della sua promozione. 
Darebbesi in compenso al Milanese, Bergamo, Crema ed an- 
che Brescia, ed al duca Alfonso di Ferrara, Padova col Pole- 
sine di Rovigo; il che importava un altro spogliamento della 
repubblica veneta (i). 

Conforme a questo disegno aveva già ottenuto da Cesare 
in pegno la città di Modena, per quarantamila ducati. 

A spingerlo sempre più avanti occorreva disporre Vene- 
zia all'accordo con lui. Di qui V occulta legazione di Pietro 
Bembo, suo segretario ; il quale, togliendo a pretesto delle 
trattative col Senato il solito zelo di far posare le armi tra i 
cristiani per attendere ad assaltare gli inimici della fede, 



(I) Hier. Morene Cardinali Sedutìensi (senza data) — Haec est 
nova quaedam^ ut mihi videiur^ sommatio aut idea^ seu potius di/fC' 
rendi ars, - 
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domandò cedesse ali' imperatore Verona, ed entrasse nella 
lega contro Francia ; altrimenti la lega stessa e il re catto- 
lico e Cesare avrebbero rivoltate le loro forze contro la repub- 
blica (i). 

Alle infinte e burbanzose richieste diede aperta e calma 
risposta il Senato (2). Avevano omai rialzate le sue speranze 
nella Francia la tregua da essa rinnovata con Ferdinando di 
Spagna e più ancora la pace conchiusa coiringhil terra. Sor- 
ridevagli oltracciò la fortuna delle armi. Poco prima l'Alviano 
s' era impadronito di Este e di Rovigo, e, benché schivasse 
sempre una generale battaglia, aveva a poco a poco snervato 
ed invilito 1* esercito spagnuolo, stato per lungo tempo cosi 
formidabile. Né meno di lui Renzo' di Ceri manteneva a Cre- 
ma V onore del nome veneziano e la confidenza nelle sorti 
della repubblica. Ond'ella, non che assecondare i pensieri e gli 
affetti del pontefice voltati a Cesare, perseverò neir alleanza 
col re di Francia, sollecitandolo a calare di nuovo in Italia (3). 

Direbbesi per questo corresse rischio Leone di trovarsi 
impigliato nelle insidie tramate agli altri? Al contrario ei sta- 
va appostato in luogo opportuno a spiare ed a cogliere il par- 
tito che meglio convenivagli, onde raggiungere o per Tuna o 
per r altra strada la meta della sua politica. Se il re di Fran- 
cia negava al fratello Ghiliano gli aiuti richiesti per V acqui- 
sto di Napoli, le convenzioni con Cesare e colla Spagna e la 
lega cogli Svizzeri porgevangli mezzi bastevoli a contenerlo 
di là dai monti o a vendicarne la calata ; se compiaceva ai 
suoi desiderila essendo stato primo a chiamarlo in Italia, gli 
era pur fatta abilità di collegarsì a Jui e a Venezia per agevo- 
largli il conquisto di Milano. 

(1) Acta Consilii X voi. XXXVIII 1 dee. Orat. in Curia, ^rchiv, 
Venet. 

(2) Secret. Rogat. voi. XLVI 14 dee. Ibidem. 

(3) Acta Consilii X voi. XXXVII1 15 e 18 dee. Orat. in Francia, 
Ibidem, 



) 



{ 
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Luigi XII pascendo Giuliano di vuote speranze riguardo 
a Napoli, non gli accordò che il maritaggio con Filiberta di 
Savoia, ed un provvedimento di terre e peu^ioni nel reame 
di Francia (i). Indi le ambiguità del pontefice e le dilatorie 
risposte allorché venne eccitato a dichiarar terminatamente 
r animo suo. 

Però, qualunque ei fosse, aveva il re di Francia Celibe* 
rato di proseguire la designata impresa. MBdava^lo l'amiei- 
zia dei Veneziani; le. angustie di Cesare e del re cattolico, 
ambidue impotenti per mancanza di danari a pagare i soldati 
propr], non che a far muovere gti Svìzserì dai loro monti ; 
la deplorabile condizione di Milwo. Quivi infatti il desiderio 
degli Sforza s' era convertito in odio atroce, dacché videro i 
Lombardi come fossero sciupato le rendite pubbHche per poi 
gravarli di enormi ed arbitrarie taglie a satollare gli stranieri, 
lieti di rendere C£in ciò esoso il governo nazionale. Tenevano 
gU Svizzeri il duca Massimiliano, ricollocato sul trono, in 
qualità di loro ostaggio e sotto Y impero del terribile cardi- 
nale de Schinner, il quale non rifuggiva da ogni mezzo a 
cavar denari dalle viscere del popolo. Quasi ciò noa bastasse, 
dello sbranato dominio regalava il duca altre porzioni, o per 
gratificare i vecchi, o per farsi nuovi amici, come Lecco a 
Girolamo Morene (%)y Vigevano al nominato cardinale. Ri* 
volta e la Oeradadda a Oldrado Lampugnano. Faceva lo Sfor- 
za, dice Gio. Andrea Prato, parlando delle sue profusioni, 
come $Ui n^l proverbio : matèCQ roka^ marno affanni, solo 
intendendo apiwtri; onde soggiunge : non' so se mi dica 
una parola ; luUaviay wendo detta da Salomone nella Can- 
tica, la posso dir anch' io : guai a quella terra il cui re è un 



(1) Luigi XII alla Signoria 25 die. e Relazione di Badoeyro 12 
genn. 1515. Marin SanMta Tomo XIX. 

(2) Investiture 23 nevenbre 1S1>^ e 2 oCtoiNre 1514. €, Tullio 
Dandolo, Ricordi inediti di Girolamo Morone, pp. cil. p. 43-50; 



fómiuUù (4) / Vèfù è i^i che (in&m ftiticiulió a ventati' »iitK>, 
che non giunse lo^i à diventar uomo, dod orando per iscru- 
poli reli^osi accrescere da sé la gsibellii del sale di trenta 
soldi per o^i stelo, ne impetrò dal papa r ìmlulto ; ma 
come l' ebbe, interpretandolo largamente nel senso di un 
fNritilegto, ai lioenziò ad ogni sorta di arbitH : quindi impose 
ano Btraordin^rio tributo ai ibudatarj, ve^dé perfino alla città 
di Milano le acque dei due canati nfavigabiù, il Navìglio gran^ 
de e <^l)o deRa Marte^ana, rincari le imposte delle terre 
irrigate, e taséiò diciocjae ducati ogni ruota di muNnot^òose 
tutte per lo innanzi né tampooo mai intese ; in ultimo, fra 
tanti pericoli del suo stalo, si condusse a vivere nei dintorni 
di Pavia per ed^ere vicino ad una mugnaia, delle cui gra^^ 
membra andava pèrduto (S). 

Stava dunque Luigi Xfl per collere il frutto delralleania 
inglese, quando il matrimonio, ond'era corroborata, lo trasse 
repentinamente al sepolcro. Per compiacere alla nuova mo- 
glie Maria, giovane di sedici anm, bellissima, natura gaja e 
poco contegnosa, mutò affatto la maniera del vivere, non si 
ricordando deir età sua di cinquantatre anni e della debilità 
delta complessione ; si<^hè rifinito, in men di tre mesi dal di 
delle nofsze celebrate ad Abbeville, esalò l' anima al primo di 
gennajo del 4515. Lo sopranominanono i francesi padre del 
popolo^ perchè, avendo a virtù la economia e l' amore del*- 
r ordine, alleviò i balzelli, non tollerò malversazioni e mi- 
gliorò r amministrànone della giustizia. Di fuori, massime 
per noi, il suo nome ha pessimo suono, di perfidia senza 
senno politico ; di ambizione senza capacità (3). Comprò a 

« 

(!) Veh Ubi terra^ cujus Rex est puer. Storia di Milano jérch. 
star. ital. Tomo 3, pag. 309. 

(2) Ibidem. 

(.3) Il Machiavelli scriveva a Francesco Vettori li 26 agosto 1513: 
no! abbiamo un papa savio ... un Imperatore instabile e vario ; un 
re di Francia sdegnoso e pauroso ; un re di Spagna taccagno e 
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danari la cattura di Lodovico il Moro a Novara, che poi tenne 
dieci anni in fortezza ; pattai con Ferdinando d' Aragona la 
rapina di Napoli, che poi lasciossi stupidamente strappar dì 
mano ; favorì Cesare Borgia ; promosse la lega di Gambraì 
contro i Veneziani suoi alleati ; gettò lo scisma nella Chiesa, 
e dopo aver per lungo tempo posposta la religione alla polì- 
tica, sagrìflcò r una e V altra alla superstizione ; tradì i Fio- 
rentini, i Pisani, i Bentivoglio, il duca di Ferrara ed il re di 
Navarra, tutti coloro che in lui posero fidanza ; in ogni vio- 
lazione de' trattati fu non meno imprudènte che sleale ; 
atroce nella prospera, scoraggiato dall' avversa fortuna, non 
che riuscire a piantar stato in Italia, vi si lasciò sconfiggere 
dagli svizzeri, dagli spagnuoli, fin dai papalini. 

Dio perdoni a chi osò paragonarlo con Luigi IX il santo. 
Questi ad Urbano IV, che gli offeriva la corona delle due 
Sicilie per uno de' suoi figli, magnanimamente rispose, non 
voler il bene altrui ; quegli, per aver da papa Alessandro VI 
la dispensa al divorzio daHa prima moglie ed aiuti a rodere 
una parte della penisola, non inorridi farsi complice di enor- 
mi ribalderie e sozzure. Da quel di in avanti andò di fallo in 
fallo, come reo forsennato che su terreno fatto lordo di san- 
gue non trovi ove fermare il piede. La storia attenta lo nota, 
a documentare gli effetti delle offese recate alle ragioni dei 
popoli. 

avaro ; un re dTnghilterra ricco, feroce e cupido di gloria ; gli Sviz- 
zeri bestiali, vittoriosi e insolenti ; noi altri d'Italia poveri, ambiziosi 
e vili : per gli altri re io non li conosco. Lettere famigliari. Tomo 
VUI, pag. 88. 



CAPITOLO SESTO. 



Attttiizione dall'arciduca Carlo al goterno dei Paesi Bassi ; sua edocasione ^ Politica 
fiamminga ed accordo col duoto re di Francia — > Disegni di Francesco I; rin- 
noTàxione della sua lega coU'Inghilterra e con Venezia ; inutili negoziazioni con 
Ferdinando d'Aragona, con Massimiliano imperatore e cogli Sfiizeri ; patti pre- 
liminari di Leone X con essi ai danni di Francia, e sue contemporanee trattati- 
Te col re Francesco — Discesa dei Francesi in Italia ; ribellione di Fregoso io 
GenoTa; battaglia di Marignano e conquista della Lombardia; portamenti di 
Girolamo Morone — Abboccamento ed accordi di papa Leone col re Franresco 
a Bologna ; alleanza difensiva di alcuni Cantoni Svizzeri, dell' Inghilterra, della 
Spagna e del principe Carlo contro Francia ; morte di Ferdinando il cattolico 
— Impresa di Cesare in Lombardia; morte di Giuliano de' Medici ; spogliazione 
del duca d' Urbino in prò di Lorenzo de' Medici •— Accordo tra Francia e Spa- 
gna a Noyon; pace tra Catare, il re di Francia e i Veneiiani. 



L Nel tempo medesimo che a Luigi XII succedette 
Francesco I nel trono di Francia, V arciduca Carlo assumeva 
il governo de' Paesi Bassi. Vedevano da qualche anno a ma- 
lincuore i Fiamminghi posposti e sacrificati i loro interessi 
ai disegni di Cesare. La lega colllnghilterra non era bastata 
a difenderli, scarsi essendo i suoi sussidii e fermo d' altra 
parte il re di Francia nel far valere i suoi diritti di sovranità 
feudale. Se foste in età nuiggiorey aveva un dì scritto Luigi 
XII air arciduca, non dubito punto che^ in vece di dar aiuti 
agli inglesi, li dareste a me contro di loro, e a voi pari di 
Francia, rampollo di questa corona e sm vassallo, avrei 
potuto imporlo; ma noi volli per rispetto alFetà (1). Se grave 

(t) 26 maggio 1513./>o^/.AiQ(r/Lani&Gorrespondenzde8Keiser8 
Karl V. Leipzig 1844, Tomo 1, pag. 1. Consimile leUera scrisse il re 
Luigi a Margherita luogotenente de'Paesi Bassi (Le day Negociat. 
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allora il pericolo, di gran lunga maggiore dacché i re di 
Francia e d'Inghilterra s'erano congiunti insieme. Aveva 
bensì acconsentito Cesare che nel loro trattato di alleanza 
fosse compreso anche l' arciduca Carlo (1) ; e tuttavia il duca 
di Gueldria non si rimaneva dall' appiccar pratiche in suo 
danno col re Luigi. Gridavano dunque gli amanti della patria 
essere unico mezzo di scampo la concordia colla Francia ; 
doversi a tal uopo rlnluètet-e r<l*iactfl6 «ella reggente Mar- 
gherita, cui stava a cuore più il bene di casa d' Austria che 
dèi paesi governati. Il perchè quando Cesane rivénfle alto 
spediente, altra volta tentato (2), di sWàp^ar loro di mano il 
pritteipè Gilrlo oonducendolo in Germania (S), gli stati rac- 
colti à Bnìsseiles nel di 14 dicembre del ìUi ìtisistetlero 
per modo nella domanda della sua emancipazione, che ia non 
potè essere più oltre differita. Né senti Carlo grande conten- 
terà per non essere costretto a reggersi con V autorità e 
consiglio sia dell' avò paterno che matèrno. Vi ringrazio o 
Signori, disse égli^ vagendosi ai deputati, deW onore oftf mi 
fate e delV affetto dimostratomi : siate buoni e fedeli sudditi^ 
ediùm mrò hion principe^ Cesare dovette infine afóeitirvi, 
e la cerimònia dell' elevazione al trono di suo nipote ebbe 
luoga ai 5 gennaio del iSri^ nella gran sala del palaz»> di 



Tomo 1, pag. 520), la quale non ne fece alcun conto, vantandosi an- 
zi più fàrài di àvet àòccoi'ét gli Ittglèél contro la Prànélà a cagione 
dét fftan bene che doveva risultale élla caia € Juitria, (Margue- 
rite à Charles d' AutHtHd 30 w&iA J515» CùrnMpùMérmdi Mórg. 
ét^uiri€he óp. cit. TOme % pag. 1 2a. 

(1) Le Glay Negoc. Tomo l, p. CXVU e Lettres de Louis XU 
Tomo It pag. 360. 

(2) MaximiTiàn àu mai8ti*e àt Hóàtèl Wegdìn 2Q giugno 1513 Lei- 
tffeè de LoiS* Xlt tòmo tV^ pàg. ttó: 

(3) Deraandes adressées aux états g^néraux belgiquas 7 dee. 
1514. Gachard Lettre sur le projet d'une cóHecUon de docuihenls 
concernant les assemblées natlonalcB. brux. 1841, pag« 57. 
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Brasselles, dove, quarant' anni dopo, terminò il memorando 
imperio di Carlo V. 

Toccava egli allora il decimoquinto anno di sua età. 
Margherita di York (sorella di Edoardo IV d'Inghilterra) 
vedova di Carlo V ardito, duca di Borgogna, e Margherita 
d' Austria, sua zia, ne formarono V infanzia. All' educazione 
soprantese Guglielmo di Croy, signore di Chievres, indiriz- 
zandola a secondare le disposizioni del principe e le esigenze 
del suo stato. Sotto di lui era precettore Adriano d' Utrecht, 
figlio d' un pannaiuolo, da parroco di villaggio, per le molte 
virtù e per la fama del sapere teologico, promosso a decano 
della chiesa di san Pietro a Lovanio. 

Uomo austero, avvezzo al ritiro de' collegi e degli studj, 
non pratico del mondo, cercò indarno Adriano di trasfondere 
nel discepolo l'amore alle lettere antiche (i). Piacevasi Carlo 
di apprendere invece le lingue viventi, e non cosi la spa- 
gnuola e la tedesca come la francese, V italiana e la inglese. 
Né andavangli meno a genio le matematiche, la geografia e 
le letture di storia. Preferiva ad ogni altra quella di Tucidide, 
la cui traduzione di Claudio, vescovo di Marsiglia, lo segai 
quasi sempre e nei viaggi e nelle guerre; ma nessuna valeva 
ad accenderlo quanto la vita di Luigi XI, del Commines, 
fatta più tardi tradurre in tutte le lingue da lui parlate : con- 
degna preparazione al priticipe del Machiavelli, che poi svolse 
con mano diurna e notturna (2). 

(J) Assistito dal maestro Luigi Vaca, che Margherita nel dicem- 
bre del 1507 raccomandò a suo padre per procacciargli de' benefìcj 
ecclesiasUcl. Je croy que estes assez avverty de la bonne diligence 
que M. Loys Vaca^ maistre cP escole de momeigneur mon nepveu^ 
prenljoumelement à le instruyre en leltres et bonnes moeurs^ doni 
il proufjflle grandement selon son eage. Le Glay. Corresp. Tomo 1, 
pagina 35. 

f2) Reifenberg Partlcularitès inédites sur Charles-Quint et sa 
cour. Mémoires de V Acddémie rogale de Bruxelles Tomo 8. 

13 
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A promuovere lo sviluppo fisico^ non poco stentato e 
tardivo, particolar cura si pose agli esercizii ginnastici. Ne 
derivarono abitudini di destrezza e di ardimento. Più volte 
il giovane principe con un bastone in mano fu visto fermarsi 
davanti ai serragli dei leoni ed aizzarli con pericolo di sua 
vita {i). Nel cavalcare, nel trar d'arco e di balestra faceva 
prove applaudite dall' avo Massimiliano, il quale, rinomato 
tra i più intrepidi cacciatori del Tirolo, compiacevasi segna- 
tamente eh' egli in ciò non degenerasse da luì (2). 

Cotesti esercizi non tolsero che Guglielmo di Croy cer- 
casse per tempo iniziarlo ai doveri esteriori dell' autorità 
sovrana. Ancora in ottobre del 4506 lo veggiamo assistere alla 
solenne adunanza di Malines in cui gli stati generali, avuta 
notificazione della morte di Filippo il bello, provvidero alla 
tutela de' suoi figli. Nove mesi dopo, ai 48 luglio del 4507 
presiedette all' esequie di suo padre (3), e ai 20 dello stesso 
mese ed anno non soltanto si trovò presente ad una nuova 
adunanza degli stati generali, ma vi fece eziandio una breve 
conclone per cattivarsi il favore de' rappresentanti del 
popolo (4). 

(1) Jean^Antoine de Fera y Figueroa^ conde de la Roca^ Epitome 
de la Vida y hechos del ìnvicto emperador Carlos quinto. Bruxelles, 
1656, pag. 5. 

(2) Maximil. à Marguerite, fèvrier 1 509 : nous fòmes bien jo- 
yeux que notre fils Charles prenne tant de plaisir à la chasse, autre- 
ment on pourra penser qu' il est batard. Le day Corresp. Tomo I, 
pag. 241. Nel maggio del 1513, tirando Carlo di balestra a Tervue- 
ren, antico castello dei duchi di Brabante, uccise in fallo un arti- 
giano, disfatto dal vino. Margherita, dandone notizia a Massimiliano, 
soggiunse : i^e qui a cause un grand regret et déplaisìr à Mgr et à 
moy. Fanden Bergh Correspondance de Marguerite Tomo 2, p. 80. 

(3) E. Cachet, Recherches historiques en France. Bulletins de 
la Commission royale d' histoire II serie Tomo 4 e 5. 

(4) Gachard Partìculariiés et documents inedits sur Charles- 
Quint. Trésor national 1842, Tomo 2. 
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Gom' ebbe assunto il governo de' Paesi Bassi, volle Gu- 
glielmo di Croy che si applicasse agli affari. Facevagli pas- 
sar per le mani i dispacci, consumare talvolta gran parte della 
notte a leggerli, e stenderne il di vegnente rapporto dinanzi 
al consiglio, dove ogni cosa, lui presente, decidevasi. Indi la 
precoce gravità e la compostezza dei modi ammirata dagli 
ambasciatori. A quel di Francia, che ne stupiva, rispose Gu- 
glielmo : io sono tutore e curatore della sua giovanezza ; 
alla mia morte voglio eh* ei resti libero ; altrimenti^ non 
attendendo agli affari^ lasciandone agli altri il pensiero, 
avrebbe pur bisogno di un nuovo curatore (i). 

Però malgrado tanta applicazione non s' era ancora de- 
stata in Carlo la coscienza di poter reggere da sé il peso 
della cosa pubblica ; che anzi finché visse il signore di Ghie- 
vres, che governava in suo nome, parve non avesse neanco 
un voler proprio. 

IL Quale l' animo suo verso la Francia, é facile imma- 
ginare. La figlia di Luigi XII, promessagli fin dalla culla, 
vide passare sposa a Francesco I, con in dote due delle più 
belle Provincie di quel regno, di cui una apparteneva ai 
domimi ereditarli de' suoi antenati. Margherita d'Austria, 
sua zia e prima educatrice, serbava fitta in cuore la memo- 
ria di un consimile oltraggio. La storia, che l' ajo facevagli 
apprendere, dimostrava i re francesi spogliatori ed implaca- 
bili nemici di sua casa. Di fresco lo aveva punto sul vivo la 
alterigia del nuovo monarca. Il quale, appena montato in 
trono, air oratore fiammingo che annunciavagli la prossima 
emancipazione dell' arciduca ed il suo fermo volere di star- 
sene in buona con lui, rispose : io pur gli sarò btwn parente 
ed amico e buon signore eziandio, perchè egli è mio vassallo; 
ma non voglio lasciarmi menare da lui come V imperatore e 



(1) Memolres de Martin et Guillaume du Bellay^Langei, Paris, 
1553, Tomo 1, pag. 60. 
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il re (T Aragona han fatto del re defunto : se fosse altrimenti, 
lascierei ogni cosa per vendicarmi, A queste superbe parole 
non men altamente e quasi in tuono profetico rispose l' ora- 
tore : Sire^ dipenderà da voi che il principe di Castiglia viva 
in pace, come il re suo padre col vostro predecessore. E sta 
bene il sappiate, o Sire, che non avrete mai né amico, né vas* 
salto, che possa nuocervi dipiU (i). 

Ma per disdegnoso che fosse Carlo, volevano le circo- 
stanze facesse a senno del suo gabinetto. Il quale, ben 
calcolando la scarsità degli aiuti di Cesare e il prezzo dei 
mercantili interessi che sarebbe costato un soccorso baste- 
vole dell' Inghilterra ; non avendo d' altra parte a sperar 
nulla dalla Spagna, la cui successione era anzi contrastata, 
vedeva unico provvedimento di sicurtà nell'amicizia della 
Francia. Prese dunque deliberazione di proporre il maritag- 
gio di Carlo con la principessa Renata, sorella della regina 
Claudia, domandando in cambio la consegna immediata della 
sposa per essere allevata nei Paesi Bassi fino al compimento 
delle nozze ; la conferma del trattato di Cambrai ; la restitu- 
zione del ducato di Borgogna ; un concorso efficace al ricon- 
quisto della Gueldria. L'ambasceria mandata a tal uopo ebbe 
ordine di domandare altresì in dote il ducato di Milano e la 
contea d' Asti, nonché una somma di 200,000 scudi d' oro 
da pagarsi nel giorno del matrimonio; salvi del resto i diritti 
di successione della principessa, quale secondogenita di Lui- 
gi XII (2). 

Le erano domande che il re di Francia trovava eccessive 
e fuor di ragione (3). Né valse tampoco abbassarle. Allor- 

(1) Philippe Dalles à Marguerite 3 janvier à Paris. Le Glay Ne- 
goc. Tomo 1, pag. 595. 

(2) Le relazioni deir ambasceria raccolte da Le Glay (iNégoc. 
Tomo 2, pag. 1-82) sono integrate da quelle che pubblicò il Lanz 
(Correspondenz des Kaisers Karl V pag. 2-46). 

(3) Nous demandes ont estè tres-mal prinses comrae excessi- 
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che Carlo, recedendo dalla prima proposta di avere Milano 
senza spesa, si offeriva di conquistarlo insieme con lui e con 
r imperatore, rispondeva Francesco : essere qml ducato re- 
taggio del suo regno^ ragione per cui non se ne priverebbe 
giammai : volerne far la conquista in persona e non per 
procura, e quando V avesse fatta, nulla al mondo potrebbe 
ritorgliela, se non la forza e lo spargimento di sangue (i). 

Ornai nel sollecitare la sua alleanza facevano a gara cogli 
oratori fiamminghi e in loro danno il re d'Inghilterra e quel 
d' Aragona, il quale ridomandava la mano della stessa prin- 
cipessa Renata per suo nipote Ferdinando (2). Indarno il 
gabinetto di Carlo cercò guadagnar tempo tirando in lungo 
le negoziazioni; indarno sperò che la lega maneggiata a quel 
tempo tra Cesare, il Papa, il re cattolico, il duca di Milano, 
gli Svizzeri, i Fiorentini e i Genovesi, piegasse Francesco alle 
sue voglie (3). Per non romperla risolutamente con lui, do- 
vette infine acconciarsi ad accettarne le pretensioni e lasciar 
cadere le proprie in quel trattato conchiuso a Parigi li 24 
marzo del 45i5 che fa prova delle angustie fiamminghe (4), 

Fu adunque fatta tra i due sovrani confederazione e 
reciproca sicurtà degli attuali e futuri possessi, nonché pro- 
messo lo sposalizio dell' arciduca con Renata, a condizione 
di consegnarla soltanto due mesi dopo il compimento del 
duodecimo anno di sua età. In luogo di Milano le si assegna- 

ves et conlre raison. Mercurin de Gattinara à Marguerite. Paris, 16 
fevrier. Le Glay. Négoc. Tomo 2, pag. 59. 

(1) Die Gesaudten an Karl 9 marz 1515. Lanz Corresp. Tomo 1, 
(iagina 34. 

(2) Mercurin de GatUnara à Marguerite. Paris, 16 fevr. Le Glay 
Négoc. Tomo 2, pag. 59. Die Gesandlen au Karl 5 febbr. Lanz Cor- 
resp. Tomo 1, pag. 13. 

(31 Die (ìesandtcji an Karl 28 febbr. e 9 marz 1515. Lanz Cor- 
resp. Tomo 1, pag. 29 e 38. 

(A) I)u Moni Tomo IV parte I, pag. 199. 
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vano in dote seicentomila scudi d' oro e il ducato di Berry, 
del quale però conserverebbe il re di Francia la sovranità e 
r oroaggio feudale. 

Se non succedesse il matrimonio, sia per volontà del re 
che della principessa, avrebbe Carlo in compenso la contea 
di Ponthieu colle città di Peronne, di Montdidier, di Roye, 
di san Quintino, di Gorbia, di Amiens e di Abbeville, come 
pure i territorii di Crotoy, Saint-Valéry e Doullens. A richie- 
sta del re fu compreso nel trattato il duca di Gueldria (i), 
che Carlo avrebbe voluto invece opprimere colle armi di 
Francia ; gravissimo danno non risarcito dall' acquisto fatto 
poco stante della Frisia (2). Vi si aggiunse un articolo per 
cui Francesco e l'arciduca convennero nel proposito di ecci- 
tare Ferdinando d' Aragona a comporsi collo spodestato re 
di Navarra. Del quale articolo si vede ragione nel contempo- 
raneo trattato di alleanza difensiva ed offensiva conchiuso 
tra Francesco e lo stesso re di Navarra (3), con intendimenti 
che rendevano illusoria la pattuita malleveria dell'eredità di 
Carlo. Laonde non si può dubitare che ciascuno dei due 
principi nell' atto di collegarsi pensasse più alle comodità del 
presente che alla osservanza del tempo futuro (4). Qual fon- 
damento invero di amistà nel maritaggio promesso, non es- 
sendo ancora la sposa pervenuta all' età di quattro anni ? E 

(1) Francisco foederi ascriptus fuit in gratiam regìs Francisci 
Carolus dux Geldriae. Pontus Heuterus Rer. belg. lib. VII pag. 316. 

(2) La cedette a Carlo il duca Giorgio di Sassonia col trattato 
di Middelbourg 19 maggio 1515. Ma il duca dì Gueldria vi oppose 
pretensioni, contro le quali non volle pronunziarsi il re di Francia. 
Lanz Corresp. Tonio 1, pag. 41. 

(3) 20 marzo 1515. Du Mont Tomo IV, 1, pag. 198. 

(4) 11 re Francesco disse all'amb. veneto Sebastiano Giustinian : 
questa pace assecurava molto questo regno perchè mediante quella 
e la amicizia del ducha de Geller (Gueldria) del Episcopo de Liege^ 
et ducha de Lorena e Palatino et alcuni altri principi del Imperio^ 
el Re de Romani non potei>a farli uno minimo nocumento, Parigi 25 
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come poteva piacere a Francesco che divenisse moglie del- 
r arciduca la principessa Renata^ alla quale, essendo la so- 
rella maggiore moglie del re, spettava l'azione sopra il 
ducato di Brettagna (4) ? Cosi, sin dal primo incontro nel 
campo della politica, fu visto qual fede dei patti serberebbero 
tra loro i due monarchi, la cui rivalità doveva funestare Eu- 
ropa. Fu vista insieme la superiorità della Francia, onde 
venne in appresso all' avversario opportunissimo argomento 
a trarre dalla sua gli altri principi tutti sotto specie di tute- 
lare l'equilibrio e per esso l'indipendenza comune. 

ni. Francesco I non aveva a cuore che l'Italia. Conqui- 
stando Milano, di cui, fra gli altri titoli, s' era fatto accla- 
mar duca, pensava spianarsi la via a Napoli. Giovane a ven- 
t' anni, scaldato dalle memorie di Gastone di Foix, strugge- 
vasi di riparar l' onta di Novara, e con lui Francia intera, 
affascinata dalle splendide sue doti. Ma voleva la prudenza 
politica, conforme agli esempii del predecessore, si cercasse 
innanzi tutto evitare le opposizioni delle vicine potenze. 
Indi il trattato coli' arciduca Carlo, al quale tenne dietro ben 
tosto la rinnovazione della lega con l'Inghilterra (2). Per vero 
non poteva cadere in mente di Enrico VIII il favorire le con- 

marzo 1515. Registro delle lettere dì Sebastiano Giustinìan ambascia- 
tore presso Enrico Vili 1515-1519 i?26/iofccai»/arcjawa Hai. Classe 
VII Cod. MCXIX MS. 

11 Signor Rawdon Brown ne scelse parecchie e le tradusse in 
inglese : SelecUon of Despatsches written by the ven, amb, SebastiU' 
no Giustinìan and addressed to the Signory of Venice, London, 
1854, Tomi due. 

(1) Parlando un giorno con alcuni cortigiani del suo matrimo- 
nio, mentr' essi gli mettevano in vista o la figlia del re del Porto- 
gallo quella del re d'Ungheria, Carlo dichiarò che avrebbe prefe- 
rito a tutte la principessa Renata, car & est plus grant chose de la 
fille d'ung roy de France^ et si ma (emme moroit d*aventure,je ser^ 
roie due de Bretagne. Le day Négoc. Tomo 1 , pag. 595. 

(2) A Westminster ai 4'aprile del 1515. Du MontT. IV, 1, 204. 
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quiste francesi in Italia (i) ; ma per il momento, in mancanza 
di altri alleati, gli era d'uopo provvedere alla sicurezza 
propria. 

Di già mancavagli un valido mezzo di negoziazioni, 
dacché la sorella Maria, vedova di Luigi XII, chiesta in ma- 
trimonio da Ferdinando il cattolico per il nipote Carlo (2) e 
da Massimiliano imperatore per sé medesimo (3), aveva spo- 
sato il duca di SufTolk, suo notorio amante, non senza inter- 
posizione del re di Francia (4). 

Aggiungevasi la incessante minaccia della Scozia, a ripa- 
rarlo dalla quale grande era l'autorità di Francesco. Se que- 
sti ne avesse disdetta la protezione, sarebbesi indotto a 
restituirgli Tournai (5). 

Riuscita a vuoto la proposta (6), non restava che piegarsi 
ad un componimento, nel quale era bensi riconosciuto il 
debito del milione di corone dovutegli da Luigi XII, ma 
riguardo alla Scozia implicita soltanto la promessa di Fran- 
cesco, non avrebbe lasciato andarvi il duca d'Albania, Stuart 

(1) Ancora al 6 marzo eccitava ì Veneziani ad accettare le pro- 
poste del papa : guai dise saria sta meglio la Signoria si havesse 
acordà et acetà li partiti li ha dato el papa. Marin Sanuto Tomo 
XX, 29 marzo de Ingalterra. 

(2) Cesare et il catolico faranno ogni cosa^ perchè sia moglie 
dell' Arciduca.^ così vien scritto da i nuntij nostri d! Alemagna e di 
Spagna, ì\ cardinale di Bibiena a Giuliano de Medici. Roma, 16 feb- 
braio 1515. Ruscelli Lettere di Principi. Venezia, 1564, T. 1, p. 30. 

(3) Lettre de Louis Maroton à Marguerite 9 fevr. 1515. Le Glay 
Négoc. Tomo 2, pag. 73. 

(4) Et poi impetrata la volunlà et assentimento de questo Ser. 
Re (Enrico), che non ha potuto recusar. Londra 15 maggio 1515. 
Seb. Giustinian alla Signoria MS. 

(5) Cura richieder che suaM.tase removesse de la protection 
et amicìzia de Scozia. Parigi 25 marzo 1515. 5e6. Giustinian alla 
Signoria MS. 

(61 Lassa a Ingalterra Tornai più presto che levar la protetion 
de Scozia. Marin Sanuto Tomo XX di Franza 1 marzo 1515. 



— 201 — 

d' Anbigny, discendente da quella casa regnante (i). Però di 
sua fede dubitando, trattava Enrico contemporaneamente la 
rinnovazione dell' alleanza col re d' Aragona e coli' impera- 
tore, per essere parato all'azione che richiedessero gli avve- 
nimenti (2). Né stette guari ad avverarsi il sospetto, impe- 
rocché già ai 48 di maggio comparve il nominato duca a 
capo del governo scozzese, costringendo la vedova di Gia- 
como IV a consegnargli i figli (3). 

Il convegno coH'Inghilterra comprendeva altresì i Vene- 
ziani (4), i quali dal canto loro affrettarono la confermazione 
della lega fatta con Luigi XII, che statuiva il riacquisto dei 
domimi perduti nella passata guerra. Francesco, per non 
chiudersi la via di negoziare col papa, indugiò alquanto, 
tentando introdurvi una clausola, onde fossero riservati i 
diritti della Chiesa (5). 

(1) La dìfferentia de Scozia è sta accordata a questo modo, 
videi, cbe quel regno sii compreso in essa pace cum questa condì- 
elione- die sei si farà alcuna incursione per francesi in questo 
regno over acto hostile da 300 cavali in suso de assentimento de 
cììi governa Scozia, se intendine esser inimica de luna parte et l'al- 
tra et non compresi in questa pace. Ma facendose dieta incursione 
centra la mente et assentimento del prefato gubernator, in questo 
caso el sii obbligato, si requiratur, far far la amenda, cum restituir 
li danari, etc. Cantuarii, 12 aprile 1515. Sebastiano Giustinian alla 
Signoria MS. 

{'}) Il mandato di Ferdinando porta la data del 2 maggio ; quello 
di Enrico del 7. Rifmer Foedera Tomo VI parte 1, pag. 96. Veggasi 
anche la lettera di Massimiliano ad Enrico del 12. State Pupers 
1849Tomo Vi, pag. 34. 

(3) Seb, Giustinian alla Signoria, Londra 20 seU. 1515 MS. 

(4) Enrico viti alla Repubbica 24 giugno 1515. Commemotiali 
\X pag. 19. Romanin op. cit. Tomo 5, parte 3, pag. 300. 

(5) Salvo juribus ecclesie^ che in vero ne eséa cosa ineocpectata,, 
et vederete de haver la ratification senza le parole predeete, Acta 
Consili X Tomo XXXVIII, 11 maggio 1515 oratorlbus in Francia p. 
73. archivio Veneto MS. 
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Proponeva in cambio la Signoria di soccorrere secreta- 
mente il duca di Borbone a conquistar Napoli : così potrebbesi 
contentare in apparenza la volontà del pontefice, che il re 
non abbia ad imprender nulla contro quello stato. Recedette 
infine Francesco dalla clausola ; ma, neir atto di consegnare 
la ratifica della lega, dichiarò espressamente che non intende- 
va legarsi in maniera da non poter convenire col papa (1). 

Non ebbero uguale riuscita le trattative di Francesco 
col re cattolico, coli' imperatore e cogli Svizzeri. Ricusò il 
primo di rinnovare la tregua di Orleans, perchè il re di 
Francia non voleva che vi fosse compreso il Milanese (2). 
Più duro il secondo, non porse neanche orecchio alle sue 
proposte, fidato in altre congiunzioni e ne' matrimonii già 
conchiusi, per mediazione del re di Polonia Sigismondo (3), 
di Maria e Ferdinando, suoi nipoti, con Luigi ed Anna figli del 
re d'Ungheria Ladislao, onde venne assicurata la successione 
di casa d'Austria in quel reame (4). Continuavano gli Svizze- 
ri a spirare vendetta del violato accordo di Bigione, e tanto 
che l'araldo mandato a chiedere salvocondotto per gli amba- 
sciatori di Francia fu costretto immantinente ritornar sui suoi 
passi, con ordine d' informare il re che avrebbe ben altro 'ad 
aspettarsi da loro, ove non ricevessero pronta riparazione (5). 

{{) M defensionem maxime, Ada Consilii X Tomo XLI 9 Juniì 
1517. Orat. in Francia. Ibidem MS. 

(2) Perchè quel Re hispano voria farla cum inciusion del du- 
ellato de Milano, et questa M.ta per niente voi consentirli. Parigi 22 
marzo 1515. Sebastiano Giustiman alla Signoria MS. 

(3) Sigismondo con questo servigio contraccambiò la interpo- 
sizione di Cesare nelle contese della Polonia coir ordine teutonico e 
coi Moscoviti. Ltj seol est la cause que la fylk heritiere d'Ungarie 
fut marie en nostre maeson d Osterice. Massimi], a Margher. otto- 
bre 1515. Le day Gorresp. Tomo 2, pag. SCI. 

(4) Gli sponsali furono celebrati in Vienna ai 22 luglio del 1515. 
DuMantTomoìV, 1,212. 

(5) ClutZ'Blotzheim Geschichle der Eidgenossen pag. 376 e 



— 203 — 

Che sarebbe importata a Francesco la dichiarata ostilità 
di costoro, se gli fosse avvenuto di contrapporle, non infinta 
ed operosa, l'amicizia del pontefice? Ma questi, mentre 
faceva mostra di ristrignere con molte testimonianze di 
affetto i vincoli che T univano, per il matrimonio conchiuso 
tra Giuliano suo fratello e Filiberta di Savoja, col monarca 
francese, aveva già fermata a Roma l'alleanza del 3 febbrajo 
i515, la quale, sotto specie di muovere guerra ai Turchi, 
obbligava lui stesso, Massimiliano imperatore, Ferdinando 
d' Aragona, il duca di Milano e gli Svizzeri a prendere le 
armi contro Francia e Venezia (4). A tal uopo assegnaronsi 
i contingenti di truppe, munizioni e danari ; questi ultimi, a 
saldare gli Svizzeri, ripartiti per modo che il papa avesse a 
pagare il doppio della sómma imposta a Ferdinando ed al duca 
di Milano, e l' imperatore poco più della metà. Fu stabilito 
avesse il comando dell' esercito Raimondo di Cardona; Par- 
ma e Piacenza, nonché Modena e Reggio, salvi i diritti impe- 
riali e per investitura di Cesare, fossero devolute alla Chiesa 
in prò di colui che il papa avrebbe nominato (Giuliano o Lo- 
renzo de'Medici) ; in luogo delle due prime città avesse il 
duca di Milano Asti, insieme con Bergamo e Crema da torsi 
ai Veneziani (2). Di Ferrara e di Mantova non facevàsi men- 
zione ; ma i loro principi non dovevano essere presi in prote- 
zione né agli stipendii di verun collegato senza il consenti- 



seg. Hottinger Abhandiung im Archiv fùr Schwelz. Geschichte 
Zùrichl827. 

(1) Monumenta Habsburgica Zweiie Abtheilung Wien 1853 pag. 
544-556. Basta la pubblicazione di questo documento ad infermare 
le conclusioni del Roscoe e le discolpe da lui recate della politica 
di Leone X. 

(2) Dovette acconsentire alla permuta il duca Massimiliano. 
Obtinui^ urgente sic necessitate^ ut Princeps et Senatus in Pontificis 
voluntatem venerint de permutandis Placentia Parmague. Girolamo 
Morone a Marino Caracciolo orat. a Roma. Med. Idibus apr. 1515. 



mento degli altri, il che portava per effetto che Ferrara, indi- 
fesa, potesse aggiungersi ai beni famigliari dei Medici, e Man- 
tova, vagheggiata dalla repubblica veneta, darsi in prezzo di 
composizione con lei. Promettevasi in ultimo protezione per- 
petua a Giuliano ed al nipote Lorenzo, anche dopo la morte 
del papa, per tutti gli attuali e futuri loro possedimenti. 

L'arbitrato per le cose d'Itaha facile era estendere 
sul!" intera Europa. Al pontefice, siccome a vicario di Cri- 
sto, giuravasi obbedienza filiale in tutte cose, massimamen- 
te in quelle che alla persona, allo stato, air ampliamento ed 
all'autorità sua e della santa sede appartengono (4). Di più 
a cacciare i Turchi dovevasi bensì invitare tutti i principi 
cristiani; ma Topera di ciascuno stava in facoltà de' confede- 
rati il determinare (2). 

Senonchè ben vedeva Leone X il fine a cui riuscirebbe 
mercè la preponderanza degli spagnuoli e degli austriaci ; né 
certo in mano di loro la difesa dell' Italia poteva acquetarlo. 
Onde la lega del 3 febbrajo, di cui tirò in lungo la ratifica, 
volse a strumento di negoziazioni colla Francia per aver patti 
migliori e segnatamente Napoli (3). Se lo compiaceva Fran- 
cesco, avrebbegli lasciato prendere il Milanese, perocché 
riguardo ad esso l'antecedente trattato cogli Svizzeri e quello 



(1) Sanctissimo domino nostro ut indubitato piane veroque 
Christi vicanio ... se obsequentissimos fìlios fore cum In rebus 
omnibus, tum in hìs precìpue, que ad personam, stalum, securita- 
tem, amplitudinem, autorictatemque beatitudinis eius ac prefate 
saiicte sedis spectenl. Moo. Habs. 1. e. pag. 5i8. 

(2) Teneantur ipsi quoque, vel in Italia, vel ubi miigis opus 
fuerit, miiitem pecuniamve prò ea, que illis facultas erit, arbitrio 
confederatorum predictonrm^ ad necessarios tanti belli usus con- 
ferre. Ibidem pag. 548. 

(3) Monsignor di Sogiier orator del Cristianissimo ha detto 
certissimo el Papa seni con el Re. Marin Sanuto Tomo XX di Roma 
I marzo (515. 
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non ancora spiralo con Cesare e con Ferdinando il cattolico 
gli facevano abilità di rimanersi in apparenza neutrale; se 
riflulava, porgevagli la nuova lega i mezzi di tenerlo lon- 
tano d' Italia, senza perdere l' aspettativa dì Napoli, perchè 
Ferdinanda che lo possedeva trovavasi già agli estremi, 
e la lega medesima era stata conchiusa a vita soltanto. Qui 
giova ridurre a mente che fu rogata e sottoscrìtta a Roma, 
e che pur Leone non si peritò di negarla in faccia al re 
Francesco. Nostro Signore, scriveva Y intimo suo, il cardi- 
nale Bibiena a Giuliano de' Medici, andato in queir occa- 
sione alla corte di Francia, Nostro Signore^ non è disposto 
accettarla per molti rispetti^ parendoli conveniente, che, 
quando si facciano leghe nelle quali Sua Santità abbia 
ad essere inclusa, si debbano fare, e stipulare appresso di 
lei, come capo della lega e della Cristianità; e dice che 
vuole si piglino ed accettino le tose fatte da lui, non che lui 
abbia da accettar quelle fatte da altri (i). 

Di uguale sincerità lo contraccambiò Francesco. Lasciò 
pure che nello stesso mese di febbraio si celebrasse il matri- 
monio di Giuliano ; del suo parentado fece a parole tanta 
stima quanta se formato V avesse con qualsivoglia grandis- 
simo principe (2) ; dimostrossi verso di lui e del pontefice 
cosi ben disposto che il nunzio Canossa non sapeva che me- 
li) Questa era la parte ostensibile delia lettera. Più sopra aveva- 
gli già in cifra data nuova della lega conchiusa. Con Ghingerli (il re 
di Spagna) e con chi già instava di voler Leonardo (Giuliano) per 
suo parente (questi era V imperatore), si concluse ottima amicizia 
et intelligenza .... Tomaso (\\ papa) ne sta d' una buona voglia^ 
ohe pur stamattina me V ha detto^ replicando voler^ che Leonardo 
(Giuliano) habbia tutti quegli altri luoghi, che altre volte ìm ragia* 
nato (cioè il ducato di Ferrara, oltre a Parma e Piacenza). Roma 16 
febbrsgo 1515. Ruscelli Lettere di Principi. Tomo 1, pag. 30. 

(2) Lodovico Canossa a Giuliano de Medici. Parigi 14 febb. 1515. 
Ibidem Tomo 1, pag. 24. 
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glio desiderare (3) ; prometteva infine l'avrebbe fatto il mag^ 
gior papa che fosse mai (1). Tutto ciò finché, stretta alleanza 
cogli altri potentati, gli avvenisse di imporla anche a lui con 
le armi in mano. Allora mutò di stile. A Leone X che non 
cessava richiedere Napoli : questa è gran cosa, rispondeva, che 
Nostro Signore ci dimanda, e male la potressimo fare, senza 
grandissimo carico nostro e della corona ; né anche ci pare 
che sia stolto che nostro Signore vi possa far fondamento sopra 
sì per essere così grande e di natura da non sapere mai star 
quieto sotto un padrone (2). Mostra vasi bensì desiderosissimo 
della impresa contro gli infedeli ; onde il Canossa conclude- 
va ; in effetto farebbe il ttuto, purché non si parlasse de le cose 
del reame di Napoli, le quali forse un mese é, ci avrebbe vo- 
lentieri concesse-, ma ormai si trova aver conchiuse le paci (3). 
Come dunque si accorse Leone della ripugnanza invin- 
cibile del re di Francia ad accettare V ambiziosa proposta, 
voltò faccia, trasformandola destramente in dimande che 
avevano colore di procacciare il bene della Chiesa e la quiete 
d'Italia (4), afiSnchè, essendogli negate, paresse che la 
necessità delle cose più che la volontà lo costringeva ad 
unirsi co'suoi nemici. Le negò infatti Francesco, proponendo 

(3) Avenga che nelle cose di Sua Santità, et di quella (Giuliano) 
io non abbia già il desiderio troppo moderato. Ibidem, 

(1) Che da Sua Maestà non mancherà di fare Sua Santità el 
maggior papa che fussi mai. Documenti risguardanti Giuliano de 
Medici e il pontefice Leone X, Arch. Stor. ital. Append. n. 8, p. 308. 

(2) Lodovico Canossa al cardinal de' Medici. Poscritta 14 aprile 
1515. /6l(3fmpag. 310. 

. (3) 23 aprile 1515. Ibidem pag. 312. 

(4) Disse (il papa) havemo dimanda 4 cosse al Re et di niuna 
semo sta compiaciuti zoè che Parma e Piasenza resti alla Chiexia e 
al dominio e governo di Magnifico nostro fratello, che ne lassi il 
reame a nui che di la Chiexia, che dagi intrada in franza al Magni- 
fico et che Zenoa resti in liberta. Marin Sanuto Tomo XX, di Roma 
18 giugno 1515. 
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in cambio a Giuliano de' Medici un generoso provvedimento 
di terre e pensioni nel reame di Francia o in qualche altro 
luogo di sua dizione (4), ed allora Leone ai 17 luglio ratificò 
la lega più volte nominata, mandando, giusta gli obblighi 
assunti, denari agli Svizzeri. Ciò per altro non tolse eh' egli 
continuasse ad assicurare i Veneziani di tenere ancora le 
parti di Francia (2). Le quali simulazioni, usate là dove ogni 
parola suonar dovrebbe fede, amore e verità, tacerebbe per 
compassione la storia, se non avesse fra breve a deplorare 
l' effetto della invilita autorità sacerdotale, narrando i me- 
stissimi casi per cui, insieme coli' indipendenza dell' Italia, 
andò perduta l' unità della Chiesa. 

IV. Scendeva intanto in Italia Francesco col miglior 
esercito che mai passasse le Alpi ; duemila cinquecento lan- 
cie che contavano per quindici mila uomini, ventiduemìla 
lanzichenecchi condotti da Carlo d' Egmont duca, di Guel- 
dria, ottomila avventurieri francesi, diecimila tra Guasconi, 
Baschi e Navarresi, duemila cinquecento zappatori ; in tutto 
circa sessantamila soldati a piedi, trentamila a cavallo, con 
settantadue grossi pèzzi d' artiglieria e trecento di minori. 
Li capitanavano i marescialli Trivulzio, La Palisse, Lautrec, 
i prodi La Trémouille, Montmorency, Crequi, Bonnivet, Cos- 
sè-Brissac, Claudio di Guisa ; e tornavano con loro Bajardo 
ed a capo de' Guasconi Pietro Navarro, che, fatto prigione 
nella battaglia di Ravenna e non riscattato dal suo re Ferdi- 
nando il cattolico, prese servigio colla Francia. 

Non altrettanto numeroso, né concorde si opponeva 

(1) Promise il Re sarà conlento darli 6000 franchi e conduta de 
100 lanze. Ibidem, 

(2) Disse (il papa) le vero che averne sotoscrito e fato la bolla 
e breve sigilato che intremo in la lega, ma non gè lavemo da anco- 
ra — tamen il papa dice non ha fatto ancora nulla. Di Roma 5 ago- 
sto. Disse 11 papa nui semo una cossa istessa con quella Signoria. 
Di Roma 1 settembre 1515, Ibidem Tomo XX e XXI. 
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l'esercito della lega avversaria. Il viceré Cardona, dopo aver 
a gran pena fatto testa alle imbaldanzite truppe dell' Al viano, 
ricondusse a Verona l' armata spagnuola, e di là non parti- 
vasi per veder modo d'impedire a quelle la congiunzione coi 
francesi. Non gli mandava i promessi soccorsi l' imperatore 
per non lasciare sguarniti i confini verso Venezia. Faceva il 
papa adunare bensì tra Piacenza e Reggio un' armata com- 
posta di genti pontificie e fiorentine ; ma Giuliano de' Medici 
e poi Lorenzo suo nipote, che lo sostituì nel comando, non 
passarono il Po (1). Solamente * gii Svizzeri, animati dal 
generale tonsurato^ come chiamavasi il cardinale di Sion, 
crescendo fin a trentamila, munirono i valichi del monte 
Cenisio e del monte Ginevra. Quégli erano i cammini delle 
Alpi, per i quali ordinariamente venivasi da Lione in Italia, 
ed ambidue mettono capo a Susa. Colà, all' imboccatura dei 
due varchi, aspettavano gli Svizzeri i Francesi, mentre il 
Trivulzio, trovatone un nuovo alla sorgente della Stura, per 
Barcellonelta e Rocca Sparviera, dopo cinque giorni di ma- 
ravigliose fatiche, li faceva discendere improvvisi a Cuneo 
nelle pianure saluzzesi. Prospero Colonna, il miglior gene- 
rale italiano, passato al servigio del duca di Milano, movendo 
da Carmagnola per Pignerolo, nel decimoquinto giorno di 
agosto erasi trattenuto a Villafranca, e senz' alcun sospetto 
stava alla mensa desinando, quando La Palisse e il cavaliere 
Bajardo lo colsero all'impensata, togliendogli un grosso baga- 
glio e tutti i cavalli. 

Questo caso e la calata dalle Alpi, sentiti in un sol 
punto, commossero talmente gli Svizzeri, già scissi d'animo 
fra loro e per mancanza dì disciplina facili alle corruzioni, 
che, chiesta subito ed ottenuta una sospensione d'armi, riti- 



(1) Est òhe questo exercito fa el papa non e per esser contro 
franza ma per aver mior partido Marin Sanuto, Tomo. XX di Roma 
28 giugno 1515. 
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raronsi a Vercelli per saccheggiarla ed in ultimo a Novara. 
Cosi r esercito francese potè distendersi rapidamente di là 
dal Po, in quello che un altro corpo sbarcato a Savona e per 
opera di Ottaviano Fregoso accresciuto di fanti pagati dai 
Genovesi, dopo aver prese Alessandria e Tortona, ne occu- 
pava tutta la riva meridionale sino alla Trebbia. 

Sul quale Ottaviano Fregoso si portò un biasimo che 
la storia imparziale tempera, ritorcendolo in gran parte sulla 
prima cagione de' suoi procedimenti. Vero è che del ritorno 
in patria e della dignità di doge andava debitore principal- 
mente al papa, onde questi, divenuto avverso alla Francia, 
parrebbe a primo aspetto potesse appuntarlo d'ingratitu- 
dine. Ma il papa medesimo non s' era poc' anzi mostrato 
desiderosissimo dell' amicizia di Francesco sino a lasciargli 
il Milanese, ov' egli di Napoli V avesse compiaciuto ? Qual 
cosa più naturale che il beneficato seguisse le parti del bene- 
fattore ? Fu appunto in quella occasione, e certo non senza 
consentimento di Leone (i), che Ottaviano convenne con 
quel re di restituirgli il dominio di Genova e di deporre il 
titolo di doge per assumere quello di governatore perpetuo 
a nome di lui (2). Né si opponga che il papa lo aveva fatto 
comprendere nel trattato del 9 dicembre cogli Svizzeri e nel 

(1) Essendo questo Dose dipendente dal pontefice indicberia .... 
né etiam il Pontefice essere cussi inclinato alle cose de Milano come 
el dimostrava. Il che me fu affirmato per questo Illustrìssimo Dose 
el giorno eh' io lo andai a visitare. Seb. Giustinian alla Signorìa. 
Niceae Provinciae 9 febbr. 1514 m. v. (1515) MS. 

(2) Trivuìzlo disse chel duca de Zenoa alli dì passati mandò di 
qui uno nuntio suo secreto per acconzar le cose sue , ... il re 
voleva 150,000 scudi de Zenoa per el danno avuto della ruina della 
lanterna, e il Doge voleva semplicemente essere perdonato. Sebast. 
Giustinian alla Signoria. Parigi 22 marzo 1515 MS. 

Nei documenti di Storia italiana di G, Molini (voi. I, pag. XXIV) 
sono notati fra le carte da esaminarsi : artiqles accordés entre le roi 
et ceux de la ville de Géne$, 21 aprile 1^15. 

14 
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successivo del 3 febbrajo con Cesare, il re d' Aragona e il 
duca di Milano. Che fede riporre in una lega, la quale allo 
stesso duca di Milano, siccome a maggior offerente, propo- 
neva la compera della signoria di Genova ? Tanto più che 
tra essa lega e la contraria alleanza francese continuava ad 
oscillare il pontefice, e gli Adorni ed i Fieschì, antichi nemici 
dei Fregosi, stavano in agguato per cogliere il destro della 
riscossa. Di fatti, come divulgossi la fama dell' accordo con 
Francia, unendo le armi loro con quelle dello Sforza capita- 
nate da Prospero Colonna, e raggiunti da quattromila Sviz- 
zeri, che già erano condotti a Novara, avrebbero conseguito 
r intento (i), se il pontefice non si fosse adoperato per impe- 
dirlo, verso promessa del doge Ottaviano di non favorire la 
causa dei Francesi. Quale il motivo dell' interposizione, rive- 
lano le pratiche non ancora intermesse col re Francesco che 
gr importava gratificarsi. 

Mancò poco stante Ottaviano agli assunti impegni, spie- 
gando per sicurtà di se stesso le insegne di Francia e rin- 
forzandone r armata ; ma nessuno men di colui, che gliene 
porse P esempio, aveva diritto a dolersi. Onde la lettera che 
riporta il Guicciardini, nella quale il Fregoso avrebbe detto, 
essere superfluo lo scusarsi con chi conosceva e sapeva quello 
che fosse lecito^ o almanco consueto ai principi di fare (2), 
se non fu scritta effettivamente, resta pur sempre autorevole 
documento della opinione dei contemporanei intorno ai por- 
tamenti di Leone X : quasi pubblica dichiarazione della poli- 
tica sua (3). 

La defezione del doge di Genova, accrescendo la discor- 
dia tra gli Svizzeri, affrettò l' esito delle cose trattate con 
essi prima a Novara e poi a Gallerate. Quivi ai A settembre 

(1) Girolamo Morone a Marino Caracciolo, Medici. VI et li Kal. 
mali, ad Antonisto Adorno II Kal. mali 1515. 

(2) Storia d' Italia voi. 2, pag. 372. 

(3) Muratori Annali d' Italia Tomo X. pag. 111. 
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convenneix), che il ducato di Milano tornasse alla Francia, 
non esclasi i baliaggi che avevano occupati, a condizione che 
Massimiliano Sforza sposasse una principessa del sangue 
reale e ricevesse in appannaggio il ducato di Nemours, oltre 
una pensione annua di dodicimila franchi. Dal canto suo 
promise il re Francesco di pagare in diversi termini seicen- 
tomila scudi per la capitolazione di Digione, e trecentomila 
per la restituzione dei baliaggi. Confermò ai cantoni le anti- 
che loro pensioni, e V alleanza doveva essere perpetua 
durante la vita sua, e dieci anni dopo la morte. 

Pareva dunque terminata la guerra, e già il duca di 
Gueldria, capitano dei lanzichenecchi, era ripartito in gran 
fretta per respingere un'invasione de' fiamminghi ne' suoi 
stati (4). Ma la pace cogli Svizzeri non fu quasi prima fatta 
che turbata per la venuta a Varese di altri ventimila, i quali, 
invidi delle ricchezze acquistate dai loro compagni, ne rifiu-* 
tarono i patti. Que' di Berna soltanto, tra sei o settemila sol- 
dati, gelosi di lor fede, ritornarono in patria. I rimanenti, in 
numero di circa trentaquattromila, rientrarono a Milano, per 
uscirne ben toste a tentare la sorte delle armi. Gonfortavali 
forse la speranza ne'soccorsi degli alleati ? Il viceré Gardena 
s' era bensì congiunto a Piacenza con Lorenzo de' Medici ; 
ma quegli, insospettito per l' andata del vescovo di Tricarico 
nuncio del pontefice al campo del re Francesco, non voleva 
mettere l' esercito in balia della fortuna, e questi, o per con- 
siglio proprio per comandamento dello zio, aveva già signi- 
ficato al re medesimo che farebbe ogni opera per satisfargli. 
Onde mentre ambedue stimolavansi a vicenda dì passare il 
Po per soccorrere gli Svizzeri, nessuno pensava dì procedere 
più oltre, bastandogli il simulare per avere ragione a trasfe- 
rirne la colpa nell'altro. Veramente ciò che da principio non 

(I) Vuoisi che, quando ricevette a Lione la notizia della batta- 
glia di Marignano, per il dolore di non averne presa parte, cadesse 
gravemente infermo. Mémoires de Fkuranges, pag. 195. - 
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avevano in animo di fare, mal avrebbero potuto eseguire, 
dacché V Alviano, intesa la partita del viceré da Verona, 
passato r Adige e rimontando la sinistra del Po tino a Cre- 
mona, con celerità insolita ai capitani di que' tempi, era 
venato ad accamparsi in faccia a lui. Ne segui che gli Sviz- 
zeri pressoché soli affrontassero i Francesi a Marignano. 

Due giorni durò la mischia (i3 e i4 settembre Ì5i5), 
che il Trivulzio diceva non di uomini, ma di giganti, in com- 
parazione della quale le diciotto cui aveva assistito gli par- 
vero battaglie da fanciulli. Incominciata quando omai non 
restavano più di due ore di giorno, la si continuò inaino a 
quattr' ore della notte, non essendosi dall' una e dall' altra 
parte deposte le armi che con tacita tregua, indotta dalla 
stanchezza, dalle ferite e dalla sete, per aspettare il pros- 
simo di. Al princìpio del quale rinnovarono gli Svizzeri l'as- 
salto più furioso che la sera, sostenendolo per ben tre ore 
con eroico valore ; ma infine percossi dalle artiglierie fran- 
cesi, e caduti d' animo al sopravvenire dell' Alviano in sul 
levar del sole con alcuni uomini d' arme più eletti, che gri- 
dando Marco, Marco davano a credere fosse con essi tutto 
l'esercito veneziano (i), ripiegaronsi in buona ordinanza 
verso Milano. Di là togliendo a pretesto il soldo di tre mesi 
che lo Sforza aveva promesso ed ormai non poteva più pa« 
gare, lasciati soltanto millecinquecento fanti a presidio del 
castello, si partirono il di seguente per andarsene a' patrìi 
monti giurando di tornare alla riscossa. 

(1) De proprio vlsu lì ne posso far ampia fede die etiam questa 
Cristianissima maestà e tutti questi signori ampiamente parlino la 
vittoria esser causata dalla valorosità di sua Fxcellenza ( Alviano ) e 
dalla temenza avuta per Svizzeri visto soprazonzer le floride genti 
di Vostra Serenità .... se mezzora innanzi giongea la fanteria 
nostra, nessuno Svizzero ritornava addietro. Lettera di Domenico 
Contarini provveditor generale al Doge, Dal campo 14 sett. 1515. 
MariH Sanuio Tomo XXI. 
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Seguitarono allora la fortuna del vincitore tutte le città 
e le tortezze del ducato di Milano, eccetto il castello soprac- 
cennato, in cui si chiuse lo Sforza e quello di Cremona. Qual 
meraviglia, che pigliate e ripigliate, una volta spoglie dai 
nemici, V altra dagliamick, stessero da principio della lotta 
a guardare sui due pie, sperando, infelici ! tra il picchiarsi 
di due padroni ricuperare V indipendenza, e infine ai Fran- 
cesi, die prevalsero, manifestassero il giubilo momentaneo 
dell'essere liberate dalla insolenza e dalla rapacità degli Sviz- 
zeri ? Delle quali chi vuol farsi giusto concetto metta insieme 
cogli altri proclamati balzelli, onde son piene le memorie 
contemporanee, quella taglia di trecentomila scudi d'oro che 
a'iS giugno del 4515 pubblicò il duca Massimiano per 
difesa <lello stato, e tre giorni dopo portò i frutti di desola- 
zione e dì sangue espressi nel bando del 21 giugno, con cui, 
d' accordo cm signori Svizzeri^ minacciava morte e confisca 
de' beni per inquisizione secreta a chi facesse conventicole 
contro il talione imposto , quand* anche fossero in minor 
numero di dieci, ripetendo che la totale disposizione di sua 
eccellenza è accompagnata dalla necessità, ed anche con il 
consiglio e wluntate delti signori Elvetici (4). 

Fosse pur stato lo Sforza altr'uomo da quel ch'egli era, 
poteva importargli far V eroe per amore di tali che diporta- 
vansi con essolui piuttosto da padroni che da alleati ? Il ca- 
stello, unico suo asilo, era ormai cinto dai Francesi : lo sot- 
tominava co' suoi paventati cuniculi il celebre Pietro Navarro, 
affermando lo espugnerebbe in men d'un mese: gli Svizzeri 
che promisero sarebbero accorsi con ogni sollecitudine a 
liberare la guarnigione lasciatavi, non venivano, né in sì 
breve tempo era possibile che venissero : la guarnigione me- 
desima^ spaventata dalla strage recente, non avvezza agli 
assedii, senza ordine, senza modo, rifiutavasi a far le scolte, 

({) e. Tullio Dandolo. Ricordi inedili di Girolamo Morene pag. 
62-68. 
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negava di combatter sulle mura, e parea specialmente intenta 
a struggere le provvigioni^ acciò colle oneste apparenze di 
carestia, avesse a conseguire la disonesta mira della dedi- 
zione. Che cosa doveasi fare in quel punto ? Lasciare andar 
via gli Svizzeri che già avevano deliberato domandare ai 
Francesi la escita in arme? Sarebbero allora rimasti in 
castello soli cinquecento italiani, piii adatti a fungere officio 
di comandanti che a prestar opera di soldati. Oltrecciò le 
porte, le chiavi, i ponti, e tutte le briglie della rocca trovavan- 
si in potestà degli Svizzeri; e che poteva impediti, in ritirar- 
si, di dar in mano a' netnici, insieme col castello, il Principe 
e le persone del suo seguito, aggiungendo alla colpa della di- 
serzione la scelleratezza del tradimento ? E trattenendo gli 
Svizzeri, con gente di tal animo era possibile reggere a lun- 
go in mezza a scoppii di bastioni, assalti dì soldati e difetto 
di viveri ? Ecco le cause della resa ingenuamente narrate 
dal Morene (4), il quale, non che consigliarla, l'aveva avver- 
sata, benché ne confessasse la necessità (2). Ma di neces- 
sità fece il duca codardia quando nella capitolazione del i 
ottobre (5), in luogo di qualche sollievo alla già tanto tribo- 
lata Milano, pattuì per sé medesimo trentamila scudi di pen- 
sione e la promessa dì un cappello cardinalizio, e si lasciò 
condurre in Francia, ove spese oscuramente gU ultimi anni 
dell'inonorata sua vita. Caduto invece il Morene in podestà 
de' nemici col corpo, disdisse loro ogni imperio sull' anima 

(1) A Matteo Schinner cardinal vescovo di Sion ed a Galeazzo 
Visconti, 6 ed 8 oUobre 151 5. Ibidem pag. 56-60. 

(2) Deum tester optimum maximum neminem fuisSe aut esse^ 
qui magis deditìonem impugnaverit , magìsque contenderli, ut 
potius exlrema sequeremur, quam in hostium potestatem arcera 
nosque ipsos dederimus, quam ego fui .... Crede mihi ; oportult, 
atque iterum repeto oportuìt deditionem fieri. Ad Ambrogio Cusano 
pretore a Lecco. Milano 7 ottobre Ibidem pag. 61. 

(3) Lunig Cod. dipi, ital Tomo II, pag. 523, 
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libera e forte ; onde mentre il padrone andava a mendicare 
l' amaro pane della servitù, lui vedremo ben tosto, rifiutati 
stipendìi ed onori, recarsi a consolare V esilio del nuovo 
nominale duca di Milano, Francesco Maria, secondo figliuolo, 
di Lodovico il Moro, che stava a Trento tutto dimesso aspet- 
tando qualche buon vento alla povera sua fortuna. 

V. La vittoria di Marignano pareva dovesse condurre 
l'Italia all'unità del dominio francese (i). Oltre al vero era 
si il mettere a paragone. che alcuni han falto Francesco con 
Cesare, primo vincitore degli Elvezii ; non pertanto al grido 
di gloria rispondevano fatti romorosi : il passaggio delle Alpi 
superiore a quello di Annibale, che non aveva l'ingombro 
delle artiglierie, e la disfatta de' domatori de' principi che 
diecimila lasciarono sul campo. Pari all'impresa la grandezza 
degli effetti. Gli Svizzeri, sgombrata la Lombardia, altro non 
conservavano al di qua de' monti che le fortezze di Bellin- 
zona e di Locamo, e, benché nella dieta di Zurigo declamas- 
sero altamente contro Francia, davano segni evidenti di 
cercare più presto nelle negoziazioni che nelle armi la sal- 
vezza dell' onore nazionale. Il viceré Cardona, che non s'era 
mai rimosso dal Piacentino, affrettavasi a ricondurre la sua 
armata nel regno di Napoli, e Lorenzo de' Medici a confer- 
mare la grazia del vincitore. 

In tali condizioni se avessero saputo o potuto giovarsi 
della fortuna i Francesi, gli è certo che né la Toscana, né lo 
stato pontificio, facile a levarsi in ribellione, sarebbero bastati 
a resistere, e nemico a lungo gli Spagnuoli nelle due Sicilie. 
Quanto dunque in quel momento decisivo non dipendette 
da Leone X ! Essendo stato felice il primo assalto degli Sviz- 
zeri a Marignano, il cardinale di Sion aveva spediti corrieri 
in varie parti a significare la loro vittoria, onde a Roma si 
fecero luminarie e fuochi di artificio. L'annuncio della di- 

(I) Francesco lettori. Sommarlo della Storia d'Italia, ^rch. 
sfar. itaL Append. num. 22, pag. 313. 
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sfatta nel secondo giorno della battaglia ebbe avanti d' ogni 
altro r orator veneto Marino Giorgi^ che di buon mattino 
recossi al Vaticano per comunicarlo al papa. Questi, subito 
svegliato e non interamente vestito, al sentire in tono d'iro- 
nìa : Padre santo, jeri mi deste una cattiva nuova e falsa ; 
io ve ne darò oggi uria buona e vera ; gli Svizzeri sono rotti, 
si fece perduto, sospirando : che sarà di noi^ che sarà infine 
di voi stessi ? . . . Vedremo dò che farà il re cristianissimo ; 
ci metteremo nelle sue mani, dimandando misericordia (d). 
Gli era per coprire l'animo sicuro agli occhi del mondo e in 
particolare dei confederati, i quali confortava ancora a voler 
mostrare il volto alla fortuna. Perchè in fatto egli conosceva 
di già le disposizioni favorevoli del re Francesco men per 
riverenza della Chiesa che per timore di nuovi viluppi (2). 
Le pratiche del vescovo di Tricarico, mandato come sopra 
dicemmo al campo, erano tanfoltre condotte che il re mede- 
simo, molti giorni prima della battaglia di Marignano, ave- 
vagli promesso sarebbe venuto a Bologna a baciargli il pie- 
de (3). A coteste pratiche aggiungevano fermezza gli sdegni 
di Enrico Vili riaccesi contro Francia e per la impresa di 
Italia (4) e per la rotta fede nella Scozia (5). SoflQava dentro 
a quel fuoco il pontefice (6), col mantice del ministro Wol- 

(1) Sommario della relazione di Roma 17 marzo 1517. Mberi 
Relaz. degli amb. ven. serie U, voi. 3, pag. 44. 

|2) Veggendo gli antichi suoi nemici accesi di nuovo odio e gli 
amici diportarsi da nemici, e tutu insieme bavere cospirato centra 
di sé. Paolo Parata Hisloria Venetiana. Venezia 1645 lib. Ili, p. 141. 

(3) 11 roy a dito li baserà el piede. Mariti Sanuto 29 agosto di 
Pranza. Tomo XXI, 3 settembre 1515. 

(4) Questa Maestà e tutti questi Signori sente gravissimamente 
el passar de quel Cristianissimo Re in Italia temendo el non si facia 
magior. Seb, Giustinian alla Signoria, Londra 3 luglio 151 5 MS. 

(5) // medesimo alla Signoria. Londra, 20 selt. 1515 MS. 

(6) Onde existìmo che questa sia opera del pontefice. // thede^ 
Simo al Consiglio dei Dieci, Londra 3 luglio 1515 MS. 
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sey, cui conferiva il cappello cardinalizio (i), in quel conci- 
storo medesimo del dieci settembre che invocò l' aiuto del- 
l' Inghilterra (2). Aveva già detto il re Enrico all' ambascia- 
tore veneto Sebastiano Gin^tììììmì^ sembrargli poter tanta con 
stia santità da farlo aderire a che parte eh' ei volesse (3). 
Altrettale fiducia metteva in lui il pontefice, per modo che 
r accordo col re Francesco, statuito a S. Donato presso Mi- 
lano ai 20 settembre, non fece sottoscrivere che ai i3 otto- 
bre a Viterbo, dopo molte difficoltà e non senza alcune mo- 
dificazioni. Forse ne avrebbe differito ancorala ratificazione 
se il vescovo di Incarico, Lodovico Canossa, andato solleci- 
tamente a Roma, non gli avesse aperti i secreti del re (4) e 
le condizioni pubbliche che non lasciavano altro modo di 
uscita : impotente l' imperatore e mal disposti gli Svizzeri a 
continuare la guerra ; saldi i Veneziani nelF alleanza colla 
Francia. 

Dovette dunque il pontefice lasciar vacue di sue genti 
Parma e Piacenza acciocché il re se le pigliasse (5), e pro- 
mettere di assisterlo nella difesa di Milano. In cambio otte- 
neva per sé e per i Medici suoi la protezione francese con- 
tro qualsifosse nemico e per tutti gli attuali e futuri posse- 
dimenti, salvi quelli che si tenevano in nome dei Veneziani. 
Fu anche convenuto tratterebbesi ulteriormente intorno alla 

(] ) In consisterlo ha promesso di far cardinale uno inglese epi- 
scopo eboracense. Marin Sànutó Tomo XXI 12 sett. 1515. 

(2) Poiché il re perseverava esser obstinalo contra di lui .... 
faria muover il re de Ingalterra a romperli guerra. Ibidem lettera 
di Roma 1 i settembre. 

(3) Dispaccio suaccennato di Londra 3.higlìo 1515. 

(4) Libeniius autem ipsum Episcopum audivi. Plura enim mihi, 
et clariora de tuo optimo in Dei Ecclesiam atque nos animo egre- 
giaque volunlate narravit. Leo X P. M. Regi Cristianissimo. Romae 
V Kal. oct. 1515 Fabroni vita Leonis X adnot. 40. 

(5) Reldxamus et dimittimus, per non aver egli e ì suoi agenti 
a consegnarle. Du Mont Tomo IV parte I, pag. 214. 
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pace generale ed alla spedizione contro i Turchi, rimanendo 
fermi del resto gli antecedenti trattati, in quanto al recente 
accordo non si opponessero. Il che portava per effetto fosse 
tolto alla lega del tre febbrajo V indirizzo soltanto contro 
Francia e potesse il pontefice tenere ancora le sue genti a 
Verona in aiuto di Cesare. 

Bene promise da parte di levarle presto con qualche 
comoda occasione, essendosi Francesco obbligato di far resti- 
tuire alla repubblica i suoi domini!. Ma che valevano queste 
promesse ed obbligazioni a petto della grande impresa cri- 
stiana contro i Turchi, tanto giovevole al re per compiere i 
suoi disegni, quanto al papa per alzare la sua autorità ? 
Tutto stava che Cesare concorresse all'opera, onde e l'uno 
e r altro accordaronsi di riconciliarlo con Venezia a denari. 
Veramente non era egli cosi* goffo da farsi prendere all'amo 
della crociata, che anzi poco prima al nunzio pontificio aveva 
schiettamente risposto, doversi mandare innanzi la riforma- 
zione della Chiesa (i). Ma infine le sue angustie pecuniarie 
davano pur luogo a sperare. E intanto la lotta continuata 
tra Cesare e Venezia intorno alle piazze importanti di Bre- 
scia e di Verona, logorandone a vicenda le forze, porgeva il 
mezzo di rendere amendue meglio pieghevoli all'altrui 
volontà. Indi i tardati aiuti di Francia, e le sue genti, nella 
oppugnazione di Brescia, dimentiche dell' impeto consueto, 
e le difficoltà da cui si lasciò intimidire il Trivulzio succe- 
duto air AI Viano (morto ai 7 ottobre del 1515) nel comando 
dell'armata veneziana. Indarno la Signoria esortava il re 
Francesco a non fidarsi del papa, il quale faceva ogni poter 
suo per disgiungerlo da lui (2). Indarno offerivagli soccorso 

(I) Et quantum ad suscìpìendum belluni centra inlideles opor- 
tet prìus reformare ecriesiam, postea faciemus expedìtionem. Som- 
mario della relazione dì Roma di Marino Giorgi 17 marzo 1517. 
Mberi relaz. 1. e. pag. 43. 

{2) Volemo et Sua Maestà intendi chel pontefice dal primo dì 
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al conquisto di Napoli, affinchè nelle trattative della concor- 
dia universale, indotte dai disegni della crociata, non fossero 
dimenticate le sue ragioni su Cervia e Ravenna, né più oltre 
protratta la ricuperazione di Verona e di Brescia (4). Dal 
ritardarla traeva Francesco un altro ed immediato vantag- 
gio, che nell'assetto de' pubblici negozii, quale intendeva 
fermare col papa, non avesse voce la repubblica costretta a 
portare in pace le conferenze di Bologna. 

Le quali durarono dal dieci sino al quìndici dicembre di 
queir anno, essendo venuto Leone X a trovare il re, con de- 
liberazione dannata da tutti cui stava a cuore la dignità del 
pontificato, né mai quanto basta per rispetto alle cose trat- 
tate. Ivi in luogo di Modena e Reggio, che prometteva resti- 
tuire al duca di Ferrara verso rimborso dei danari pagati a 
Cesare, ebbe lasciato in sua balìa, ed in prò del nipote Lo- 
renzo, il duca d' Urbino Francesco Maria della Rovere, cui 
non poteva imputare che l' affezione a Francesco. La viltà 
del quale rimeritò Leone di parole dolcissime rrguardo alla 
designata impresa di Napoli, esortandolo unicamente ad 
aspettare la prossima morte del re d'Aragona per non tirarsi 
addosso le armi di lui già congiunto coli' Inghilterra (2). 

intrò in quella sede sempre con tuli i sui spiriti ha procurato e data 
ogni opera per destacarne dal Cristianissimo Re ... . perche cum 
tal mezo sua beat, conserva et stabilisce la dieta lega etcercha alte- 
rar la nostra. Risposta a Monsignor de Bazoges 13 ott. 1515. ^c^a 
Consilii X Tomo XXXIX MS. 

(1) Perete comodamente iutrar ad dir de le rason nostre et de 
Ravenna et Cervia et difllculta de la jurisdiclion del Colpho tanto 
importante al bene et conservatione de questa nostra cita . . . Vede- 
rne etiam el pontefice cura ogni raezo tirar le cose de Verona in 
longo et desiderar rcdurle a termine che lui sia mediator. Ibidem 
Oratori ap. reg. christianis. 31 ott. 1515 MS. 

(2) Fu creduto che '1 Re, per avere il papa tanto più congiunte 
« favorevole air acquisto del regno di Napoli, vedendolo tanto 
infervorato contro il Duca ( d' Urbino ) non si curasse co 1 farne 
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Promise dltresi dargli facoltà di riscuotere la decima parte 
dell' entrate della chiesa nel reame di Francia a titolo di 
sussidio per la gaerra contro i Turchi. £ a questa guerra 
intendendo convennero di mandare il cardinale Giulio Egidio 
eremitano all' imperatore, affinchè procurasse piegarne l'ani- 
mo ad un onorevole componimento coi Veneziani (4), e nel 
tempo stesso di sollecitare la cooperazione degli altri po- 
tentati. 

Così era dischiusa la via a Leone di far nuova congiun- 
zione con essi per mettere riparo alla preponderanza fran- 
cese. Perchè non è a dirsi come dentro sentisse altrimenti 
da quel che dimostrava nei colloquii. Gli era molesto, come 
prima, che il ducato di Milano fosse posseduto da Francesco; 
molestissimo avergli rilasciato Piacenza e Parma; parimenti 
molesto il restituire al duca di Ferrara Modena e Reggio. 
Tanto è vero che poco stante negò fin di averlo promesso (2), 
e le altre cose tutte, non pur espedite a voce ma stipulate 
per iscrittura a Bologna, non ratificò (3), eccetto 1' articolo 
che fermava le basi del memorando concordato, per cui, 
abolendo la prammatica sanzione, divise tra luì e il vinci- 
tore i diritti della chiesa gallicana. 

La prammatica sanzione conteneva i canoni del concilio 
di Basilea che il clero francese, già da secoli avvezzo alla 
esenzione in alcuni casi particolari dalla suprema autorità di 
Roma, aveva ammessi siccome norme generali della disci- 

maggiore istanza di pregiudicare alle cose proprie. Leoni vita di 
Francesco Maria Duca d' Urbino lib. II, pag. 170. 

(1) Massimiliano a Margherita 5 gennajo 1516. Le Glay Corre- 
spond. Tomo II, pag. 316. 

(2) Marin Sanuto Tomo XXIV di Roma 1 apr. 1517. 

(3) E li a Bologna il papa e il re fecero gli articoli che allora 
non sigillarono, ma al presente li sigillano. Sommario della relaz. 
di RomadiMQTìiìO Giorgi 1517 I. e. pag. 45. Però nell'anno 1520 
non erano ancora ratificati. Relazione di Giustiniani nei Diarii dì 
Maria Sanuto. Tomo XXIX 24 agosto 1 520. 
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plina ecclesiastica in Francia. Triplice era il suo scopo: 
subordinare il papa ai concilii universali e periodici ; abolire 
r esazioni che col nome di annate , di riserve, di aspettative 
e di altre somiglianti tasse facevano colare a Roma gran 
parte dell'entrate del clero; rendere ai capitoli ed alle comu- 
nità la libera elezione dei vescovi, degli abbati e dei priori, 
onde fu, se non tolto al tutto, diminuito lo scandalo, lunga- 
mente deplorato, del vendere le dignità ecclesiastiche non 
solo vacanti, ma eziandio durante la vita del possessore con 
ordine e con interesse di reversione. 

Naturalmente quella legge, che perpetuava le memorie 
di esecrati concilii, avversarono i papi; e nondimeno ai loro 
tentativi di abrogarla, non mai interrotti da Carlo VII insino 
al concilio lateranense, opposero i Francesi la fermezza che 
sogliono nelle cose attinenti alla libertà ed al bene della 
nazione. Definire tanta contesa reputava massima gloria, 
Leone, anche in ciò fortunato che cx)l suo accordavasi il desi- 
derio di Francesco intento a far grandi mutazioni negli or- 
dini interni di Francia. Per vero questi pretendeva fossero 
a lui trasferiti i privilegi del clero francese. Ma non valeva 
meglio per Leone cedere in fatto ai re, che in principio ai 
concilii ? E la corte di Roma non s' era già lasciato dai mo- 
narchi di Spagna e d'Inghilterra e da parecchi principi della 
Germania strappar di mano la nominazione alle prelature, 
senz' altra riserva che della ordinazione pontificale ? Per lo 
meno togliendo le libertà della chiesa gallicana veniva a ces- 
sare la indipendenza del suo clero, mentre i diritti devoluti 
al sovrano sarebbero esercitati sotto l'espressa .sanzione della 
santa Sede e non, come per l' addietro, in diretta opposi- 
zione colla sua autorità. Laonde le discussioni continuate 
tra il cancelliere Duprat e due cardinali terminarono con 
vicendevole soddisfazione, essendosi convenuto ad un tempo 
e r abolizione della prammatica sanzione ed il risorgimento 
delle sue principali immunità in prò del potere reg;^. Indi 
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il concordato del 18 agosto 1516 (1), col quale fu attribuito 
al re il diritto di nominazione a tutti i benefizi! e di giurisdi- 
zione nelle controversie ecclesiastiche, eccetto alcuni casi 
riservati, senz' altro obbligo verso la corte di Roma che il 
pagamento delle annate secondo il vero valore e non secondo 
le tasse antiche di molto minori (2). 

Il concordato da parte del papa dicono ad una voce gli 
storici bruttissimo scambio per beni temporali di que'diritti 
della Chiesa eh' era suo debito mantenere inviolati. Quanto 
al re, tutt' altro che prova di sua debolezza, come affermano 
alcuni, fu passo ardito e vigoroso sulla via del dispoti- 
smo (3). 

La sanzione prammatica addicevasi agli ordini della 
monarchia temperata, delle libere elezioni, dei franchi parla- 
menti che da tempo immemorabile sussistevano in Francia. 
Onde la sua abolizione suscitò sdegni veementi, dei quali 
resta bastevole saggio nella rimostranza dell' Università di 
Parigi (4), né il concordato acquistò mai la prescrizione del 
silenzio. 



(ì) Du Mont Tomo IV, parie I, pag. 22G. 

(2) Ed in questo rimase ingannato il pontefice, perchè avendosi 
contro a coloro, che occultavano il vero valore, a fare la esecu- 
zione, e deputare i comnnissarj nel regno di Francia, oiuno voleva 
provare, niuno eseguire contro agr imperatori : di maniera che 
ciascuno continuò di spedire secondo le tasse vecchie. Guicciardini 
Storia d* Italia Tomo II, pag. 399. 

(3) Questa nomination gli dà una grandissima servitù ed obbe- 
dienza da prelati e laici per lo desiderio che hanno de' beneficj. 
Relazione di Francia di Marinò Giustiniano del 1535 nella raccolta 
dell' Alberi. Serie I, Tomo 1. 

(4) Sed quoniam is qui vices Dei gerìt in terris quem Papam 
dicimus, quamvis a Deo potestatem immediate habeat, per hanc 
potestatem non impeccabilfs effìcitur, nec potestatem peccandi 
accepit .... imo ei resisti jure potest. Fasciculus rerum esàpetenda' 
rum et fitgiendarum. Tomo 1 . 
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Per le quali cose tutte addimostrasi chiaramente non 
aver Leone e Francesco nel convegno di Bologna, solleciti 
soltanto dell' utile proprio e del comodo presente, posta al- 
cuna considerazione alla concordia comune ed alla quiete 
degli anni venturi. La gloria militare ond' era ebbro il gio- 
vane re ; la confederazione da lui rinnovata in que' giorni 
medesimi cogli Svizzeri ; il nuovo fondamento gittato dal 
papa air assoluta sua autorità : ecco cagioni che prestavansi 
insieme a rìnfocare i sospetti de' principi, non forse la Lom- 
bardia diventasse scala e puntello alla dominazione univer- 
' sale de' Francesi. 

Neir andarsene d' Italia il re lasciò al governo del Mila- 
nese il contestabile Carlo di Borbone, al quale succedette 
bentosto Odetto maresciallo di Lautrec, prode e alieno d' a- 
varizia e lussuria, ma superbo s' altri mai e sdegnoso di 
consigli. Di lui, (obbligato a farsi esecrabile col gravare di 
sempre nuove tasse i Milanesi e coli' esigerle rigorosamen- 
te), e della vita di Francesco e de' suoi ministri le lettere del 
Morone ad Alberto Pio de Carpi, ambasciatore cesareo a 
Roma, dicono vituperio, e conchiudono col pronostico di 
una prossima mutazione di stato (i). 

A questa fin dai primi giorni della conquista perseve- 
rantemente intendeva il Morone, e quanta fede ponesse in 
lui il nuovo duca titolare Francesco Maria Sforza abbiamo 
dall'incarico affidatogli ancora ai cinque dicembre del i515 
di raccogliere denari per i suoi correnti bisogni, e segnata- 
mente per ricuperare il dominio (2). 

Gli era perciò necessario s' acconciasse anch'egli a spe- 
rare nell'Impero ; ma non col mal vezzo de'spensierati ama- 
tori di rivolture, usi a credere libertà il mutar signoria, si 

(1) VI Kal. dee. 1515. Hieronymi Moroni Mediolanensis EpUto^ 
lae. Biblioteca Marciana Lat Classe XIII God. LXXV MS. 

(2) Co. Tullio Dandolo op. cil. pag. 73. 
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per averne unicamente i mezzi a raggiungere lo scopo, e 
coir animo di ritorcerli subito ai danni di coloro cbe del- 
l' aiuto prestato contro Francia volevano mercede nella ser- 
vitù deir Italia ; conforme a' precelti di quella politica, la 
quale si a lungo praticata dai tormentatori reputavasi giusti- 
zia servisse infine a vendetta de' tormentati. Di che piglio 
argomento dalla lettera scritta a Galeazzo Visconti. Farmi 
opportuno, dicevagli il Morone, avvertire due cose: Vuna 
che la guerra da farsi abbia tal nerbo che a mezzo il cam- 
mino non manchi, e le nostre forze a quelle dei nemici siano 
commisurate per modo che un dì non avvenga la vergogna 
di dire : non avrei creduto V andasse cosi, ciocché di leggieri 
vi accadrebbe se mai sul favor popolare faceste fondamento ; 
P altra di badar bene che mentre si vuole vendicare la patria 
in libertà, non s' abbia invece a mutare in peggio la U'ran- 
nide ; il che senza dubbio avverrebbe introducendo a padrone 
un barbaro di altra schiatta ; imperocché s' é scritto lassii 
che dobbiam piegare il collo agli stranieri^ men duro dei 
tedeschi parmi il giogo dei" francesi (4). 

Galeazzo Visconti, capo de' Ghibellini, con cui aprivasi 
cosi il Morone, era già entrato nelle grazie del maresciallo 
Lautrec, onde è lecito supporre che da lui, inetto uomo, 
intrigante e come piuma voltabile (2), uscissero rivelazioni 
per le quali il Morone ebbe a soffrire insidie d'ogni maniera. 
Deliberarono i francesi, scriveva questi ad Angelo Selvatico, 

(1) Mediolani V Idus Jan. 1516. Biblioteca Marciana], e. MS. 

(2) Vuol essere distinto dall' altro Galeazzo Visconti suo con- 
temporaneo marito rV una figlia naturale di Gio. Giacomo Trivulzio. 
Il Luta nella genealogia de' Visconti si trovò incerto tra i due Ga- 
leazzi neir assegnare a ciascuno i fatU che gii appartengono. Quegli 
dì cui parlo era nemico del Trivulzio, e l'indole conforme al reca- 
to giudizio rivelano i fatti posteriori di sua vita e le iettejre pubblica- 
te dal MoHuiùeì Doaumenti di Storia italiana Tomo 1, Doc. XUi, 
XLIH, XLIV, LXV, LXVUl. 
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di perdermi con blandizie traendomi dalla loro, onde aver 
poi maggiore abilita d' insevire, o per mano di sicarii^ se 
mai cercassi esulare {i). 

Blandizie erano la profferta ambasceria presso gli Sviz- 
zeri e la nomina di Senatore nel Parlamento della provincia 
di Bresse in Francia. Rifiutò il Morone la primaj e facendo 
le viste di accettare la seconda, incamminandosi alla nuova 
sua destinazione, accortamente sviò, riparando a Modena. 
Di là ragguagliò il duca Francesco Sforza della sua fuga. 
Come prim^^ per la incostanza e la sconsideratezza dei 
Francesi, mi fu dato di evadere, abbandonai gli averi, la- 
sciai in pericolo figli e moglie, ponendo la dignità di me 
stesso innanzi a tutti i beni, nei quali molti fanno consistere 
la felicità umana (2). 

Se non fuggiva, ne andava la vita. Imperocché, a tacer 
di altre cose, scriveva ad Alberto Pio de Carpi, onde m' in- 
colpano i francesi, ben sapevano essi come io fossi popolare, 
di gran seguito e autorità presso i cittadini d' ogni ordine, e 
come a un solo mio cenno avesse la plebe nostra appreso ad 
infuriare o a calmarsi. Io m" accompagnerò, conchiude il 
Morone, ai buoni o a quelli che si dicono tali, anche se 
vanno in ruina (3). 

Di questi erano alcuni fuorusciti Milanesi che travaglia- 
vansi in aizzar Cesare contro Francia. Facilissima opera inve- 
ro, essendo egli desideroso sempre di cose nuove e da sé stes- 
so impotente a conservare le terre tolte ai Veneziani. Allorché 
il Papa lo confortava a cedere in considerazione della guerra 
turchesca, anzi che sopportar Vonta e il danno, esclamava, 
voglio mettermi alla ventura e protesto dinanzi a Dio non 
dipendere da me se fallisce a buotè segno la pace universale 



(1) Mutinae 6 die, 1516. BibL Marc. 1. e. MS. 

(2) Mutinae IV Idus maìi 1516 1. e. MS. 

(3) Mutinae Vili Kal. Junii 1516 1. e. MS. 

i5 
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e la sartia impresa (i). Indarno l'arciduca Carlo suo nipote, 
congratulandosi con Francesco della vittoria di Marignano, 
s' era interposto a conciliar concordia (2). Cesare lasciò cor- 
rere le negoziazioni, unicamente per guadagnar tempo a raf- 
forzarsi con nuove alleanze (3). Degli sdegni d' Inghilterra 
per gli affari di Scozia abbiamo di sopra discorso, e tuttavia 
men per essi (4) che per il timore della crescente grandezza 
di Francia, dopo lunghi dibattimenti, fu presa deliberazione, 
non già di cimentarsi a nuova guerra, si di mandar denari a 
Cesare per soldare gli Svizzeri (5). Riuscì infatti agli agenti 
imperiali ed inglesi di rimuovere i cinque Cantoni che posse- 
devano ancora alcune terre del Milanese dal ratificare la 
confederazione de' loro compalft^ioti col re Francesco, pro- 
mettendo invece buon numero di fanti in suo danno. Ne 
seguì subito la rinnovazione degli antichi trattati tra Enrico 
Vili e il re d'Aragona a reciproca difesa (6). Allora anche 

(1) Mais plustol que d'avoir la honteuse et dommageable paix, 
serions delibare actendre laventure de dieu , ... et protestons de- 
vant dieu, que a nous o' a tenu, que la dite vraye et ferme paix 
unìverselle et sainte emprinse ne se face. Massimil, a Margh, 18 
gennajo 1516 (erroneamente 1517). Le day Corresp. T. 2, p, 339. 

(2) En quei prendrois grand plaisir, sachant cerlainement que, 
si iceulx vos affalres se portent bien, les miens en seront de tant 
mieulx dressez : vous advisant, que laliance et araitie dentre lempe- 
reur .... et vous sera bien duysabie et propice, par ce que, quant 
seriez paisible du duche de Milan, vous le pourriez par son moyen 
plus facìlement lenir. Prinz Karl an Konig Franz I, Bruxelles 23 
sept. 1515. Lanz Corresp. op. cil. Tomo 1, pag, 48. 

(3) Massimil. a Margh. 3 e 21 die. 1515 e 5 genn. 1516. Le Glay 
Corresp. Tomo 2, pag. 306, 313, 315. 

(4) Quantunque 1' ambasciator veneto dichiari /' affare di Sco- 
zia è causa che Enrico si collega coi nemici di Francia, Londra 2 
gennajo 1516. Sebast. Giustiniani alla Signoria 1. e. MS. 

(5) Massimil. a Marg. 1 die. 1515. Le Glay Corresp. Tomo 2, 
pagina 301 

(6) 10 ottobre 1515. Du Moni Tomo IV, parie l, pag. 114. 
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r arciduca ^ Carlo dovette aderire all' Inghilterra mediante 
due convenzioni, di cui l' una fermava V alleanza, e V altra 
ne guarentiva gì' interessi mercantili (i). 

Se non che il giorno innanzi a quello in cui furono se- 
gnate, Ferdinando il cattolico dopo lunga malattia di languore 
esalò l'anima ai 23 gennajo del i516 a Madrid. Grande 
fortuna per Carlo, questa che l' avo materno morisse in 
tempo di. generale costernazione per l'incremento della 
potenza francese. La vittoria di Marignano ed il mistero on- 
d'erano ravvolte le conferenze di Bologna rompevano i sonni 
de' principi. In su quel caldo di paura parve prudenza di 
stato non pur ristrignersi insieme, ma riunire in un solo le 
forze rimanenti a fugare lo spettro della monarchia univer- 
sale. Ferdinando poche ore prima di morire, per reazione 
alla Francia, cambiò il suo testamento in favore di Carlo. 
Cosi all' Europa, cui in vita aveva pur dato lezioni di savia 
politica fondata sull'equilibrio, legò in morte funesta cagione 
di lunghi guai ; quel Ferdinando medesimo che a' suoi suc- 
cessori lasciò la vergogna e il flagello dell' inquisizione spa- 
gnuola. 

VI. Accese la morte del re cattolico V animo del re di 
Francia all'impresa di Napoli, facendo fondamento sulle 
promesse avute dal pontefice noli' abboccamento di Bologna 
nonché sulle difficoltà dell' arciduca Carlo a stabilirsi nei 
regni di Spagna. E già disponevasi a mandarvi subito il duca 
di Borbone con grosso esercito, quando nuovi accidenti lo 
necessitarono invece di volgere le sue cure alla difesa di 
Milano. Cesare, mercè i danari inglesi e i centoventimila 
ducati mandatigli da Ferdinando poco avanti di morire, riu- 
niti sotto le sue insegne cinquemila cavalli, quindicimila 
Svizzeri dei cinque Cantoni ripugnanti a Francia e diecimila 

(1) Brùssel 24 januar. 1516. Monumenta Habsburgica. Zweite 
Abtheilung pag. 9 e 10. 
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fanti tra Spagnuoli e Tedeschi, al principio dì marzo del 
4516 dal Trentino calò nel Veronese, con impeto che fece 
stupire Europa. E invero se non si fosse ostinato nell' ado- 
perare gli Svizzeri, malgrado loro, contro i Veneziani (4) 
che strignevano Brescia, perdendo alcuni giorni sotto le mura 
di Asola virilmente difesa da Francesco Contarini, gli è certo 
che avrebbe potuto sorprendere la capitale della Lombardia 
mal fortificata (2). Lo sconsigliato indugio diede tempo a 
diecimila Svizzeri di Berna e degli altri cantoni alleati di 
raggiugnere i Francesi, in quello che, caduti dello spirito , 
pensavano abbandonarla. Per il che Cesare, vista la risolu- 
tezza dei nemici, che bruciarono i vasti sobborghi di Porta 
Romana, Porta Tosa e Porta Orientale per meglio difendere 
la città ; mancati essendogli inoltre i denari a pagare gli 
Svizzeri, senti premersi nell' animo tale un sospetto di lor 
fede e più ancora il caso di recente memoria di Lodovico il 
Moro, che, sotto colore di recarsi a far provvisioni, postesi 
le ali ai piedi, fuggi. Lodi, Bergamo e quante città traver- 
sava, multò ; mentre gli Svizzeri, privi di paghe e sbandatisi, 
devastavano il resto. 

Questo fine ebbe l' ultimo movimento dell' imperatore 
Massimiliano in Italia, che al re di Francia porse nuova oc- 
casione di sperimentare la versatilità del pontefice. Perchè 
avendolo ricercato che secondo i patti concorresse alla difesa 
di Milano, se ne scusò Leone con dire non essere in buon 
ordine le sue genti. Al contrario rivolgendo il pensiero al- 
l' acquisto di Napoli fece ogni opera per disgiugnere i Vene- 
li) Non lo avrebbe voluto neanco il re d' Inghilterra, il quale 
per giunta temeva non forse T imperatore si accordasse col re 
Francesco ai danni degli Svizzeri. State Papers. T. VI, 42, 47, 48. 

(2) V imperatore venne con grande impeto in Italia ; e indubi- 
tatamente i Francesi erano espulsi dallo stato di Milano, se non era 
che perse tempo ad Asola .... e se non erano le nostre genti. Ae- 
lazione di Marino Giorgi 1. e. pag. 45. 
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ziani dai Francesi (1), gli ammoni a tenere le loro truppe in 
Padova per non correre il rischio della guerra (2), mandò a 
complire Cesare il cardinale Bibiena (3) ; permise che Mar- 
cantonio Colonna seguitasse co' suoi uomini d' arme V eser- 
cito imperiale ; trattò col ministro inglese Wolsey la ricupe- 
razione di Parma e Piacenza (4). Tutto ciò finché vide dove 
inclinavano le cose (5). Sinistrata pertanto la fortuna di Ce- 
sare diede subito di volta : il Bibiena (che simulando infer- 
mità s'era fermato a Reggio per {speculare, innanzi passasse 
più oltre, gli eventi), rimasto d' accordo col Borbone, tornò 
a Firenze con in tasca i denari assegnati a Cesare medesimo 
se vincitore ; e Lorenzo de Medici, in apparenza di puntua- 
lità nell' adempimento degli obblighi della lega, ebbe ordine 
di pagare il soldo per un mese a tremila Svizzeri. L'accettò 
il re, con amara quanto giusta ironìa dicendo al nunzio pon- 
tificio : li capitoli fatti col papa sono da osservare in tempo 
di pace e non in tempo di guerra (6). 

Tanti infingimenti e garbugli per far uno stato a Giu- 
liano de' Medici ! Lui morto nel fior delle speranze, ai 47 
marzo del 1546, non corresse, si concentrò il pontefice l'af- 
fetto e r ambizione sul nipote Lorenzo. Onde il desiderio di 

(1) Circa el discorso factovi in la materia del Regno de Napoli 
laudamovi siate anda reservato, et cussi accadendo conUnuarete 
non dicendo mai cosa alcuna che pervenendo per aventura ad 
orecchio del Cristianissimo Re li possa esser ingrata, ^cta Consi- 
Hi X 16 febbraio 1510. Oratori in curia. Arch, Fen, MS. 

(2) Mariìi Sanuto Tomo XXII di Roma 3, 13, 14 marzo 1516. 
li papa diceva: o, che matteria ha fatto quel Senato a lasciar 
andare a Milano coi Francesi le vostre genti, e a passar otto fiu- 
mi? Relazione di Marino Giorgi J. e. pag. 45. 

(3) Marin Sanuto Tomo XXII di Roma 29 marzo 1516. 

(4) Marteneet Durond ampliss. colleclio III 1272 e 1274. 

(5) In conclusion (il papa) tegnira da chi vince. Marin Sanuto 
Tomo XXll di Roma 5 marzo 1516. 

(6) Relazione di Marino Giorgi 1. e. pag. 46. 



— 230 — 

procacciargli il ducato d' Urbino, come gli venne il destro 
per la fallita impresa di Cesare, non mise tempo in mezzo a 
contentare. Intentò dunque processo a Francesco Maria della 
Rovere, poi coir armi sue e con quelle de'Fiorentini lo spo- 
destò, la nota d' ingratitudine verso l' antico protettore di 
sua famiglia ne' giorni dell'infortunio scusando colle recenti 
aderenze di lui alla Francia. L' investitura al nipote diede 
Leone nel giorno stesso in cui sottoscrisse il concordato, 
pegno di sua amicizia con quella potenza, e al principe spo- 
gliato dei beni di questo mondo, rifiutando l'implorata ribe- 
nedizione (4), negò persino la salute dell' anima nel futuro. 

VII. Nel tempo che queste cose avvenivano faceva il 
Papa altre opere ancora più moleste al re di Francia, con- 
fortando l'arciduca Carlo a non strignere nuove convenzioni 
con lui (2), ed i cinque Cantoni Svizzeri a seguitare l' ami- 
cizia di Cesare. Tra Cesare medesimo e il re d' Inghilterra 
trattavasi allora di assaltare nuovamente il ducato di Milano, 
né vi era alieno l'animo del pontefice. Per lo che Francesco, 
visto mancargli lo sperato appoggio al conquisto di Napoli, 
pensò cercarlo altrove, volgendosi all'arciduca che, pel desi- 
derio di passare in Ispagna e di stabilirsi in quei regni, cono- 
sceva pieghevole alle necessità dei tempi (3). 

Congregaronsi pertanto a Noyon ai 9 maggio di quel- 
l'anno 4546 gli educatori de' due principi, divenuti loro 
ministri, Arturo Gouffier signore di Boissy gran maestro di 
Francia e Guglielmo di Croy signore di Chievres. 

(J) Che gli concedesse almeno di poter salvar l'anima sua. 
Leoni vita di Francesco Maria, duca d* Urbino. Lib. II, pag. 191. 

(2) ^cia Consilii ;rTomo XL 29 apr. 1516. Oratori in Francia. 
Arch. Ven. MS. 

(3) Despois el Rey de Franca desejou de trattar de novo com 
Sua Majestade, por causa de nova successàò. Commentaires de 
Charles Quint publiés pour la première fois par le Baron Kercyn 
de Lettenhove Paris 1862 pag. 9. 
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Ma le negoziazioni, tirate in lungo, riuscirono ad impre- 
veduti effetti mercè la costante opposizione dell' Inghilterra. 
La quale, dacché mori Ferdinando il cattolico, l' officio da 
lui sostenuto del tenere in bilancia gli stati con maggiore 
destrezza e successo continuò, sondo che la pohtica sua, 
intenta dentro a soddisfare i bisogni nazionah, e fuori a con- 
tenere i forti col proteggere i deboli, non turbavano perso- 
nali disegni (i). Ne consegui che non le sole esorbitanze 
francesi ed austriache avversasse, ma eziandio le ambizioni 
del papa, il quale, sotto specie di limitare quelle a vicenda, 
mirava realmente a duplice meta : levare in alto i suoi e 
ristabilire la supremazia pontificale. Savio il governo che, 
fermato uno scopo, nell' uso de' mezzi non persiste, si la 
azione indipendente dal sentimento attempera alle congiun- 
ture. De'momentanei casi incurante, lui sollecita unicamente 
il pensiero de' risultamenti finali, eh' è coscienza della sua 
stabilità. Vicina e terribile era allora la minaccia della Fran- 
cia ; impotente al contrario e bisognevole di soccorso l' ar- 
ciduca Carlo. Se non si mette riparo alle trascendenze di 
Francesco, scriveva di Roma l'ambasciatore inglese, noi 
vedremo risorgere un Alessandro Magno (2). 

Indi il trattato del 19 aprile 4516 col quale il re Enri- 
co Vili assicurava all' arciduca medesimo l'intera eredità di 
Spagna, compresi i regni di Navarra e delle due Sicilie (3). 

Gli era il primo passo a conseguire lo scopo di una lega 

(1) Domine Oratore (diceva Enrico Vili alì'anibascialor veneto 
Sebastiano Giustiniani) : Vorremo che cadauno sì contentasse dil 
suo stato. Nuy si conteniamo de questa nostra isola. Relazione di 
Sebastiino Giustiniani tenuta in Consiglio dei Pregadi li 10 ottobre 
1519. Biblioteca Marciann Ita!. Classe VII Cod. MCCXXXlIi. MS. 

(2) Por he doithe now, aftre bis late victorie, opynli avante 
hymne selfe, Ihat he wyll do mo ande more excellente actìs tban 
evir didde Alexander Mangnus. Pace te Wolsey 20 novembre 1515. 
State Paperi Parte V Ring Henry the Eigblb Tomo VI pag. 39. 

(3) Et ad defensionem eorum centra omnes homines mundi 
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suo avo Massimiliano il governo e l'amministrazione del rea- 
me di Napoli a vita (i). 

Poteva il gabinetto fiammingo, lasciata anche da ban- 
da quest' ultima richiesta, avere a grado le proposte in- 
glesi ? Svincolarsi dall' alleanza col prepotente vicino e si- 
gnore feudale per accettare la protezione dì una lega man- 
cante ancora di stabile fondamento? Nelle condizioni d'allora, 
non avendo Carlo raccolte le forze disperse de' paesi di fre- 
sco ereditati, sarebbesi corso il pericolo di agire a posta 
e comodo altrui. Importava dunque innanzi tutto assicura- 
re al giovane principe una posizione indipendente, e per- 
ciò lo si fece perseverare nella concordia col nemico natu- 
rale di sua casa. Ben si conosceva la sarebbe fallace e tran- 
sitoria ; ma per il momento le sollecitudini stesse di Enrico 
e di Massimiliano a trar Carlo dalla loro, davano modo di 
cavarne il maggiore vantaggio possibile. Convennero infatti 
i sopraccennati plenipotenziarii congregati a Noyon : fosse 
tra il re di Francia e Carlo perpetua pace e confederazione 
per difesa degli stati loro contro a ciascuno ; desse il primo 
la figliuola Luigia, nata solo da un anno, in matrimonio al 
secondo con in dote le ragioni sul regno di Napoli ed a con- 
dizione che questi insino al compimento del matrimonio gli 
pagasse ciascun anno centomila scudi, e cinquantamila insino 
alla nascita di un figlio; morendo Luigia innanzi alle nozze, 
e nascendo al re un' altra figliuola, quella, coi medesimi 
patti si desse a Carlo e, non essendovene alcuna, la princi- 

Enrico, il quale, giovane, ambizioso, appassionato, aveva effelUva- 
mente l'idea di ristabilire la dominazione sulla Francia Atque 
etiam constituit ( l' imperatore ) Galticam ambitionem opprimere 
et pessundare^ quo facilius Majestas Regia suum jus haeredita- 
rium in regno Franciae recuperet. Rie. Pace to Wolscy. innsbruck 
12 novembre 1515. State Papers, Tomo 6, pag. 37. 

(I) Bartholomeo Ticioni à Marguerite d'Autriche. Londres, 6 
mai 1516. Le day Negoc. Tomo II, pag. 106. 
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possa Renata promessa nell' antecedente convenzione di 
Parigi ; morendo qualunque di esse nel matrimonio senza 
figli, tornassero validi come prima i diritti del re dì Francia 
su Napoli ; fosse lecito a Carlo di muover guerra ai Vene- 
ziani in aiuto di Cesare suo avo ed a Francesco di soccor- 
rerli ; quanto alla Navarra, sempre che Caterina d' Albret e 
i figli di lei mandassero ambasciatori a dimostrare le loro 
pretese su quel reame, dovesse Carlo, al suo primo arrivo 
in Ispagna, accontentarli conforme a ragione; altrimenti 
rimarrebbe valida l' alleanza di Francesco col defunto re di 
Navarra (4). 

Non v' ha dubbio che il patto era oneroso per Carlo, 
imponendogU insino air età abile al matrimonio della sposa 
promessa una specie di tributo annuale per conservare ciò 
che già possedeva e non. potevasi ritorgli che con la forza 
delle armi. Ma infine risolveva il litigio rimasto indeciso tra 
r ultimo re cattolico ed il re di Francia, al quale secondo 
il convenuto nel trattato di-Blois del d505 doveva ricadere 
il regno di Napoli, non avendo Germana di Foix lasciato 
figliuoli ; e questo, negli imbarazzi di Carlo a raccogliere la 
successione dell' avo materno, recavasi a grande guadagno 
il gabinetto fiammingo. Restavano oltracciò per l' una e per 
r altra parte bastevoli sotterfugi, come il destro venisse, a 
romper fede. Non solamente nelle indeterminate ed equivo- 
che convenzioni intorno a Navarra, ma eziandio negli arti- 
coli segreti aggiunti al trattato generale (2). 

Uno de' quali concerneva la Navarra medesima, che 
Carlo si obbligava di rendere entro sei mesi alla regina 

(1) 13 agosto 1516 Du Moni Tomo IV parte I, pag. 224. 

(2) Le sieur de Cìievres me dist qu'il y avoit deux traictez 
entre vous et l' empereur (Carlo, allora imperatore) son maislre : 
e' est assavoir ung secret et ung autre plus generai, L* ambassa- 
deur Barroys au roy Francois I.er, Worms 17 jainvier 1521. Le 
Glay Negoc. Tomo 2, pag. 462. 
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Caterina, mentre Francesco in caso contrario riservavasì il 
diritto di ricuperarla colle armi, senza mancare alla pace {i). 
Un altro articolo segreto stabiliva la restituzione de' parti- 
giani francesi a Napoli, nuovo fomite di intestine perturba- 
zioni (2) ; ed un terzo modificava gli accordi riguardo a Ve- 
nezia colla clausola che, se entro due mesi non sgombrava 
l'imperatore Verona verso la somma pattuita di dugentomila 
ducati, dovesse Carlo negargli ogni soccorso (3). 

Qual impressione facesse suir animo di Cesare il trat- 
tato di Moyon rivela la lettera indiritta all' ambasciatore a 
Londra. Tutti a lui parvero, per opera de' consiglieri fiam- 
minghi, traditi gli interessi di sua casa, della nazione, del- 
l' impero, ed allo sleale nemico, che aspirava alla monarchia 



(1) Gli è conforme a questi artìcoli secreti e non al trattato 
generale che poteva scrivere Varillas ( Histoire de Francois I.er 
Paris i684 Tomo 1, pag. 100): Que la Navarre seroit reslituée 
dans six mois a H, d* Alhret^ que ii dans ce temps Charles ne pou^ 
volt disposer les Etats de Castille à la restitution^ le roy trèS" 
chrestien pourroit employer une amiée pour la recouvrer. Il che 
si accorda con ciò che Francesco disse all' amb. veneto : Dil regno 
di Navara^ che madama Catarina l* habi .... et se in termine 
di certo tempo non V ara la Chr.ma M.ta possi meterla in stado^ 
e non si intendi rota la pace. Marin Sanulo Tomo XXII di Franza 
15 agosto 1516. 

(2) Che ci fosse realmente questo artìcolo, lo abbiamo dalla 
istruzione posteriore dì Carlo a Filiberto Naturel e Poupet de la 
Chaulx suoi ambasciatori al re Francesco (maggio 1518) : Quant 
au fait de Neapolitains deschassez dlront : que le roy catholique 
a envoie a Naples ses commissaires^ ausquelz il a donne charge 
de mettre en oeuvre et en practique V appointement cy devant ad- 
vise et conclu. Monumenta Habsburgica Zweìte Abth. pag. 63. 

(3) Si V Empereur ne vouloitpas rendre aux Venitiens Verone 
dans deux mois^ Charles lui laisseroit vuider la querelle, VarìDas 
1. e. Et e sta concluso che^ si in termine di do mexi non havendo 
f imperador., sia obligato daria ala Signoria^ con questo l' habi 
ducati 200,000. Marin Sanuto 1. e. 
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universalGj messi in mano i destini dell' Europa. Cedendo 
Verona^ ei diceva, chi potrebbe impedire ai Veneziani d' tn- 
vadere il Tirolo^ e chi ai Francesi di assaltare il Napolitano ? 
Come fare a sectirtà con essi per la impresa della Crociata, 
se appunto i progressi dei Turchi tornano giovevoli ai Fran-- 
cesi^snervando coloro di cui vogliono ingoiare gli Stati ? A che 
tante cure e fatiche per riunire sotto una sola insegna la 
maggior parte de' principi cristiani^ quando i due piU potenti 
discordano fra loro^ ed il nipote^ a dispetto dell' avo, non 
rifugge dal darsi in preda al nemico ? E dovrà Carlo^ per 
attendere V età matura della promessa sposa, passar celibe 
tanti anni, duranti i quali potrebbe aver già parecchi figli, 
accrescere i titoli e le fortune, dar eredi ai suoi stati ed ar- 
gomenti di consolazione alla repubblica cristiana? (1). 

Conchiudeva l' imperatore coli' impromettersi consiglio 
ed aiuti da Enrico. Né gli mancarono, perchè nelle sei setti- 
mane interposte alla ratificazione di quel trattato non si 
rimase il re d' Inghilterra dal contrariarne, per quanto era 
possibile, gli effetti con altra alleanza ugualmente pode- 
rosa. Stavagli a cuore farvi entrar Venezia, e proponevale 
perciò la cessione di Verona. Non già per compiacere a Ce- 
sare, si per renderla indipendente da Francia. Tanto è vero 
che quando la Signoria rispose : vogliamo Sua Maestà sap- 
pia che senza Verona e le altre terre di là, anche il resto di 
qui non può chiamarsi né esser nostro, trovandosi Verona 
in mezzo e come un muro che separa V uno dalV altro (2), 
argomentando Enrico che da ciò solo provenisse l' ostacolo, 

(1) L' imperatore Massimiliano a Bart. Ticioni 9 setterab. 1516. 
Monum. Habsb, pag. 556-559. Lo stesso quanto al matrimonio di 
Carlo diceva il cardinal VVolsey air ambascìator veneto: pensate 
come questa cosa sia a proposito del re catholico differir d'haver 
una moglie fin anni 25. Sebastiano Giustiniani alla Signoria. Lon- 
dra 23 luglio 1516 1. e. MS. 

(2) ^cta Consilii X, Tom.XL, 14 luglio 1516 Oratori in Angìia MS. 
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dichiara vasi persuaso non pur a farle restituire Verona (4), 
ma sino a lasciarla pigliare la dominazione delP Italia {2). 

Grave era il decidersi alla repubblica. Angustiavala al- 
cuna volta il sospetto della fede francese. Il cardinale Wol- 
sey affermava con giuramento fare ogni opera il re France- 
sco per riconciliarsi con V imperatore (3). Dopo si lunghi 
travagli di guerra doveva altresì desiderare un accomoda- 
mento che la traesse dalla necessità dì continuare più lunga- 
mente nelle armi. Ma prepoteva la considerazione della na- 
tura di Cesare e delle arti insino allora usate, onde, quan- 
d' anche sì fosse accontentato di sgombrare Verona, non ces- 
sava il timore di vederlo per altra strada, riservatasi aperta 
da più parti, ritornare ali' assalto. Oltracciò , se pur av- 
veniva la concordia tra lui e la Francia, non era della mente 
veneziana, fattasi cosi addentro nelle cagioni del loro odio 
reciproco, il crederla durevole. Né manco della sua prudenza, 
con ambigui procedimenti, l' affrettarla. Ed avvenuta che 
fosse, qual fiducia riporre nelle promesse dell' Inghilterra, 
la quale per opposizione alla Francia e nell' interesse del- 
l' equilibrio politico le consentiva sinceramente ogni bene, 



(1) l\ cardinale Wolsey disse all' ambascìator veneto: e dichia- 
rite ben a la Signoria de la disposinone de tutti questi futuri 
confederati e principati per expelkr el re de franza de Italia 
et a questo fine vi se farà la restitutione de Verona^ Sebastiano 
Giustiniani alla Signoria. Londra, 11 agosto 1516 1. e. MS. 

(2) [1 re Enrico all' ambascìator veneto: vui harestè Verona 
qual hauta et expulso el Re de Franza de Italia vui saresti li 
dominatori de quella, Giustiniani al Consiglio dei Dieci. Londra, 
17 agosto 1516 1. e. MS. 

(3) Que el Cbristianissimo Re ba scripto alla Sanctltà de no- 
stro Signore che la dagi opera de accordarla cum la Cesarea 
Maestà et ex nunc el volea abandonar vostra Cel.ne .... la me 
juro ponendose la mano al pecto dicendo per haec sacra et per 
dignitateoi Cardinalalus. Sebastiano Giustiniani alla Signoria, Lon- 
dra, 19 agosto 1516 l. e. MS. 
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ma nel momento del pericolo l' avrebbe abbandonata a sé 
medesima, per la connaturata ripugnanza di quella nazione 
a spendere il suo? (4). 

Laonde il Senato fece deliberazione di perseverare nel- 
r alleanza francese (2). Né invero restava altra via a ricupe- 
rare le terre perdute, perché la lega medesima con tanto 
ardore negoziata dall' Inghilterra mirava unicamente a ri- 
mettere le cose nello stato in cui si trovavano avanti la im- 
presa di Francesco, il cui dominio in Milano minacciava la 
quiete d' Italia e di Europa, opponendosi per conseguenza a 
qualunque altro disegno di comodo particolare potessero 
avere i confederati. Alle quali tendenze conservative corri- 
spose del tutto il trattato conchiuso a Londra li 29 ottobre 
del i516 tra l' imperatore ed il re Enrico per reciproca 
difesa soltanto, e per forma che Carlo stesso potè accedervi 
senza cadere in contraddizione cogli accordi di Noyon. Ben- 
ché il papa ne fosse principale promotore, volle esservi com- 
preso sotto specie d' invito e con riserva di tutti i vantaggi 
adempiendone le condizioni, fra le quah vuol essere ricor- 
dato l'obbligo di lanciar scomuniche contro gli assalitori e 
di non levarle che per espresso consentimento dei colle- 
gati (3). 

Vi furono invitati eziandio gli Svizzeri verso annue 
pensioni, che gli agenti pontificii, imperiali ed inglesi, venuti 

(1) Questi mo, Principe Serenissimo, non sono disposti ne a 
guerra ne a spendere più, ma ad accumulare, et quelli che sono 
sta causa de la spesa facta per questo tempo passato non ne ha 
receputa grazia alcuna dal Regno. Sebastiano Giustiniani alla 
Signoria. Londra, 24 gennaio 1517 l e. MS. 

(2) Quanto ad haver Verona, l'avremo colle forze proprie e 
del re di Trancia, e non poter mancare alla fede verso Trancia. 
23 settembre 1516 Oratori in Anglia (Non fuerunt missae in An- 
g]ia sed fuerunt missae in Francia ad provisores generale» ut 
comunìcent Chrislianissimo Regi) y^cia Consilii X Tomo XL. MS. 

(3) Monumenta Habsburgica pag. 29. 
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a gara con quelli di Francia, promisero di gran lunga mag- 
giori. Tutto stava che il pontefice e larciduca Carlo ratificas- 
sero cotesta lega, e massime gli articoli separati concernenti 
le parti delle pensioni assegnate a debito di ciascuno degli 
alleati. Il cardinale di Sion tornò a furia da Londra per ri- 
scaldarne gli animi ; del che Francesco pigliò tanta indi- 
gnazione da prorompere in queste memorande parole : fa 
male il papa a sopportare che i suoi cardinali siano causa 
di discordie e di tutti i guai che avvengono; non sa egli forse 
che r imperatore vorrebbe torgli lo stato temporale e la- 
sciarlo solo collo spirituale (l)? 

V opera dell' implacabile nemico di Francia falli per 
r ambigua politica, ma consentanea agli interessi nazionali, 
del gabinetto fiammingo. Ne conseguitò che gli Svizzeri fer- 
massero la pace di Friburgo del 29 novembre 1516, che fu 
detta perpetua perchè appresso invariabilmente osservata, 
per la quale ottenne il re Francesco facoltà di levare quante 
truppe vorrebbe (2). Allora Carlo, passando i limiti del man- 
dato avuto dall' avo Massimiliano (3), conchiuse in suo nome 
con Francesco medesimo il trattato di Brusselles del 3 di- 

(1) Il papa fa mal a soportar li sci Cardinali siano causa di 
meter queste discordie e tutti i malli si fanno .... dicendo non 
sa il papa r imperador li voria tuor tutto il stado suo e lassarlo 
sol col spiritual. Marin Sanuto Tomo XXIli 13 novembre 15t6. 
Lettere di Pranza date in Amboise li 30 ottobre. 

(2) Però prima che fosse ratificata staccaronsi i cinque Can- 
toni, già stati per lo innanzi ritrosi. L* empereur a receu vrayes 
nouvelles des Suysses comment les cinq cantons^ quantil ont efi" 
tendu la lige defensice estre faide entre V empereur^ la majestè 
catholique et le roy d* Angleterre et qu* il y estoynt comprins^ 
n* ont point volu accepter V appointement de France et sont deli' 
bere de servir l' empereur et les deux aultres majestez, Louis Ma- 
roton à Marguerite Haguenau 7 decembre 1516. Le Glay Negoc. 
Tomo 2, pag. 116. 

(3) Carlo scrivendo a Massimiliano (6 dicembre 1516) se ne 
scolpò, adducendo il pericolo che andassero rotte le trattative con 
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cembre che confermava nelle cose essenziali le convenzioni 
di Noyon (1). 

Per esso si convenne mettesse Cesare in mano di Carlo 
Verona, ma per darla entro sei settimane libera al re dì 
Francia che ne disporrebbe ad arbitrio suo (2) ; fossero a 
lui pagati centomila ducati dai Veneziani ed altrettanti dai 
Francesi ; durasse dalla consegna di Verona per diciotto 
mesi la tregua tra Cesare e la repubblica, duranti i quali 
Carlo e Francesco comporrebbero tra loro le rimanenti dif- 
ferenze in un congresso stabilito a Cambrai. 

11 vescovo di Trento^ incaricato di eseguire i patti, es- 
sendo già trascorse le sei settimane e veduto il mal termine 
delle cose nonché l' ammutinarsi de' soldati, dovette nel 
giorno 23 gennaio 4547 aprire immediatamente le porte di 
Verona al maresciallo Odetto di Lautrec, il quale nel di se- 
guente ne consegnò le chiavi ai provveditori veneziani 
Andrea Gritti e Gio. Paolo Gradenigo. 

Cosi dopo otto anni di guerra suscitata dalla lega di Cam^ 
brai ricuperava Venezia quasi tutto ciò che aveva perduto in 
una sola battaglia. All'Europa congiurata a' suoi danni oppo- 
se le virtù, per cui fra tante pubbliche vergogne, in lei sola af- 
fissandosi, il sentimento patriottico si consola : la costanza e 
il senno del Senato, la magnanimità de' patrizii, il disinte- 
resse de' cittadini, T affezióne de' sùdditi, prodighi degli 
averi e della vita. Quando al grido d'Italia, onde animaronsi 
le sue genti, sinistri risposero gli eventi che la ridussero 
entro l' angustissima cerchia delle lagune, fu bello il vedere 
non turbata la fede nell' avvenire ; fu bello non meno, che 

Francesco in causa dei traUato da luì conchiuso cogli Svizzeri. 
/. ChmeL Wiener Jabrbùcker dar Uteratur 1845, pag. 183. 

(1) /6/éifewi pag. 177. 

(2) Pour apres en faire et disposer à son plaisir. Cesare aveva 
poc' anzi offerto di darla a Francesco purché non la restituisse mai 
ai Veneziani. Marin Sanuto Tomo XXII di Pranza Ih ag. 1516. 

16 
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quantunque le finanze fossero già peggiorate per il perduto 
monopolio delle spezie indiane, per la guerra contro i Tur- 
chi e per insoliti disastri di terra e di mare, trovasse nondi- 
meno al cinque per cento i prestiti che Francia aveva solo 
al quaranta. £ fu mirabile poi, che, rialzatasi dalle cadute, 
dopo il sagrificio di settanta milioni potesse alleviare subito 
le imposte, rialzare le dighe abbattute, riparare i canali irri- 
gatori e i navigli, ravviare le disperse fonti della prosperità, 
accrescere ovunque le fortificazioni, e particolarmente quelle 
di Verona e di Padova. Ben era conforme all' antica pietà 
che del trionfo, cui fu auspice la religione della patria, a Dio 
rendesse grazie solenni. E qui, scrivendo in Padova, mi è 
dolce memorare la festa anniversaria del diciasette luglio, 
che fu il giorno della sua ricuperazione, principale fonda- 
mento ai posteriori successi, nel quale il doge con augusto 
corteggio recavasi alla chiesa di santa Marina, dove stavano 
appese le chiavi di questa città accanto al sepolcrale monu- 
mento di Michele Steno, sotto il cui. governo venne la prima 
volta in potere della repubblica. 

Il riacquisto delle Provincie sulla terraferma racconso- 
lava Venezia più assai che non V affliggessero la perdita del- 
le colonie e i mutati modi del commercio ! !Non si ripeta 
che fu obblio di sé medesima, ostinazione alle vie usate, 
imprevidenza. De' casi irreparabili, che le strapparono lo 
scettro de' mari, più avanti cadrà in acconcio tenere ampio 
discorso. Ora, fra i mesti pensieri a cui le memorie delle 
sue sventure danno nascimento, basta sollevar l'animo ricor- 
dando qual imperio cercasse sostituire alP antico. 

Le gelosie che eccitò le costarono oh ! quanto. Ma l'in- 
tendimento e i sacrifici nota la storia non memore, né com- 
mendatrice soltanto de' fortunati successi. 



CAPITOLO SETTIMO. 



Cooferenze di Cambrai; proposta di spartimento dell'Italia superiore e media fra 
SU antlriMi e i firsneen; toro inteadimeati ; accessione di Carlo e del Papa alia 
lega ÌDglese. — Rivoluxione e guerra d*^ Urbino; nuovo accordo del Papa con 
Francesco. — Congiura del cardinale Petrucci contro il pontefice ; creazione di 
trentono cardinali. » Andata di Carlo in Ispagna; condizione di quel regno; 
reggenza del cardinale Ximenes; sue riforme ; cupidigie de'ministri fiamminghi ~ 
Minaccio de' Turchi ; disegni della crociata ; maritaggio di Lorenzo de Medici ; lega 
ti>a Frauda ed Inghilterra ; accessione del papa e dì Carlo ; tregua quinquenne, 
le di Cesare con la repubblica yeneta. — Cagioni di nuove discordie; principio 
della rivalità fra Carlo e Francesco per la corona di Germania; morte di Massi- 
miliano imperatore. 



I. Dall' abboccamento stabilito col re di Fraacia diver- 
tirono Cesare e Carlo, suo nipote, le rimostranze dell'In- 
ghilterra e del pontefice (4). E sì, volendo davvero la im- 
presa contro i Turchi, quello doveva sembrare efficacissimo 
mezzo a fermare la concordia comune. Ma quante volte non 
copri il nome della crociata ben altre intenzioni? L'accordo 
sempre temuto di que' principi sventò per lo innanzi l'op- 
posizione di Spagna. Mancata anche questa, più grave che 
mai e da due parti sopraslava il pericolo. Più vicino bensì 
dalla Fraììcia, la quale poteva immantinente levarsi all' ege- 
monia in Europa, prima che le rivali potenze acquistassero 

(t) Preme molto al papa questo abboccamento dei tre reali, di- 
cendo che sarà contro di lui. Sommario della relazione di Marino 
Giorgi I. e, pag. 49. 
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tanto peso da tenerla in bilancia; ma non minore dall'Au- 
stria, perchè se riusciva a Carlo di raccogliere le sue forze, 
precorrendo a Francesco, gli sarebbe pur bastata la possa di 
soccorrere T avo Massimiliano a rassodare l' autorità impe- 
riale ed a compiere finalmente gli antichi disegni di rifor- 
mazione in Italia. Per questo V animo del pontefice, di già 
angustiato dalle convenzioni di Noyon, non trovava conforto 
nella congiunzione che avesse con gli altri principi, ai quali 
per giunta era stato molesto il modo del procedere suo con 
occulti consigli ed artifizj. La lega inglese poteva difenderlo 
da Francesco; ma come accedervi scopertamente, se pur 
della protezione di lui abbisognava per Lorenzo suo, infeu- 
dato d' Urbino? Conveniva andare renitente e mettere qua e 
là lentamente in effetto le fatte promesse. Indi il concordato 
conchiuso in quel tempo medesimo che, malgrado i patti di 
Bologna, tirava in lungo la restituzione delle terre tolte al 
duca di Ferrara, e mandava suoi agenti a voltare gli Sviz- 
zeri contro Francia. Non andò guari che dovette invece am- 
monirli alla pace (i), quando per le tristi nuove avute dal- 
l' oriente gli fu d' uopo esortare il re Francesco alla guer- 
ra turchesca (2). Quell' ammonizione affrettò la pace perpe- 
tua, di cui parlammo più sopra, che tolse il principale instru- 
mento alla lega inglese. Onde Leone intendeva sostituirle la 
propria col medesimo re di Francia, con Venezia e cogli 
Svizzeri (3). Vi assenti Francesco unicamente per trarre a 
se questi ultimi, e come li ebbe, non altro cercò che tener 
disgiunta la repubblica dal papa per conchiudere con ciaf- 
scuno separata alleanza. Ne godette Venezia, la quale, spian- 
do r occasione di ricuperare Ravenna e Cervia, a lui, che 

(1) Breve pontificio del 19 nov. 1616. CAam'ère. Négoclations 
de la France daus le Levant. T. 1, pag. 16. 

(2) LeUere di Leone a Francesco 17 ott. e di Francesco a Leo- 
ne 15 nov. 1516. Ibidem pag. 13 ^ 16. 

(3) MarinSamto. T. XXIII 30 ott. e 19 nov. di Ronia. 
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profferivasi procuratore di san Marco^ dava ampia facoltà di 
patrocinare la sua causa nelle conferenze di Cambra! (i). AI 
contrario il papa si volse di nuovo all' Inghilterra, e France- 
sco iMasciò lare, sicuro che gli avvenimenti dei quali faremo 
fra breve discorso lo avrebbero ben toslo piegato alle sue 
voglie. Tanto più che anche al re Enrico dava Leone nuovo 
motivo di essere mal contento di lui, per avergli contrariato 
l'abboccamento con Cesare che doveva prevenire a quello 
stabilitole poi andato a vuoto -tra questo e il re di Francia. 
Soglimo i pontefici^ diceva Enrico all'ambasciatore veneto, 
aver sempre molesti i colloqui tra i grandi principi^ impe- 
rocché la prima cosa che si tratta in essi è la riformazione 
della Chiesa, cioè dei papi e dei cardinali (2). 

Le cose discusse nelle conferenze di Cambrai tra i ple- 
nipotenziari! di Cesare, del re di Francia e di Carlo addimo- 
stransì negli articoli segreti colà rogati agli di marzo del 
1517, i quali statuivano la divisione dell'Italia superiore e 
media in due feudi dell'impero, T uno, denominato r^g^no 
d' Italia^ per Carlo o per l'arciduca Ferdinando suo fratello, 
e r altro regno di Lombardia per il re Francesco (3). Com- 
lX)rrebbero il primo Venezia, Padova, Treviso, Roveredo, il 
Friuli, Firenze, Pisa, Livorno e Siena con gli annessi terri- 
tori! e con tutte le terre che si tenevano per nome dei Ve- 
neziani nella penisola; aggiungerebbesi al secondo, cioè al 
ducato di Milano colla ^gnoria di Genova e contea d'Asti, 
il Piemonte e i marchesati di Mantova, Monferrato e Mala- 
spina quali paesi dipendenti, nonché le città di Verona, Vi- 



(1) Ibidem 5, 22, 25, 27 gcnn. e 12 febb. 1517 di Pranza. 

(2) Sebastiano Giustinìan alla Signoria. Londra 13 aprile 1517 
1. e. MS. 

(3) Monumenta Habsburgica p. 37. Questi artìcoli secreti furono 
ratificati da Cesare e da Carlo a Lierre li 14 maggio e da Francesco 
ad Abbeville li 14 giugno 1517. 
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cenza, Legnago, Yaleggio, Brescia, Crema, Bergamo e Lucca 
con ogni loro appartenenza. 

La era in sostanza una nuova lega ai danni di Venezia, 
le cui spoglie avrebbero saziato le cupidigie delle due po- 
tenze rivali. Il re di Francia la propose (1), con intendimenti 
a bastanza chiariti dall'uso che ne fece. Conoscendosi il più 
temuto di tutti, importavagli rivoltare in altra parte i so- 
spetti comuni. Al che nulla meglio poteva giovare quanto il 
far mostra di riconoscere V Italia da Cesare e di portare in 
pace lo stabilimento di Carlo suo nipote in Ispagna. Perchè 
secondo che questi fermavasi in istato veniva pur meno la 
indipendenza della lega opposta a Francia ; onde, crescendo 
il pericolo che servisse unicamente ai fini austriaci, ringhil- 
terra ed il papa dovevano scostarsene. Non è nuovo per noi 
il diplomatico giuoco dell' adescare P avversario a scoprire 
le sue minaccevoli intenzioni per aver buono in mano a 
strappargli gli alleati. 

Che a ciò solo mirasse Francesco appare eziandio dalla 
clausola, per -cui non prima obbligavasi di romper fede a 
Venezia che gli fosse porta onesta occasione, entro due anni, 
passati i quali cadrebbero da sé le pattuite spartizioni (2). 
Ecco il nuovo laccio che gli tenne avvinta la repubblica, della 
quale, subito dopo la conclusione del trattato, richiese più 
stretta che per lo innanzi V alleanza (3). 

Ma del risultato ottenuto a Cambrai, se la corte francese 
menò vanto (4), V austriaca non dolse, recandosi a grande 

(1) Charriere Nègociations dans le Levanl. T. I, p. 22. 

(2) Si dedens deux ans prochains ... le roy treschrestien n'a- 
vaìl occasion ne opportunete de se declarer contre les Venissiens... 
cn ce ca3 iesd.i trois princes et chacun d'eulx demoura en son en- 
tìer, et seront nuls ìceulx partaiges. Mon. Habsb, 1. e. pag. 40. 

(3) Istruzione pel SIg. de S. Marsault21 marzo, ^cte ConsilHX. 
T. XLI14apr. 1517. 

(4) E otenuto tulio. Marin Sanulo. T. XXIV di Franza 14 marzo 
1517. 
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guadagno per le imprese future il beneficio del tempo. Né i 
suoi prossimi fini parevanle manco assicurati, perocché la 
definizione delle controversie con Venezia stava in potere di 
Carlo tirare in lungo quanto tornasse a bene (4), e a lui 
pure era data espressa facoltà di levar milizie nella Svizze- 
ra (2). Per il momento, é vero, non gli avrebbe lasciato 
Francesco di approfittarne ; ma ben poteva prevedere il con- 
trario non si tosto co' suoi denari venissero in concorrenza 
i ducati spagnuoli. Provvedeva oltracciò il trattato alla quiete 
della Germania, facendo sperare negli aiuti francesi (3), se- 
gnatamente contro il duca di Gueldria ogniqualvolta avesse 
voluto impedire la partenza di Carlo, o, lui assente, inva- 
derne gli stati. Considerate da questo punto di veduta le 
convenzioni di Cambrai, abbiamo in esse novella esplicazio- 
ne dello stesso sistema politico che dettò le antecedenti di 
Parigi e di Noyon, e consisteva nel tenere a bada il nemico 
per mettere in sodo gli ulteriori successi. Il gabinetto fiam- 
mingo, fatto sperto alla scuola delle angustie patite a' tempi 
di sua dipendenza dai vasti disegni deir imperatore, ed ora 
giovato della sperienza diplomatica de'maestri spagnuoli, an- 
dava tanto ritenuto e così addentro metteva lo sguardo vol- 
li) Dedans sìx moix prochainemenl venans... se lieodra une 
journee fa Mantova) devers le roy tresclireslien et les deputei du 
roy cathoìicque sur la parifìcalion desd.tsdifTerens.DwJ/onf nel trat- 
tato ostensibile 1 1 marzo 1517. T. IV par. I, p. 256. 

(2) Sy iceulx princes par ensemble ou en pari ont besoìng de 
leurs gens, que en ce cas ih soient tenuz de leur en fournir ung 
nombre tei qu' ìk adviseront Mon, Habsb, negli articoli segreti pa- 
gina 40. 

(3) Li richiese infatti poco stante il principe Carlo contro Fran- 
cesco de Sickingen : luipriant^ que pour resister et faire cesser /«- 
sd* rebellions et entreprinses.., il vueille donner a Cempereur ayde 
secours et assislence, selon que par les traictez d'entre eulx etnous 
ily est tenu. Instruction fur Jac. Villinger iind J. le Sauvaige an den 
Rdnig Franz von Frankreicìi Gand 18 giugno 1517. Ibidem p. 45 
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tato all'avvenire del giovane monarca, che nessuno per fer- 
mo potrà pensare avesse a grado di stabilire ed accresce- 
re la dominazione francese in Italia. £i non cercava in so- 
stanza che un punto d' appoggio a reggere in appresso la 
gara. Tanto è vero che colle surricordate convenzioni proce- 
devano di pari passo le sue pratiche per collegare le rima- 
nenti potenze ai danni di Francia. Per lo che, se mai avve- 
niva che le minacele dei Turchi offrissero occasione o pre- 
testo al re Francesco di adoperar Cesare e Carlo a' suoi fini 
per effetto degli accordi di Cambrai, non altrimenti che cre- 
deva poter fare del papa conforme ai patii di Bologna, quelle 
minacele medesime servivano invece assai più a dar nuovo 
alimento ed impulso alla lega inglese; che anzi si può affer- 
mare la chiamassero a vita soltanto que' trattati che dove- 
vano discioglierla. Cosi vanno intese le parole che il segre- 
tario del cancelliere Dn Prat lasciò scritte nel suo diario: 
aver Cesare svelate al papa ed al re d' Inghilterra le propo- 
ste fatte da Francesco, e perciò esserne risultato una cosa da 
poco (i). Cesare infatti, benché indotto a dissimulare per 
conformarsi alla politica fiamminga, si tenne fermo sulla via 
della opposizione, e già rimasto d' accordo con Carlo intorno 
ai provvedimenti da farsi in caso di sua morte per la succes- 
sione all' impero ed al soccorso che questi gli presterebbe 
dalla Spagna a fine di ristabilire l'autorità in Germania (2), 
non intermise ogni opera per indurre tanto lui che il pa- 
pa (3) a ristrignersi con Enrico, al quale rinnovava la fal- 
li) Un petit traile. Charriere nègoc. T. ), p. 23. 

(2) Instructìon des Kònìgs Karl von Spanìen fùr J. Villinger an 
dans Regiment zu Innsbruck. Middelburg. aug. 1517. cy«we/ Wiener 
Jahrbùcher der Literatur 1845, 3. pag. 186. 

(3) Il Sedunense (card, di Sion) scrive : non presti fede e non si 
acosti col re di Franza; e farà lo acordo col re d'Ingalterra, qual 
fato porterà li capitoli a Sguizari, e 11 farà esser con soa ces. m.* e 
inlrar in la soa liga. Marin Sanato. T. XXIV di Roma 30 roano 1517. 
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iace profferta della corona imperiale (i). Carlo, abbisognando 
di un prestito per recarsi in Ispagna (2) accedette, alla lega 
inglese del 27 ottobre Ì5i6, ina aggiungendovi una clausola 
che le toglieva il carattere offensivo (3) e nel tempo stesso 
distendevala a suo fratello Ferdinando e a tutti i possedi- 
menti delP imperatore, ragione per cui il re d' Inghilterra 
dovette di nuovo ratificarla (4). Invece il papa, che pur ave- 
va mandato poc'anzi il frate tedesco Nicolò Schomberg (pro- 
fessore di teologia e segretario del cardinale Giulio de Me- 
dici ) in missione estraordinaria per e oHegare Europa ai 
danni de' Turchi, lasciò bensì eh* egli dichiarasse di acce- 
dervi, ma ne tirò in lungo la ratifica (6), costretto dalle no- 
li) D. Cuthbert Tunstail lambasciatoi'e inglese alla corte dì Ce- 
sare) al re Enrico. Malines 12 febb. 1517. H, Eliis originai letters of 
English Hislory. T. 1, p. 134-138. 

(2) Kònìg Karl an scine Gesandten bei Kònig Heinrich YIII ed 
Instruction fiir J. de le Sauch. Middelburg 6 luglio 1517. Man, Habsb, 
pag, 45-49. 

(3) Agli 11 maggio del 1517. Rymer Foedera T. VI. parte 1, pag. 
'133. Et,fo portala una modula di capitoli fati V anno passato^ so^ 
pra i guai erano alcune depenature, .. et a inteso^ li capitoli depc" 
nati erano quelli fonno facti in prejudicio dil re chr, e dita signoria 
nostra^ si che hora non li sonno. Cosi riferisce di Londra l'ambasc. 
ven. Seb. Ciustìnian. MarinSanuto, T. XXIV 30 giugno 1517. 

(4) Confirraatur de novo Rymer T. VI. p. 1, pag. 125. Cesare, che 
già aveva giurato personalmente ai 7 die. 4516 ad Bagenau l'osser- 
vanza del trattato di Londra 29 ottobre, sembra non abbia voluto 
ratificarlo nella nuova forma, per non legarsi le mani riguardo a 
Venezia. Lanz. op. cil. pag. 192. 

(5) Quel Fra Nicolo noncio dil papa. . . monstre certsrscriplura 

dilo assenso dil papa visto questa liga non esser centra alcun 

principe . . . perchè il papa zurera a Roma justa il solito. Marin Sa- 
nutoT. XXIV di Londra 10 luglio 1517. L'opera dello Schomberg, 
conforme alla plenipotenza del 4 genn. 1517, doveva aver vigore so- 
lamente se il pontefice entro tre mesi la ratificasse: ila quod gesta 
per eumjuribus subsisterent^ si infra tres menses . . . per nos appro* 
baia et ratificata forent. Rymer. T. VI parte 1, pag. 129. 
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cessità del temporale dominio a non disdegnare le ammoni- 
zioni del re di Francia. 

IL Infuriava allora la guerra d' Urbino ricuperato dal 
duca Francesco Maria della Rovere coi fanti spagnuoli e 
francesi che rimasero liberi per la cessione di Verona ai Ve- 
neziani. Quanti gli affanni del pontefice facile è immaginare. 
Grande la vergogna cbe a si piccolo principe, poco prima spo- 
gliato del suo, bastasse V animo a tanto; maggiore la paura 
delle conseguenze (i). Che avverrebbe della Toscana, che 
degli altri stati poutificii se air improvviso ardimento arri- 
desse la fortuna ? Più grave ancora il sospetto che Francesco 
e Carlo lo favoreggiassero per iscatenare i formidabili avanzi 
delle loro armate contro un sovrano di cui avevano lungo 
tempo sperimentata la mala fede. Tornava invero a bene 
fargli sentire il bisogno di protezione; onde non pare infon- 
dato ciò che il duca medesimo disse al popolo suo, quando 
dovette cedere di nuovo il dominio: essere slato da Frames 
SCO e da Carlo^ non pur soccorso, ma slimolato all' impre- 
sa (2). L' uno e V altro ricercati dal pontefice di aiuto fecero 
a gara da principio per nutrirlo con vane speranze, alle of- 
ferte aggiungendo molte querele delle ingiurie passate. Ven- 
nero dunque al suo campo mercenarii tedeschi, spagnuoli e 
guasconi, e quando trecento lancie mandate dal re di Francia 
comparvero a Parma, se ne mostrarono anche quattrocento na- 
politane sul Tronto; ma que' mercenarii disertavano in mas- 
sa: le lancie non combattevano: gli Svizzeri rifiutavano l'im- 
plorato soccorso : il della Rovere, avuta Perugia per tradi- 
mento, Dienava già le sue genti a vivere sul territorio fio- 
rentino: le necessità del pontefice toccavano l'estremo. Tempo 



(1) Gli pareva gran vergogna della Chiesa, die ad un duchello 
basti J' animo di fare queste novità: e il papa tremava, ed era quasi 
fuor di sé. Relaz. di Marino Giorgi \, e. p. 47. 

(2) Marin Sanuto, T. XXIV 29 selt. 1517. 
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era ornai per Francesco dì cavarne qualche frutto col fargli 
favore. E molto più perchè quegli aveva finalmente appro- 
vata la confederazione col re Enrico (1) e ricevuto da lui un 
sussidio di centomila ducati verso concessione della decima 
sulle rendite del clero inglese (2). La confederazione era 
stata fatta solamente a difesa ; ma restava il timore non for- 
se, se tardi fossero gli aiuti di Francia, facesse con lui e con 
Carlo e con Cesare maggiore congiunzione. Oltre a quésto 
cominciava a turbare Francesco la prosperità dell' esercito 
del duca, il nerbo del quale erano fanti spagnuoli e tedeschi. 
Perciò richiese instantemente il pontefice di sua nuova al- 
leanza, non essendo più quella fatta a Bologna, perchè vio- 
lata in molti' modi, di alcuna considerazione; al qual uopo 
usando seco lui e la condiscendenza e la minaccia, poster- 
gate le ragioni di Venezia su Ravenna e Cervia tante volte 
promesse, volle che questa rinnovasse la lega colla Francia 
contro qualunque, eccetto il papa, e nello stesso tempo in- 
stò che ai suoi danni strignesse accordo col duca di Ferrara. 
Piegò alla prima domanda la Signoria (3); ma la seconda as- 
sennatamente rigettò, parendole assai strano fosse fatta da 
quel desso che per non romperla con sua santità la suadeva 
a sacrificare il suo (4). 

(f I Breve ad Enrico 1 1 agosto 1516. Archìvio di Stato e di Corte 
iti Vienna» 

(2) Rymer Foedera. T. VI. par. 1, pog. 137. 

(3) Siamo ben conienti che se faci la exceptualione de persona 
hujus tantum poni., et in casu ofTensionìs o per lettere a parie o per 
expression neli capituli. Ada Constiti X. T. XLI. 9 giugno 1517. 0- 
ralorì in Francia. MS. 

(4) Nuy non siamo per intrar in simil practiche... nui scorremo de 
dimandar et rebaver le terre nostre de Romagna posesse centenara 
de anni per Nuy legilimamente, e el cbrist. Re, ultra che Thabi pro- 
messa la defensione de quello sua Beat, tiene, ne ha etiam suaso che 
andiamo scorrendo per non venir in rottura cum sua San., et che 
hora mo fassamo union cum el Duca de Ferrara in contempto de 
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Dopo molte difficoltà la auova alleanza tra Leone e 
Francesco fu conchìusa a Roma (1) con obbligazione reci- 
proca a difesa degli stali loro e con inclusione de' Fiorentini 
e di Lorenzo de Medici come duca d' Urbino. Promise an- 
cora il re di aiutare il pontefice quando colesse procedere 
contro ai sudditi e feudatarìi della Chiesa, e questi da suo 
canto impegnossi, per un breve separalo, e con clausole che 
poi Francesco non volle accettare (2), di non lo richiedere 
mai di soccorso contro al duca di Ferrara e di restituire al 
medesimo entro sette mesi Reggio, Modena e Rubìera. 

Non v'ha dubbio ch'egli aveva neir animo, come prima 
cessassero i suoi pericoli, non fare maggtore estimazione del 
breve che delle cose trattate in Bologna. Altrettanto il re di 
Francia delle sue promesse; onde si può dire cercassero am- 
bidue che la fede apparisse in iscritto non per V effetto, ma 
per la riputazione dell'autorità. Della quale seppe talmente 
giovarsi il pontefice a suscitare i sospetti di Carlo verso 
Francesco, che infine ciascuno di loro, dubitando ch'egli non 
tirasse l' altro alla volontà sua, pensò essere il primo ad as- 
sicurarsene r amicizia con benefizi efficaci. 

Nel momento del suo maggior pericolo volgendosi Leo- 
ne al re d' Inghilterra gli aveva significato segretamente 
trattarsi di una lega particolare tra Francesco, Venezia, Fer- 
rara e Saluzzo, per cui sarebbe facile al primo acquistar la 
Toscana e Napoli. Il cardinale Wolsey ne diede avviso al- 
l'imperatore e a Carlo suo nipote (3). Per la qualcosa, allor- 

sua Beat, parne che! saria cosa per niente a proposito nostro. Ibi- 
dem 17 ag. 1517. Oratori in Francia. MS. 

(1) Sebbene non si trovi il trattato non si può dubitare cbe sia 
stato conchiuso. Lo riferiscono oltre al Guicciardini (Storia d'Italia 
T. 2, p. 126) ed al Muratóri (Annali d' Hai. T. IO p. 132) le notizie di 
Roma nei diarii dì Marin Sanuto/ì\ XXIV 1, e 23 apr. 4517. 

(2) Ibidem di Milano 9 e 18 raag. 1517, 

(3) Le cardinal (Wolsey, e non Francesco Remolino card: di Pa- 
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che il re di Francia permise al papa soldare gli Svizzeri a 
condizione, di mala voglia accettata, li capitanasse Tommaso 
di Foix fratello del maresciallo Odetto di Lautrec, il viceré 
di Sicilia Ugo di Moncada ne fece gravissimo risentimento 
in nome del suo sovrano, « poi per adoperare a presidio del 
Napolitano i fanti spagnuoli che militavano agli stipendii del 
duca della Rovere, trasferitosi a loro, gì' indusse ad accet- 
tare dal pontefice il prezzo della diserzione. Non era ancora 
perduta la causa del duca, quando Francesco, per non es- 
sere da meno degli spagnuoli, diede ordine di lasciare che il 
papa pagasse anche i Guasconi, e Tommaso di Foix negoziò 
V accordo, per cui il della Rovere dovette cedere di nuovo 
lo stato d' Urbino, trasferendo a Mantova la sua artiglieria e 
la famosa biblioteca. Nel partirsi da' suoi sudditi li confortò 
colla speranza del ritorno in tempi migliori, avendogli il re 
di Francia promesso di rimetterlo in istato quando vacasse 
la sede od ei la rompesse col papa (d). 

In questa maniera la guerra d'Urbino, continuatasi otto 
mesi con gravissima spesa, terminò con ignominia del vin- 
citore, avendo dovuto pagare col proprio quelle genti dell'e- 
sercito inimico, ch'erano state origine de' suoi tanti affan- 
ni, che condotte ai soldi suoi, dopo avergli fatto molte e- 
stoTsioni, si erano rivoltate contro a lui. Fosse questa stata 
la sola ! Ma per riempiere l' esausto tesoro ebbe inoltre ri- 
corso a speculazioni finanziarie, non- ultima cagione de^ mali 
non mai abbastanza deplorati che poco dopo afflissero la 
Chiesa. 

lermo com'è erroneamente indicato) rende compie à Tempereur 
et au rei de Castille de ce qu' il a appris du pape, touchant les af- 
faires d'Italie et les projets de la France. 9 juillet 1517. Le Glay 
Négociations. T. 2, p. 117-120. 

(1) E prometerlo poi la morte di! papa tornarlo in eaxa, over 
venendo s, in. a rotifira col papa. MaHn Sanuto. T. XXIV di Roma 
13 sett. 15i7. 
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III. Non era ancora terminala la guerra, che papa Leo- 
ne corse perìcolo di essere assassinato. Qua! orrore per il 
mondo cristiano scoprire gli autori dell' esecranda congiura 
tra i membri del sacro collegio ! Il cardinale Alfonso Petruc^ 
ci, figlio di quel Pandolfocbe lungamente governò la repub- 
blica sanese, invelenitosi col papa perchè aveva fatto cac- 
ciare di Siena suo fratello Borghese, entrò più di una volta 
in concistoro con un pugnale ascoso per assaltarlo; ma rite- 
nendolo la difficoltà della cosa più che lo scandalo, voltò il 
pensiero a torgli la vita col veleno per mezzo di Battista da 
Vercelli, esercente chirurgia a Firenze (4). Del qual disegno, 
se tal nome inerita così scellerato furore^ furono certamente 
partecipH cardinali Bandinello de Salili, RaCaele Riario, Fran- 
cesco Soderini ed Adriano di Corneto, avendosi di essi la con- 
fessione fatta in piena adunanza. Essendo que' medesimi che 
maggiormente adoperaronsi perchè fosse assunto al pontifi- 
cato Leone, il motivo del delitto si vuol cercare nell' abuso 
da lui fatto di queir autorità, che, eleggendolo, avevano in 
animo di limitare. Il perchè mai più che allora, e segnata- 
mente nel concistoro del 20 giugno Ì5i7 in cui abbandonò i 
colpevoli alla podestà laicale, imperversarono gli sdegni. Dì 
fuori, scrisse il maestro delle cerimonia pontificie, uditami 
le grida del papa cotUro alcuni cardinali, de' cardinali tra 
loro ed anche contro il papa (2). Le cose dette pur troppo 
non ci furono tramandate; ma, quali si fossero, non lasciò il 
pontefice sfuggirsi T occasione di mettere il freno al sacro 
collegio: il Petrucci fece decapitare in caste! Sani' Angelo^ 
squartare il suo segretario Antonio Nino ed il chirurgo: per- 
petua prigione a Bandinello de Sauli che poi a denari ricu- 



(1) P. Jovius. Vita Leonis. Lib. IV pag. 67 e CuicoianUni. Storta 
d' Hai. T. 2, pag. 441 . 

(3) Paride de Grazsia negli Annali ecc. di Ralnaldo anno 1517, 
pag. 95 Qd anche nella vita di Leone X del Roscoe. 
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però la libertà e il cappello : Rafaele Riario, Fraacesco Sede- 
rini ed Adriana di Corneto verso pagamento di una grossa 
ammenda rimise in grazia; ma tutti tre, non si fidando di 
stare in Roma sicuramente, se ne andarono, V uno a Napoli, 
r altro a Fondi, e il terzo non si sa dove (i). In ultimo, es- 
sendo ridotti a soli dodici i cardinali, ne nominò Leone d'un 
colpo trentuno, neir abbondanza del qual numero ebbe fa- 
coltà di soddisfore a molti fini e in particolare a quello della 
maggioranza per sé nelle deliberazioni collegiali. Perchè pro- 
mosse tre figli di sorelle sue, Nicolò Ridolfi, Giovanni Sal- 
viati e Luigi Rossi, ed alcuni stati e nel pontificato e prima 
ai servigi suoi e de'Medici, Ercole Rangone di Modena, Fran- 
cesco Armellini di Perugia, Silvio Passerini di Cortona, Bo- 
nifazio Ferreri di Vercelli, Rafaele Petrucci di Siena, Fran- 
cesco de' Conti e Paolo Emilio Cesi romani ; soddisfece e- 
ziandio ai più potenti sovrani conferendo il cappello a Luigi 
di Borbone, ad Alfonso figlio del re di Portogallo, benché non 
avesse che sette anni, facendogli però divieto di portarne le 
insegne fino al quattordicesimo anno dell' età sua ; ad Adria- 
no di Utrecht precettore e consigliere di Carlo, a Guglielmo 
Raimondo Vico di Spagna, a Francesco Pisani di Venezia ed 
a Giambattista Pallavicini di Genova; ne creò alcuni chiari 
per dottrina e per santità della vita, Egidio di Viterbo, Tom- 
maso da Vio, Cristoforo Numaliò (generati degli ordini di 
s. Agostino, di s. Domenico e di s. Francesco ), Lorenzo 
Campeggio da Bologna, Giovanni Pìccolomini di Siena, Ni- 
colò Pandolflni di Firenze, Alessandro Cesarini di Pistoia, 
Giovanni Domenico de Cupi ed Andrea della Valle, ambidue 

(1) Sì suppose che fosse stato assassinato da uno de' suoi do- 
mestici a cagione del molto oro che portò seco nella fuga. Constans 
iamen opinio est^ eum insuto in inleriorem thoracem auro onerar' 
tum^ corniti^ famuli perfidia oppressum; auroque surrepto^ cadacer 
in solitarium aliquem locum abjectum occuliarl Valerio de liter. in- 
Mc.llb;I,p. 17. 
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preclari cittadini di Roma e Domenico Giacobazìo autore di 
un celebre trattato sui conci lii della Chiesa; non pochi dei 
nominati e i rimanenti, Ferdinando Ponzetto fiorentino, Sca- 
ramuccio ed Agostino Trivulziò, Franciotto Orsino e Pompeo 
Colonna, creò per ducentomila zecchini. Franciotto fu pro- 
mosso dalla professione della milizia alla dignità del cardi- 
nalato, ed a Pompeo non nocqóe la memoria dell' avere, seb* 
bene vescovo di Rieti, per occasione della morte di papa Giu- 
lio, cercato di far tumultuare il popolo romano contro al- 
l' imperio dei sacerdoti. 

IV. Mentre queste cose avvenivano a Roma, disponevasi 
Carlo a passare in Ispagna. Questa dalla lunga lotta, che la 
redense dal servaggio straniero, uscita nazione e cattolica, 
era piuttosto fedele che suddita a' suoi re. In essa ben radi* 
cate le istituzioni feudali introdotte dai Goti, dagli Svevi e 
dai Vandali; potenti e belligeri i nobili; di lor privilegi al- 
teri i molti comuni; qua dalla gelosia municipale, là dalla 
turbolenza aristocratica infermata la monarchia* Kon ci vo- 
leva meno dello scettro terribile di Ferdinando a tenere in 
freno elementi cosi discordi ; la fede, ì costumi, i pregiudizi 
del suo popolo adoperando à sostentare il dispotismo. La 
guerra santa contro gli Àrabi lo portò a trasformare la mili- 
zia cittadina in esercito regio, senza dipendere dai feudatari 
come gli altri sovrani. Colla nominazione ai vescovadi am- 
mutì r opposizione del clero ; dichiarandosi granmaestro dei 
tre ricchissimi ordini militari attribuì a sé la potenza prin- 
cipesca de' loro capi; e il fanatismo religioso riofocatu ai ro- 
ghi del santo Officio, che colpi di maledizione V avvenire 
della Spagna, volse a sostegno del trono ed a strumento di 
sua momentanea grandezza. 

Ben s'avvide egli che l'opera sua pericolerebbe quando 
cadesse a Carlo, sovrano di molti stati; il perchè col suo 
primo testamento aveva legato all'altro nipote Ferdinando la 
reggenza di tutti i suoi regni e la dignità di granmaestro dei 
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tre ordini sopraccennati. Solamente in punto di morte, come 
dicemmo altrove, miitò consiglio, prevalendo sull'anima che 
fuggiva restrema angoscia della preponderanza francese, 
cui unico riparo era l' unione delle forze. Il primo articolo 
di quel testamento avrebbe invece fatta abilità al giovane 
Ferdinando di contendere il trono al fratello, ed il secondo 
di rendersi in ogni caso pressoché indipendente da lui (1). 
Adunque con un nuovo atto di ultima volontà lasciò Carlo 
erede de' suoi dominii, affidando, sino alla venuta di lui, il 
governo dell' Aragona a don Alfonso arcivescovo di Saragoz- 
za, suo figliuolo naturale, e la reggenza della Gastiglia al car- 
dinale Ximenes (2), grande uomo di stato, austero, inflessi- 
bile; da natura, dalla professione monastica e dalle abitudi- 
ni dell' inquisizione temperato a quella ferrea facoltà di pa- 
droneggiare l6 proprie passioni e di non sentire pietà delle 
altrui, che occorreva a contenere le fazioni imperversanti 
quanto più a lungo represse. Adriano d'Utrecht, mandato in 
Ispagna pochi mesìavanti la morte di Ferdinando, produsse 
allora i pieni poteri dì Carlo per assumere in suo nome la 
reggenza. Tanta era l' avversione ai forestieri che Ximenes 
avreU)e potuto escluderlo immantinente; ma per evitare inu- 

(1) Perciò Margherita scriveva a suo padre Massimiliano sin dal 

21 mag. del 1510: Pour rien au monde^ V on ne doit demander les 
maistfisatz de Saint Jacques Callatrave et Alcantre pour l'infante 
don Fernando^ ayns pour monseigneur le prince^ car si ledici infante 
les avoit^ ce seroit assez pour faire ledici prince quiete des royau" 
me^ de par delà. Le Glay. Corresp. de Maximìl. I, p. 271. 

(2) Nello stesso tempo dettò una lettera a Carlo per raccoman- 
dargli sua moglie Germana dì Foix in ricompensa del bene a lui 
fatto: car ce estoit bien en nous de disposer à nostre votonté des roi* 
aulmes en nostre vivant a^ouiez à la roialle couronne d* u4rragon^ 
laquelte chose ne avons voulu faire pour vous laisser toute nostre 
ménioire et succession pour l* amour que à vous avons. Madrigale] 

22 genn. 1516. Diegerick Quelques lettres et autres documents ine- 
dits conceroant r empereur Cliarles^ìiiint. Bruges 1853, pag. 5-6. 

17 



— 268 — 

tili contese si eonvenne che governerebbero insieme fino a 
nuova dichiarazione dell'arciduca. La quale fu conforme alla 
prudenza del gabinetto fiammingo (i), e tuttavia Adriano, 
promosso ben tosto alla sede arcivescovile di Tortosa, riten- 
ne l'uflìcio, perchè, d'animo dolce e soggiogato dal genio 
del collega, non bastava a contrariarne i voleri. Gran fortuna 
di Carlo che tendessero tutti a crescere e consolidare la po- 
destà regale. Non poteva egli, secondo le leggi di Spagna, 
assumere il titolo di re, vivente Giovanna sua madre; ma 
quando il volle, allegando l'autorità dell'imperatore e del 
papa che glielo avevano dato, convocò Ximenes i grandi, ed 
i prelati delia Gastiglia presenti a Madrid; cercò dimostrare 
fondata sulle consuetudini quella domanda che poc' anzi, 
scrivendo a Carlo medesimo, aveva, siccome impopolare, di- 
sapprovata; e poi, come li vide renitenti, troncò il nodo, di- 
chiarando avrebbe fatto a suo senno. Io non vi ho chiamati^ 
disse loro, per sentire il vostro parere : non lo vuole^ non ne 
abbisogna il re; a voipiacevami porgere occasione di meri- 
tare la sua grazia. Il di seguente 31 maggio venne Carlo 
solennemente proclamato re di Gastiglia a Madrid, e l' e- 
sempio di questa città, dov' erasi trasferita la residenza del 
governo, seguirono bentosto le rimanenti. Al contrario in 
Aragona non fu Carlo riconosciuto che sotto il semplice ti- 
tolo di principe erede fino al suo arrivo in Ispagna. 

Con uguale fermezza procedette il cardinale nel repri- 
mere la riottosa nobiltà. A tal uopo la milizia cittadina, già 
tramutata in regia da Ferdinando, fece stanziale, portandola 
sino a trentamila soldati, rivocò alla corona le terre alienate 
da Ferdinando medesimo, e le pensioni da lui concesse, 
non abbastanza giustificate, ricusò di pagare più oltre. Face- 
vano i Grandi a chi più stare intorati, sbraitavanOjTistrigne- 
vansi a congiure. Ma io non li temo^ diceva Ximenes, essi 

(1) Brusselles 14 febb. 1516. Cari Joseph tìefele. Der Cardinal 
Ximenes. Tùbingeu 1851, pag. 445-446. 
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hanno parole e non denari; se turbassero V ordine pubblico 
esperimenterebbero ben presto di quanto il mio esercito sia 
piU forte del loro. Reslava però V ostacolo maggiore de' mi- 
nistri fiamminghi, i quali s' erano messo in capo voler diri- 
gere gli affari di Spagna, non altrimenti che quelli del pro- 
prio paese. De' loro intendimenti riceveva il cardinale mi- 
nute, sebbene in alcune parti esagerate, informazioni da don 
Alfonso Manrique, vescovo di Badajoz, colà residente. // 
principe^ scriveva egli, è fornito di ottime disposizioni e di 
un grande carattere ; ma fu allevato e lo si alleva ancora 
lontano dal mondo, segnatamente dagli Spagnuoli. Non sa 
dire una parola nella nostra lingua, benché la intenda un 
poco ; né parla né fa che quanto gli vien detto o suggerito. 
La somma delle cose è nelle mani del signore di Chièvres, 
nativo di Francia, e tutti gli altri che ora prendono parte al 
governo o sono pure francesi o infranciosati per modo che 
toma lo stesso .... Fecero bensì deliberazione che il prin- 
cipe vadi in Ispagna, come prima è possibile; ma quantun- 
que la sembri ferma^ non vi si deve far molto assegnamento, 
perchè qui si prende oggi un partito e domani un altro. Deve 
dunque insistere il cardinale nelle sue lettere^ e con lui il re- 
gno intero, affinchè abbia effetto immediatamente, in conside- 
razione dei vantaggi che ne risulteì*anno e dei danni di un 
ulteriore indugio. Qui tutto che ha fatto il cardinale è noia 
e generalmente approvato: infanteria assoldata per la quiete 
pubblica ; i provvedimeriti per la difesa dei congni e per gli 
affari esteri ; la riconciliazione coi nobili e le altre meravi- 
glie operate. Sua Signoria governerà presente il principe co- 
me durante la sua assenza; può starne sicura, essendo que- 
sto il voto di ciascuno. Però, quand'anche partisse il princi- 
pe fra breve, sarebbe bene mandasse a lui persona intima 
per trattare in stw nome (i). 

(1) Gachard.BuWeiìns delaCommìssion royale d'bistoire. Serie 
I. T. IO. 
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Queste ultime parole svelano ciò che il vescovo corti- 
giano cercava nascondere al cardinale. Nel quale, ben lungi 
dal r ammirare la sapienza e l'energia, non vedevano i con- 
siglieri di Carlo che un potente rivale. Onde davano retta 
alle lamentanze de' suoi avversarli, e non potendo privarlo 
della reggenza, facevano ogui opera per diminuirne l'autorità, 
aggiungendo ad Adriano d' Utrecht prima il signore de la 
Chaulx e poi Paolo di ÀrmerstoriT, ambidue nobili fiammin- 
ghi chiari per sagacità e fermezza. Accolse di buon animo 
Ximenes i nuovi colleghi senza smettere nulla della sua su*- 
periorità, perchè fin gli spagnuoli malcontenti, posponendo 
i prqpri rancori alla dignità nazionale, sopportavano meglio 
il supremo potere nelle mani dì lui che temevano, anziché in 
quelle di forestieri che odiavano. Costoro, com'era ben a ve- 
dersi, non lasciavano passar occasione di dargli nome sem- 
pre più odioso. Avendo fatto smantellare nella Navarra molte 
fortezze, siccome inette di resistere al nemico e giovevoli piut- 
tosto a servirgli di asilo in caso di ritirata, l'utile provvedi- 
mento, k cui deve la Spagna la conservazione di quella pro- 
vincia, acerbamente biasimarono, dimenticando il merito del- 
l' aver poc' anzi respinta l' invasione di Giovanni d' Albret. 
Peggio fu quando per la mala condotta de' capitani sinistrò 
la fortuna delle sue armi in Africa contro Horuc Barbarossa, 
da semplice corsaro fattosi signore di Algeri e di Tunisi. Ne 
ricevette il tristissimo annuncio Ximenes mentre stava di- 
sputando di teologia. Battuto fu dunque il nostro esercito, 
diss' egli agli astanti, e in gran parte spento; bene è che la 
Spagna abbia perduto un bmn numero di vigliacchi, e 
senza mutar l' aria del volto continuò il suo discorso. Sin di 
tanta impertubabilità le voci corse a Brusselles dissero vitu- 
perio. 

Ma non questo, si aflttiggeva assai più l' animo del car- 
dinale r insaziabile cupidigia di Chièvres e degli altri mini- 
stri fiamminghi, intenti a smugnere gli spagnuoli come que- 



i 
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sti facevano cogli indiani. La è^ scriveva il vescovo di Ba- 
dajoz, passione loro predominante^ e nessuno per grande o 
religioso che sia la si reca a coscienza. Il cancelliere mede- 
simo (Giovanni de Sauvaige)^ valente ed onorata persona^ 
non n' è mondo ; altrettanto è di tutti che prendono parte al 
governo od agli affari; si va sino a dire che anche Adriano 
d' Utrecht abbia ricevuto qualcosa; ma io non lo credo, es^ 
sendo quello santo uomo. INon solamente la numerosa genia 
de' postulanti concorreva nelle Fiandre al mercato degli uf- 
fici, ma là andavano pure a colare pressoché tutti i danari 
spagnuoli (4), e tanti che Xinn^nes potè rimostrare a Carlo 
aver egli in quattro mesi speso assai piU che i suoi avi ma- 
terni in quarantanni di regno (2). 

La franchezza del cardinale su questo argomento è su- 
periore ad ogni elogio. Bastasse così a cancellare la memo- 
ria dell'aver contemporaneamente difesa e consolidata l'in- 
quisizione! Ne' dieci anni che ne diresse il flagello nella Ca- 
stiglia portò air estremo le sue prerogative, e di quella pian- 
ta infernale distese le propagini sino ad Gran nell'Africa, 
alle isole Canarie, ed al nuovo mondo. Se facesse perire, 
egli solo, duemila sul rogo, o men della metà, non io qui 
metterò pace fra gli storici (3). Ora mi basta ricordare che i 
Giudei e i Mori convertiti, veggendosi vittime di nemici in- 
teressati alla loro perdita, mandarono a Brusselles suppli- 
cando il re di ricondurre T inquisizione alle norme de' tri- 
bunali ordinarii, in cui i delatori e i testimonii venivano a 
confronto cogli accusati. Naturalmente, per trovare ascolto, 
alle ragioni aggiunsero i soliti argomenti di peso, e l'offerta 

(1) Ximenes Cardinalis gubernator thesauros ad Belgas trans- 
niitlendos coacervavit ... Glacialis oceani accolae ditalnintur, ve- 
slra expilabilur Castìlla. Petr, Martire, Epist. 606. 

(2) Hefeie op. cit. pag. 469. 

(3) Confronta Llorente Hist. de rinquìsìtion Tomo 1 pag. 348 e 
seg. con Hefeie Der Card. Xiraenes pag. 355-368. 
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al re medesimo di ottocentomila scudi d'oro. Trovami qui, 
da qualche tempo, scriveva il vescovo di Badajoz, certi spor 
gnuoli, che parlano assai male deW inquisizione, adducenr 
do in prova le sue esorbitanze ed accagionandola della ro- 
vina del regno. Gli è manifesto ch^essi mirano a farla abo- 
lire a limitarne V autorità; e perchè cotesti fiamminghi ne 
sono nuovi affatto, le loro informazioni e piii ancora i da- 
nari che spenderanno potrebbero persuaderli. Come n' ebbe 
nuova ricordò Ximenes al re aver suo avo Ferdinando ri- 
fiutati seicentomila scudi d'oro offertigli a questo fine me- 
desimo, benché in un momento di suo maggior bisogno, es- 
sendo in procinto di conquistare la Navarra. Riformando 
r inquisizione, soggiunse, non si troverebbero piii testimonii, 
e comparendo, sarebbero esposti al pugnale degli accusati o 
dei loro partigiani. Ne segui che gli agenti dei Giudei e dei 
Mori furono rimandati, e conservata l'antica procedura (1). 
Però, con tutto che raddoppiasse gli sforzi ad infrenare 
i nobili ed i comuni inveleniti, vedeva Ximenes non dubbi 
segni di prossimi rivolgimenti. Burgos, Leone, Valladolid ed 
altre città, levando doglianze acerbe contro la venalità degli 
stranieri, domandavano, pronto rimedio, la convocazione 
delle corti. Ximenes che n'era per natura alieno e pur do- 
veva cedere al voto popolare, seppe tenerlo a bada sino alla 
venuta di Carlo. Al quale in questa occasione ricordò l'esem- 
pio de' suoi avi, che nulla più avevano a cuore quanto affi- 
dare gli ufficii pubblici ad uomini onorati; onde avvenne che 
nessuno sotto il lungo loro regno fosse mai convinto di am- 
bito condannato per la legge Julia de repetundis. Spagna 
intera^ dicevagli, pros^ra/a a' vostri piedi, vi supplica evi 



(1) Hefele op. cU. pag. 365. Reco una prova delle inesattezze dì 
Llorente, il quale nella sua storia deirinquisi/Jone, (Tomo 1. pag. 
368) attribuisce al cardinale Ximenes sentimenti e scritture favore- 
voli alla pubblicità. 
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scongiura di provvedere al stw bene, di reprimere la cupidi" 
già degli uomini corrolli^ di arrestare il progresso dei vizi^ 
e dUnvigilare alla tranquillila de'' vostri regni. Locke vi 
sarà facile^ se questa illustre nazione^ così fedele sempre a' 
suoi principi^ lascierele governarsi e vivere secondo le leggi 
e le antiche istituzioni de' suoi antenati (i). 

Carlo comprese iafine non poter più a lungo differire 
l'anelata; e tuttavia, benché avesse rinnovato l'accordo con 
Francesco ed il patto difensivo con Enrico, con Cesare e 
col Papa, dovette starsene ancora due mesi a Middelburg 
aspettando i venti propizii, ch'erano il sussidio inglese di 
centomila scudi d' oro e la sicurtà dell' armistizio col duca 
di Gueldria, cui non bastava la mediazione di Francia (2). 
Avuti l'uno e T altra, e lasciato il governo de'Paesi Bassi ad 
un consiglio, nel quale Margherita, sua zia, non aveva che 
voce consultiva (3), ai 7 settembre del i547 prese la via 
di mare alla volta della Spagna, accompagnato da sua sorel- 
la Eleonora, dal signore di Chièvres, dal cancelliere Sau- 
vaige e da molti nobili fiamminghi. 

Trovavasi allora Ximejjes nel convento dei Francesca- 
ni di Aguilera, non luni;i da Aranda, dove gravemente in- 
fermò. La notizia dell'arrivo del re parve lo rianimasse, per 
jnodo che a lui, già sbarcato a Tazone nelle Asturie e di là 
recatosi nella vicina città di Yillaviciosa, potè scrivere pa- 
recchie lettere piene di savii consigli intorno alle cose da 



(\)Hefele op. cit. pag. 503-505. 

(2) L* ambasciatore francese diceva: U ducha di Gelar fa quello 
fa con spalle del suo roy. Marin Sauuto. T. XXIV. di Roma 22 ago- 
sto 1517. 

(3) Gachard, Des anclennes assemblèes natìonales SII. Sola- 
mente quando fu eletto imperatore le conferi Carlo pieni poteri con 
patente di Barcellona 1. luglio 1519; ma sotto condizioni ch'ella di- 
clùarò di accettare. Reoers der Statthalterin Margaretka in belreff 
ihrer vollmaeht Mectieln 28 lugl. 1519. Monum. Habsb. p. 100-103. 
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farsi per guadagnare l' affetto del popolo. Carlo rispondeva 
di averli a grado e fitto in cuore il debito di riconoscenza. 
Appunto per questo i ministri fiamminghi, temendo la su- 
periorità deir uomo tanto di lui benemerito, fecero ogni 
opera per impedire che sì trovassero insieme, da prima ti- 
rando in lungo il viaggio di Carlo, trattenendolo poi tielle Pro- 
vincie settentrionali finché il cardinale esalasse F anima. E 
riuscirono nel reo intento, perocché da essi indettato il gio- 
vane principe gli scrisse un'ultima lettera, colla quale lo ri- 
moveva non solo dalla reggenza ma sin da qualunque uflì- 
cio pubblico. Dicevagli voler andare prima a Tordesilla per 
vedere ma madre; verrebbe poi a Moyado: si trovasse là 
per conferire seco lui intorno alle cose di stato : fatto ciò 
andasse alla sua diocesi a terminare tranquillamente la vita : 
de' suoi grandi servigi poterlo ricambiare Dio solo (i). Xi- 
menes mori agli 8 novembre del i547 nell'età di ottanta- 
due anni, senz'aver avuto notizia della sua disgrazia, per la 
pietà di Adriano d' Utrecht che si astenne dal comunicar- 
gliela (2). Fosse anche stato altrimenti, non potremmo cre- 
dere ciò che alcuni affermarono, bastasse queir atto inde- 
gno a torgli la vita. Anime forti e fredde come la sua, che 
resistettero al mondo, non toccano tanto l' invidia degli emu- 
li e l'ingratitudine de'principi. 

Tre mesi dopo fece Carlo il suo solenne ingresso a Val- 
ladolid (7 febbr. i518), dove le corti di Castiglia lo rico- 
nobbero re unitamente a Giovanna sua madre. Ma le pub- 
bliche acclamazioni, delle quaU ragguagliò subito il re di 
Francia (3), mal dissimulavano gli sdegni che la parziaUtà, 

(1) Prescott Hislory of the reìgn of Ferdinand and Isabella, par. 
H. cap. XXV. 

(2) Hefele op. cil. pag. 530. 

(3) Avec une si très-grande révérence, benne veulle et allègres- 
se, et davantaige tous si bien disposez et enclins à me faìre service, 
que mieuix n'est possible. Cachard, Analectes belgiques p. 192. 
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r orgoglio e la sfacciata cupidigia de' forestieri riaccendeva- 
no nell'animo de' Casigliani. Giunsero al colmo quando le 
più alte cariche e i migliori proventi videro spartirsi fra 
quelli ; Giovanni de Sauvaige fatto cancelliere del regno, 
Chièvres ammiraglio con in dono il ducato di Soria nel Na- 
politano, oltre a molte pensioni (l), e suo nipote Guglielmo 
di Croy, non avente ancora l'età canonica, nominato succes- 
sore a Ximenes sulla sedia metropolitana di Toledo (2). Ag- 
giungasi che, essendo Carlo circondato sempre da fiammin- 
ghi, nessuno aveva a lui accesso senza ottenerlo da costoro, 
e siccome faceva tutto a modo loro e parlava ancora male lo 
spagnuolo, ne erano assai brevi le risposte e sovente esitan- 
ti. Indi l'opinione di sua tarda mente e mediocre (3), alla 
quale però contrappone la storia il motto di nondum che 
tolse a diciassette anni per la sua prima insegna nel torneo 
di Valladolid, a significare che neanco allora gii mancava la 
coscienza di chiudere in sé alcun germe dell'avvenire gran- 
dezza (4-). E se grandezza d'uomo di stato è pur la virtù di 
agghiacciare il cuore, ne abbiamo altro indizio ne' portamen- 
ti verso Ferdinando suo fratello. Costui non è improbabile 



(1) Et qual mons. continua più che mai in la solita autorità. Re- 
lazione di Francesco Corner amb. ven. in /spagna. Marln Sanuto 
Tomo XXV. di Vagliadolid 19 nov. 1517. 

(2) Ga^kard Recherches historiques sur Ics princes de Chimaì, 
nei BuUetins de la commission royale d' hisloire Serie 1. Tomo XI. 
parte 1. pag. r26eseg. 

(3) Parla poco, non è uomo di molto ingegno ; e monsignor di 
eleverà lo governa. Relaz, di Roma del]b\7 di Marino Giorgi, Al- 
beri op. cìt. pag. 50. 

(4) La signifìcatlon de quella tabula d'oro che fu posta sopra la 
coperta del cavallo del re sopra la qual e scripto nondum . . . vele 
dir che essendo Sua Maestà molto zovene la è come una tabula rasa 
in la qual non a potuto scriver ancor alcuna cosa non lì essendo 
venuta ancor occasione di far alcuna degna cosa. Marin Sanuto T. 
XXV. di Vagliadolid 17 febb. 1517. 
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movessero l'avo Pietro Nuiies de Guzman conmiendatore 
dell'ordine di Calatrava ed il precettore Osorio vescovo di 
Astorga, a far suo prò delle turbolenze spagnuole. Che più 
naturale del desiderio di conservare l'autonomia della pa- 
tria? Né mancano invero testimonianze di artifici usati a tal 
uopo, i più grossolani. Essendo quel principe il di 8 giugno 
1546 alla caccia ne' dintorni della magione reale del Pardo, 
comparve d'innanzi a lui all'improvviso un eremita che gli 
predisse sarebbe re della Castiglia per volere di Dio, e poi 
sparì senza che alcuno sapesse mai chi e dove fosse (i). Per- 
ciò nel giorno stesso in cui partiva dalla Fiandra aveva Carlo 
ordinato al cardinale Ximenes di rimuovere dal seguito di 
Ferdinando le persone sopraccennate, sostituendovi altre da 
lui medesimo nominate, delle quali voleva che l'una o V al- 
tra dormisse sempre nella sua stanza, acciocché svegliandosi 
avesse con chi conversare (2). Ma questa precauzione non sa- 
lebbe bastata a salvargli la corona fra i moti civili che poco 
stante sconvolsero la Spagna. Li previde Carlo e per essi il 
pericolo della presenza di suo fratello; onde prima ancora 
che andasse a ricevere l'omaggio dell'Aragona (Omaggio 
4548) lo mandò ne'Paesr Bassi, dando a credere di far pro- 
va d'affetto a quelle provincie (3). 

Più oltre non andarono le sollecitudini del giovane mo- 
li ) Juan Jntonh de Vera y Figueroa^ conde de la Roca Epito- 
me de la Vida y hechos del emperador Carlos quinto pag. 22. 

(2) (Jueremos que . . . el uno de Ics dos duerina sierapre en su 
càmara . . . corno liaze M. de Chèvres en la nuestra, por quc quan- 
do desperlare, si quisiére, tenga con quien hablar. Middelbourg 7 
selt. 1517. Papiers d* Etat c/u cardinal de Grantelle, Paris 1841. T. 
1 . pag. 92. 

(3) Kt combien que nostre personne vous soft eslongnièe, nè- 
antmoins nostre coeur el bon vouloir vous demeure prochain . . . 
Et pour tant plus le dèmonstrer envoyons par-detà nostre Irès-amé 
frère, don Fernande. Saragozza IO inag. 1518. Diegerick, Documents 
inéilits op. cit. pag. 8-9 e Ga^?Aar(/ Analectes belgiques p. 195. 
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narca per acquetare gli spirili già pronti a sollevarsi. Altri 
interessi stornavano il suo pensiero dalla Spagna. 

V. Posate le armi tra' principi in virtù degli accordi di 
Cambrai, e rinnovata la lega dei Veneziani col re di Fran- 
cia (i), non rimanendo più che le differenze di Cesare con 
la repubblica e di Enrico con Francesco riguardo a Tournai, 
preoccupavano Europa le minaccie de' Turchi. 

Seliuij reduce appena della spedizione di Persia^ aveva 
aggiunto all'impero ottomano la Siria e l' Egitto, soggiogato 
dai Mamelucchi, di cui ventimila fece buttar nel Nilo. Tanta 
ferocia congiunta a grande cupidità di dominio e i nuovi ar- 
mamenti, ai quali instancabilmente attendeva, davano a te- 
mere ch'ei pensasse di assaltare o Rodi, propugnacolo dei 
cristiani nelle parti deir Oriente, o l'Ungheria indebolita da 
intestine discordie, o prima ancora l' Italia da lunghe gueire 
lacerata. Qua chiamavano i tributarii pirati stabilitisi sulle 
coste deir Africa e le memorie di Maometto suo avolo espu- 
gnatore di Otranto. Se cotesta razza di scorpioni {i cristia-- 
m), diss'egli un giorno al visir Piri-bascià, copre i mari co' 
suoi vascelli; se la bandiera di Venezia^ del papa, dei re 
di Francia e di Spagna padroneggia le acque d' Europa^ è 
colpa della mia indulgenza e della negligenza tua. Voglio 
una floUa numerosa e formidabile. Tosto i disusati quartieri 
prepararono centinaia di vascelli da guerra (1) e la cri- 



(1) 8 olt. 1517. Sumrao tamen ponliflce Leone X et boni» eccle- 
siae quoad offensam excepUs. ^cta ConsUii X, Tomo XLI. 9 olt. 1517. 
Per questo disillusa la repubblica nella sua speranza di riavere Ra- 
venna e Cervia, non volle neanco compiacere al re col prendere in 
protezione il duca di Ferrara e col dar denari in vece di truppe, per 
non mettere al tutto in sue mani la difesa comune, ìbidem 16 seU. 
1517 Orat. in Francia. MS. 

(2) // signor Tyrco fa in fretta compir la sua armata ... e a/- 
tri acisi. Lettore alla signoria di Leonardo Bembo, bailo. Costanti- 
nopoli 20 e 27 ag. Marin Sanuto Tomo XXV. di Ragusi 5 olt. 1517. 
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stianìtà sgomentata fece suonare di nuovo il grido della cro- 
ciata. 

Laonde, per non mancare aU'ufQcio pontificale, ordinò 
Leone devotissime supplicazioni, andando egli medesimo a 
piedi nudi fmo alla chiesa della Minerva, e poi, dagli aiuti 
divini voltatosi a trattare degli umani, mandò per esame a 
tutti i principi cristiani il parere di uomini periti intorno ai 
mezzi dell'impresa. Ma quanto in Roma dagli apparenti di- 
scordassero i sostanziali consigli, notò acutamente Girolamo 
Lìppomano, il quale vedeva le smorfie del volgo e insieme le 
cose turchesche in termini tali che que^ preti non avrebbero 
tempo a mettersi le scarpe di velluto e le coperture (P oro sul 
capo per correr via a cavallo, e magari noi fosse (ì). Il 
disegno della crociata, che si manda alle corti, soggiungeva 
r ambasciator veneto Marco Minio, è bello e grande, ma io 
dubito non sia uno di que' modelli che non vengono poi a 
perfezione. Mi disse il papa bastargli V animo di far gran 
cose con la stm armata contro il Turco e molte altre sue 
fantasie, come fanno coloro che cercano partiti e danari dai 
principi (2). Portava quel disegno si facesse tregua univer- 
sale sotto pena di gravissime censure a chi contravvenisse, 
fossero arbitri nelle contese il papa e i cardinali, e con essi 
in santa fratellanza d' un sol animo i principi tatti ; capita- 
nassero Cesare e il re di Francia l'esercito; i re d'Inghil- 
terra e di Portogallo la flotta; si provvedesse alle spese con 
imposizioni generali sui beni temporali ed ecclesiastici, e 
con volontarie contribuzioni anche per via d'indulgenze; 
avessero il papa ed i cardinali a spartire le conquiste in ra- 
gione delle opere prestate, e loro spettasse eziandio il con- 
cedere dispense per volgere ad altri usi i danari raccolti; 
movessero le forze di terra dai porti di Ancona e Brindisi 

(1) Marin Sanuto Tomo XXV di Roma 31 ott. 15)7. 

(2) Lettera di Roma 21 fiov. 15)7. ibidem 26 nov. 
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alla volta di Durazzo e di là direttamente a Costantinopoli, 
accompagnate dalle navi che si congiangerebbero nelle acque 
di Sicilia (i). 

Si vede ctiiaro che le proposte pontificie andavano a se- 
conda del re di Francia, il qaale, essendo primo ad eseguire 
r impreca avanti che Cesare e Carlo ne avessero ì mezzi, 
poteva largamente usufruttuare l'autorità arbitramentale 
della santa sede. Del che troviamo ragione nel matrimonio 
allora conchiuso tra Lorenzo de Medici e Maddalena della 
Torre d' Auvergne, nata d' una sorella di Francesco di Bor- 
bone conte di Vendòme (S). Non tardò dunque un istante il 
re di Francia ad approvarle, rispondendo verrebbe a fianco 
del pontefice con quattromila lancìe, ottomila cavalli, e cin- 
quantamila tra lanzichenecchi e svizzeri; non restargli altro 
a desiderare, che di avere in sue mani il danaro di Francia 
e la decima anticipata di tre anni, che se fosse di un solo, 
per la scarsa devozione dei popolo, tornerebbe a nulla. Es- 
sendo state altra volta^ diceva il re, siuunte le genti per sif- 
fatti motivi senza vederne sortire alcun effetto, temono che 
siano finzioni o trovati per cavar loro di tasca i danari (3). 
Goncbiudeva col din^ostrare sarebbe meglio movesse Cesare 
coi Tedeschi, cogli Ungheresi e coi Polacchi per terra; an- 
dasse anche Carlo assieme coi re d- Inghilterra e di Portogallo 
per mare, e le tre spedizioni si aiutassero a vicenda. 



(1) Charrière IVégociations dans le Levant. Tomo 1. pag. 31. 

(2) El gran canzelier che comunicò queste noie al orator (ve- 
neto) disse: e a proposito di comuni stadi ed haver il papa con 
nuì, ancora che di lòrza el po»sa poco. Marin Sanuto. Tomo XXV. 
di Firenze 24 genn. 1518. 

(31 Car la devotion du peuple est si petite, qu'il ne revient qua- 
sy rien d'icelle. Par ce ont este autrefois batus par tels moyens dont 
n'ont veu sortir aucun efTect, et cuident que ce soient choses fain- 
ctes et voyes exquises pour tirer leurs deniers, 16 dicembre 1517, 
Charrière Nèg. Tomo 1. p. 41. 
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Cesare invece proponeva una trienne crociata, prece- 
duta da ogni opera necessaria a rimuovere gli ostacoli ed a 
domare i contumaci. A questo attendessero nel primo anno 
i re di Francia e d'Inghilterra, mentre egli coi re di Spagna 
e di Portogallo sulla flotta comune andrebbe co' suoi lanzi- 
chenecchi in Africa. Nello stesso tempo il re di Polonia, soc- 
corso dair Austria, dalla Baviera, dall' Ungheria, dalla Boe- 
mia e dalla Moravia entrerebbe nelle regioni danubiane per 
guadagnare alla causa della cristianità gli Scili, i Tartari, i 
Valacchi e i Moldavi. Nel secondo anno, rinforzato da genti 
africane e con quelle d' Inghilterra, Danimarca e Prussia, 
per la via di Algeri e di Alessandria moverebbe Cesare in- 
contro al Sofi di Persia, mentre Francesco dall' Italia supe- 
riore invaderebbe rillirio e la Croazia, colle milizie polac- 
che occuperebbe Filippopoli ed Adrianopoli, e di là tutte le 
regioni meridionali dell'impero ottomano, per congiungersi 
poi coli' esercito africano. Nel terzo anno passerebbe Cesa- 
re in Grecia per muovere insieme con le altre truppe al 
conquisto di Costantinopoli, dell' Asia minore e di Terra 
santa. Lo spartimento delle prede per via di arbitri, pre- 
sidente il papa ; da per tutto su ogni cinquanta uomini un sol- 
dato; provvisione di danari con imposta universale per fo- 
colari famiglie, con decime ed indulgenze (i). 

Né meno che questo di Cesare discordava il parere del 
re Enrico dalle proposte di papa Leone. Coloro, dicevagli, 
in cui la Santità vostra pone maggiore fiducia, cercano su- 
scitar nuove guerre e nuove ragioni di discordie, che infine 
riusciranno in damo di lei medesima ; si predicano soli au- 
tori di pace per poter assaltare gli altri impreparati e senza 
alcun sospetto. Importa dunque sopra ogni altra cosa che 
vostra Santità esorti efficacemente il re di Francia a mo- 
derare una volta la suxi cupidigia: altrimenti questa e- 

(1) Charrière Négoc. Tomo 1. pag. 49. 
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gregia opera della crociata non si potrà intraprendere 
mai (4). 

Consentiva pienamente con Enrico il re Carlo (2)5 e 
solamente verso la fine dell'anno i 51 8, quando occorreva 
andar a gara di questo appicco con Francesco per la ele- 
zione air impero di Germania, fece le viste di voler concor- 
rere con tutte le sue forze, purché Napoli e Sicilia fossero 
difesi a carico comune di Spagna, di Francia e d'Italia, men- 
tre Ungheresi, Boemi, Polacchi e Tedeschi arresterebbero i 
progressi dei Turchi per terra lungo le rive del Danubio (3). 

L' animo di Venezia, in mezzo a tanta ostentazione e 
magnificenza di parole contro l' acerrimo nimico di sua po- 
tenza, fu quale si conveniva colle sue necessità e coir antica 
virtù scruta trice delle altrui. intenzioni. Avendo poc'anzi ta- 
citamente rinnovata la pace col Turco (A), non prese parte 
alle consultazioni della crociata e, dichiarando avrebbe pur 
fatto il debito suo sempre che la vedesse effettivamente vo- 
luta (5), si astenne persino dal dare un parere sul disegno 
pontificio (6) ; che anzi di ogni cosa informò segretamente 
il Sultano (7). 

(1) VVolsey al vescovo Silvestro Gigli oratore di Enrico Vili 
presso il pontefìce, 27 febb. 1518 Martene et Durand Artiplis. Coli. 
Tomo 3, e, 1278. 

(2) Marin Sanuto Tomo XXV. di Roma 4 genn. 1518. 

(3) Charrière Négoc. Tomo 1. pag. 64. Nola. 

(4) Istruzione all'ambasciatore presso il Sultano 25 mag. 1517 
Marin Sanuto Tomo XXIV. La ralifica dei Sultano, Cayro 22 di la 
luna di Scal)an nel anno 913 a modo dicliristiani 8 septemljrio 
1517 Jòidem Tomo XXV. 16 mag. 1518. 

(5) Ne mai mancherà questo stado, vedendo li altri principi vo- 
ler far con effetti e non con parole Ibidem 6 nov. 1517. 

(6) Fo expedilo per il Conseio di X. letere a Roma al orator no- 
stro in materia di questi Capitoli per li quali il papa ne mete primi, 
e dio voglia non ne conciti l'ira del turco contra. Ibldemll nov. 
1517. Ada Consilii X. Tomo XLI orat. in curia 6, 13, 27 nov. 1517 MS. 

(7) Ada Ck)néilH X, T. XLI orat. apud S. Turcum 28 nov. 1 51 7 MS. 
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Nonpertanto e benché avesse già ricevuta una lettera 
minaccevole del Granturco, che in tuono di scherno diceva- 
gli: aUendi come ti piace alli studii della musica (1), Leone 
X nel mese di febbraio del i518 pubblicò in concistoro tre- 
gue universali per cinque anni tra i potentati cristiani, e 
perchè fossero accettate e trattate le cose appartenenti a 
tanta impresa mandò legati a Cesare e ai re di Francia, di 
Spagna e d'Inghilterra cardinali di maggiore autorità. Dai 
pareri intorno alla impresa medesima e segnatamente da 
quello di Cesare avendo cavato quanto gli parve più utile e 
necessario, comunicollo al re di Francia, affinchè eseguisse 
subito gli articoli nei quali conveniva (2). 

E conveniva Francesco innanzi tutto in quella parte che 
gli dava facoltà di starsene armato e di accumulare de- 
nari, i quali, insino a tanto che non si avessero a spendere 
contro ai Turchi, ottenne poco stante per breve [)ontiriCio 
di poter usare ad arbitrio suo. Del che ebbe Leone in con- 
traccambio cinquantamila scudi per suo nipote Lorenzo, 
(andato nelF aprile di quell'anno alla corte di Francia per 
tenere al battesimo un figliuolo del re), e più ancora lo scio- 
glimento dalla promessa della restituzione di Modena e Reg- 
gio al duca di Ferrara (3). 

Se non che nella bolla della crociata, riferendosi ad In- 
nocenzo III, di cui voleva calcar le pedate, riservava Leone 
a sé medesimo ed al collegio dei cardinali T arbitrato inter- 
nazionale (4). E chi poteva omai portarlo in pace? Men di 

(1) Dal Cairo febb. 1517. Marin Sanuto Tomo XXV. 

(2) Charrlère Négoc. Tomo 1 . pag. 47. 

(3) GfUceiardini Sì, d'Ualia T. 2. pag. 455. 

(4) Reservantes nobis eognltioneni et compositionem eorum 
quae ad conservationem treugarum et induciarum . . . quomodoli- 
bet pertinere videbuntur . . . et omnia circa ea quomodolibet neces- 
saria et oportuna faciendi et exequendi, prout nobis et eisdem fratri- 
bus nostris sancte romane ecclesie eardìnalibus visum fuerit expedì- 
re, facultatem pariter et potestatem. CharrUre Nègoc. T. 1. pag. 68. 
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lutti r Inghilterra, persuasa che il papa, per mancanza di 
proprie forze temporali, cadrebbe in balia di chi prima riu- 
scisse a farlo, come dicevasi allora, suo cappellano. Ricosò 
pertanto di accettare la bolla, né lasciò entrare nel regno il 
cardinale Campeggio (i) che quando furono sospiesi i suoi 
privilegi di legato, ed egli s'era già messo d'accordo colla 
Francia intorno alle condizioni di una pace universale, che 
avrebbe troncato d'un tratto le rinnovate pretendenze di Ro- 
ma alla supremazia pontificale. Al che giovò l'avvedimento 
di tenere disgiunti i particolari dagli interessi generali^ come 
appare nei cinque separati convegni, rogati a Londra nel 
mese di ottobre del 4518 (2), Per essi stabilivasi il matri- 
monio del Delfino coHa principessa Maria, alla quale appar- 
teneva la successione del regno d' Inghilterra, con ducati 
qu^ttrocentomila di dote; la restituzione di Tournai alla 
Francia (3) ; un abboccamento dei due re ; la definizione 
delle controversie riguardo alla Scòzia (4) ; e finalmente l'al- 
leanza universale, nella quale erano nominati per contraenti 
principali il papa, V imperatore e il re di Spagna in caso la 
ratificassero entro otto mesi. 

Sua idea fondamentale è la reciproca guarentigia della 
pace sulla base de' presentanei possessi, a mantenere la qua- 
le le cinque potenze che vi prendevano parte costituivansi da 

(1) iNeque hujus regni municipalia, quae sancte reg. maj. obser- 
vare adstringitur, hoc sinerent. Woteey a S. Gigli 11 aprile 1518. 
Marlene I. e. 1283. 

(2) 2, 5, 8 olt. Rymer Foedera Tomo VI. parte 1, pag. 147 e seg. 

(3) Verso il pagamento di 600,000 scudi, Irecentomila detratti 
dalla dote e gli altri In tempo di dodici anni. Marin Sanuto Tomo 
XXVI di Anglia 1 1 die. 1518. 

(4) In la capitulation secreta cerca Scozia e uno capilulo, che la 
protelion di Scozia resti pur a questo re di Francia Ibidem 29 die. 
Però in caso soltanto che fosse assaltata dall' Inghilterra. Rymer l. 

e. pag. 1 50. 

18 
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sé in arbitrato supremo. Ma nessuna la potestà esecutiva. 
Le armi mercenarie degli Svizzeri, finora agognate tanto 
dall'Inghilterra a sostegno della sua lega, non fu possibile 
strappar di mano alla Francia. Si cercò invece dì limitarne 
Tuso (1). Ma con qual effetto, se mai avveniva che si alte- 
rasse la ripartizione delle forze, e Francia o Spagna addu- 
cesse all'unità di nazione e di dominio la Germania? Fa- 
cile allora al potente, che voleva varcare i termini dell'al- 
leanza, separarne gli altri membri, e questa via vedremo 
bentosto battuta si da Francesco che da Carlo, ugualmente 
solleciti di tirare a se il papa co'lenocinii di temporali gran- 
dezze. 

Fece Carlo sulle prime ogni opera per impedire la con- 
cordia tra l'Inghilterra e la Francia (2), promettendo cen- 
tomila ducati al cardinale Wolsey se non si rendesse Tour- 
nai (3); ma infine, benché il suo ambasciatore persistesse 
nel rifiutare il trattato di Londra (4), dovette accedervi (5) 
per non restarne escluso (6). Nel medesimo tempo, essendo 
morta la figliuola del re Francesco destinatagli in isposa, 



(1) fìt/merl e. artic. 6.» 

(2) Venne in collegio T oratore di franza et mostro al principe 
una lettera di 1 da Londra di la conclusion di l' accordo et matrimo- 
nio .. . e come il re cattioHco havia fato ogni cessa accio non se- 
guisse. Marin Sanuto Tomo XWI. 24, ott. 1518. 

(3) Il papa disc il re catholico promesse 100,000 due. al cardi- 
nal Eboracense si tornai non si rendesse. Ibidem di Roma 19 die. 
1518. 

(4) Enrico Vili alla luogotenente Margherita. Greenwìch 6 die. 
1518. Monum, Habsb, pag. 74. 

(5) Ai 11 gen. 1519. Ibidem pag. 68. 

(6) Ne dolse Carlo, attribuendo la conclusione di quel trattato 
al non aver egli assecondata F istanza del re di Francia dì far guer- 
ra ad Enrico per ricuperare Tournai. Càmmentaires de Charles 
Quint op, cit. pag. 11. 
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riconfermò l' antecedente accordo con la promessa del ma- 
trimonio della seconda figliuola Carlotta (i). 

Al trattato di Londra aderì anche il pontefice, aggiun- 
gendovi però alcune clausole atte a preservare la sua su- 
premazia (2). Assicurava in quella occasione non aver lega 
confederazione con qtialsiasi che si opponesse alV alleanza 
inglese (S), e pur pochi giorni dopo conchiuse con Carlo 
quel patto secreto, di cui parleremo appresso, che la di- 
sciolse. 

Venezia, che aveva già prorogata per cinque anni (ai 
31 luglio del i518) la sua tregua con Cesare a ciò indotta 
dal re di Francia, il quale dichiarò non poter per ora ese- 
guire le convenzioni di Cambrai (4), Venezia, angustiata dal 
timore di aver poi a reggere sola la guerra col Turco, cercò 
destramente di sottrarsi alla suaccennata alleanza universa- 
le, che ne doveva provocare gli sdegni (5); e quando, per 
non parere unico ostacolo di grandissimo bene a tutta la 
cristianità, le fu pur uopo di acconsentirvi, pose mente a 
far dipendere la sua partecipazione all'impresa dall'ordine 

(1) Dubita Pranza non si rompa guera liavendo fato acordo con 
il re d'ingallera et parenla . . . voria far parenta eoi re cristianissi- 
mo et tuor una soa flola el re catholico era conlento seguir la 

capitulazione e tuor la seconda genita di quel re madama Cariota 
poiché madama Loysa era morta. Marin Sanuto Tomo XXVI di 
Spagna 21 seti, e 24 olt. 1518. 

(2) 31 die. 1518. Ryrner Tomo VI. par. 1. pag. 174. Però II card. 
Campeggio promise sarebbero eliminate. Marlene 1. e. 1288. 

(3) Nullam cum quocumque ligam et confoederatlonem, quae 
buie nostre ulla in re adversetur. Ibidem 1295. 

(4) Voyant que le roy de France a respondu expressement que, 
pour le present, il n'ayt occasion ny veult executer le motìons se- 
crettes pourpalées à Cambray, nous avons ordonné . . . de proceder 
et conciure les treves de cinq ans. Maximilien à Charles roi de Ca- 
stine. Innsbruch 18 mag. 1518. Le Glay Nègoc. Tomo 2 pag; 131. 

(5) Ada (A)nsilU X, Tomo XLH oratori in Anglia 5 ott. 1518. 
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in cui si troverebbero gli eserciti de' confederati, ed anche 
questo sotto forma di patto difensivo tra la Francia e l'In- 
ghilterra e senza menzione alcuna dell' impero ottomano (i). 
L'effetto mostrò giusta la stima ch'ella fece della concordia 
de' principi. Minacciava il Sultano Belgrado e la Puglia; ve- 
nivano già i corsari a saccheggiare successivamente Reca- 
nati ed Ostia (2) ; pareva imminente il pericolo da gran tem- 
po temuto; e tuttavia le pratiche della crociata, incominciate 
con tanta aspettazione, benché la tregua universale fosse 
stata accettata da tutti, non riuscirono a buon segno. L'Un- 
gheria, per moti intestini incapace di resistere ai Turchi, 
introduceva separate negoziazioni di pace. A quest'uopo 
medesimo mandava il re Carlo segreta ambasceria a Costan- 
tinopoli (3). Unanime il clero spagnuolo rifiutava le decime, 
e la dieta germanica i sussidii richiesti, nonché lo spaccio 
delle indulgenze. Solo il re di Francia dichiarava solenne- 
mente dal trono voler senz'altro indugio intraprendere la 
santa spedizione, richiedeva al pontefice l' imposizione sui 
beni ecclesiastici per tre anni, e faceva ingenti provvisioni di 
guerra (4). Ma queste miravano a tutt' altro fine : a preoccu- 
pare i suffragi, che tra lui e il re di Spagna dovevano ben 
tosto decidere la più grave controversia dell' epoca : la suc- 
cessione air impero. 

VL Cosi fin le paci indotte dalla minaccia de'Turchi co- 
vavano semi di nuove discordie. Troppi rimanevano ele- 

(1) Paolo Parata, Historia Vinetiana Venezia 1645 pag. 180. 

(2) Leone X a Massimiliano imper. Raynaldus, Ann. eccl. ad an. 
1518 p. 260. 

(3) yécta Consilii X Tomo XLH oratori in Francia 30 dicem- 
bre 1518, il re a fato questo per conservatìon del suo reame di Na- 
poli e per amor di soi subdiU. Mariti Sanuto Tomo XXYil di Napoli 
2, apr. 15ia 

(4)Bìbiena al card, de Medici 6 die. 1518. /{«««^ei/ì Lettere di 
Principi Tomo I . pag. 58. 
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menti di nimistà fra que'due emuli ambiziosi, dai quali Gi- 
rolamo Morone pigliava argomento a rincorare il duca Fran- 
cesco Sforza colla speranza del ritorno in istato. Parlando 
ancora del trattato di Noyon, oh I certo^ scrivevagli, alle cose 
nostre sarebbe funestissimo, se gli animi di questi principi 
potessero comporsi in quiete^ o se mai avessero appreso a 
serbar fede. Ma subdola è la mente loro, nulV altro cercane 
do Cesare e Carlo che sicurare i regni di Spagna, mal fer- 
mi neW obbedienza, e Napoli dalle invasioni francesi (i). 
Di somiglianti previsioni confortava eziandio gli amici Gian 
Angelo Selvatico e Baldassare de Tacconi gentiluomo pave- 
se (2). Quand"" anche avvenisse il contrario^ soggiungeva al 
primo, né mai si potessero cacciare i francesi d' Italia, sa- 
rei sempre quel desso, io che gì' incomodi delV esilio e la cer- 
ta iattura delle fortune reputo di gran lunga inferiore alla 
perdita delV onore. Nemico fui de' Francesi, e veramente, 
come meglio potei, acerrimo ; né me lo reco a coscienza. Ora 
implorare la misericordia del re, le fortune e V esistenza ri' 
conoscere dalla sua grazia, avrei più duro della morte ; im- 
perocché le ricchezze, i campi, le case, e le altre cose tutte e 
la vita stéssa disdegno, se a costo della dignità. 

Magnanimi sensi, ripetuti in parecchie lettere a coloro 
che ne tentavano la fede, e segnatamente a Princivallo de 
Monte, al Panigarola e a Tommaso Patruello (3). Rimanenr 
do in esilio a procurare il bene della patria, scriveva a que- 
st' ultimo, potrò sì finire nelle angustie la mia parte mortale, 
la vera vita non mai, che dalla tomba rifulgerà della piena 
sua luce. Tel dico, affinchè intendi una volta starmi a cuore 
sopra ogni altra cosa di ravvivare, di illustrare^ e, s' è pos- 

(1) Mnlinaekal. Jan. |517 Bibl. Marc. laf. classe XIII Codice 
LXXV MS. 

(2) Mulinae HI nonas jan. e X kal. jan. 1517. Ibidem MS. 

(3) Ibidem senza data. 
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sibile^ di superare la gloria degli avi^ ad alte cose mirando, 
le grandi seguendo, le di/fi>cili sperimentando. 

Ancora più notevole è la lettera a Nicolò Crucio. In me 
F animo perdura inviUo^ la speranza inconcussa, e non 
già la speranza perpetua compagna de" miseri^ sì quella che 
agli uomini forti insegna reggere e superare V avversa far- 
luna; prostrarsi, desistere daW impresa non è da me^ che ho 
fermo nulla lasciar mai intentato, correre qua e là per mari 
e terre, voltare sossopra ogni cosa^ far tutto che valga a 
scongiurare i fati, a ritorcerne il flagello sui nemici, a scam- 
biare le loro blandizie in ingiurie, le alleanze in odii e le 
paci in guerra. Che se neW uno o neW altro o in piti consigli 
sarò disilluso, non per questo^ né codardo, né ignavo, cederò 
ai mali; che anzi con nuove speranze, con nuove industrie, 
con nuove opere cercherò sollevare la fortuna, nessuna for- 
za delV animo e del corpo risparmiando per far nascere nuo- 
ve cose e piti felici mutazioni. Quanti sono i venti apporta- 
tori di procelle conciterò, acciocché o pel concorso di pareo- 
chi per V infuriare di un solo si turbino talmente le cose, 
che, qtmsi per riflusso, dalla tirannide di leggerissima gente 
riesca libera la nostra patria; e infine, se non potrò piegare 
gli Dei del cielo, invocherò V Avemo, né la stessa pertinacia 
della fortuna in favorire i nemici rimarrà al di sopra della 
mia fermezza ; onde vedrò nelV esilio piuttosto la fine della 
vita che della speranza. 

Se non che, prosegue il Morene, coloro che la voltabile 
Dea levò in alto, se non ne usano temperatamente o non go- 
vernano a norma di virtù, la quale sola può sforzare il de- 
stino, ben é necessario che precipitino in ruina {i ). 

E veramente enormi gravezze, indiscretamente perce- 
pite, patiboli, confische, proscrizioni facevano sempre più e- 
secrabile a Milano il maresciallo Lautrech. Emigravano a 

(1) Mutinae XII kal, apr. 1517 M.S. 
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massa i cittadini o per sottrarsi alla violenza o per aspettare 
tempi migliori (1)^ strignendosi intorno al Morone, il qaale, 
dopo essere dimorato a Modena oltre a due anni, come seppe 
che Lorenzo de' Medici aveva promesso al re di Francia di 
farlo prigione, riparò presso Gianfrancesco Pico della Miran- 
dola, che a lui doveva lo Stato (2), e di là, secondo che più 
sopra dicemmo, a Trento, allato del giovane Francesco Ma- 
ria Sforza. 

Ancora per via ebbe occasione di meditare sulla sorte 
del magno Trivulzio che aveva servito per quarant' anni a 
causa non sua. L'atto innocente con cui, per sicurezza de' suoi 
averi, richiese la cittadinanza svizzera, malignato dall'jnvido 
Lautrec, da sua sorella (la contessa Chateaubriand, ganza 
del re) e da Galeazzo Visconti, capo dell'opposta fazione dei 
Ghibellini (3), bastò a fargli perdere il comando e la grazia 
sovrana. L' ottuagenario eroe accorse per giustiflcarsi per- 
sonalmente, con successo che previde il Morone (4). Nega- 
tagli fin udienza da colui per vantaggio del quale s' era fatto 
odioso ai propri concittadini, finì amaramente i giorni a 
Ghartres (4 die. 4518), lungi dalla patria che funestò con 
la sua ambizione, e pur pietosa lasciò scritto sull'avello: Qml 
che mai non posò, or posa; taci. 



(1) P. Ferri Storia di Milano t, 2, p. 194. 

(2) Et Gallis dilaniandus atque in frusta secandus tradorer . . . 
quem non dubito commissurum ut in Mirandula, quac propter me 
sua est, perdar. Ghot. Morave ad adorno. Mirandola 17 agosto 
1518 MS. 

(3) El sig. (faieazo Visconte primario di Milan si parte con tutta 
la famiglia sua tra la qual do fìe et va in franza ad abitar. Marin Sa^ 
fiuto. T. XXVI di Milano 24 sett. 1518. 

(4) Jo. Jacobus Trivultius apud regem impetitus quod illicitam 
Elvetiorum protecUonem inscio rege emerat ad regem vocatus est, 
pareat aut non^ utrum fecerit eum penitebit. Rivoli in veronensi 
agro. 19 ag. 1518 MS. 
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Mentre ciò accadeva all' acerrimo nimico del Morone, 
questi era lietamente accolto dallo Sforza (4) abbisognante 
più che mai de' suoi servigi, in un momento che, per la ele- 
zione all'impero, prevedeva inevitabile una nuova lotta tra i 
prìncipi competitori e, per conseguenza, non lontana la con- 
giuntura di rìtornare in istato. 

La tragica scena incominciata colla calata di Carlo Vili 
in Italia chiusero gli effimeri accordi di Noyon e di Gambrai. 
Àprivasi omai alla vista il prospetto del futuro, dacché il re 
di Francia brigava innanzi tempo l' aspettativa alla corona 
di Germania. De' suoi sette elettori quattro erano vendibili 
al maggior offerente : l'arcivescovo Alberto di Magonza e suo 
fratello Gioachino margravio di Brandeburgo, l' arcivescovo 
di Colonia Ermanno di Wied e il conte palatino Luigi V di 
Baviera. Di Lodovico Jagellone (giovanetto di tredici anni, 
sottoposto alla tutela di Massimiliano e di Sigismondo re di 
Polonia) recenti trattati di matrimonio assicuravano a casa 
d'Austria il suffragio, insieme colla successione eventuale nei 
regni di Ungheria e di Boemia. Astiavala invece il duca Gian 
Federico di Sassonia, savio uomo e di specchiata probità, 
ma non per vigoria o per ispirito intraprendente quale esi- 
gevano le necessità della patria, dimentica in tanta questio- 
ne di sé stessa e de' suoi veri interessi. Il settimo elettore, 
l' arcivescovo di Treviri, tra i due competitori, che la Ger- 
mania avrebbe dovuto ugualmente escludere, più temibile 



(1) Letatus est Sfortia elenim magnum rebus suis accessio- 

nem factam fatet, quod ego parlium suarum unus sim, nihilque 
magìs hoc tempore desìderabat quam posse annuente Cesare meìs 
ofOtiis perfrui. Morone ad Jdomo. Roveredo 21 ag. 1518 MS. 

L'assentimento di Cesare impetrò a stento il Morone per mezzo 
di parecchi amiri. Dovette persino scolparsi dell' accusa di aver 
trattenuto per sé i danari ricevuti da Massimiliano Sforza onde in- 
durre a' suoi fìni il cardinal di Sion a Rie. Pace ambasciatore ingle- 
se. Morone al rev. Pace. lYento 25 ag. 1518 MS. 
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reputò il re di Spagna; onde a quello di Francia sin dal no- 
vembre del 4516 profFerse il suo voto (i), mancando al de- 
bito di conservarne la libertà, ma per lo meno senza l' infa- 
mia di venderlo. 

Non era dei fratelli di Brandeburgo il seguirne Tesem- 
pio. Gioachino impegnò la fede a Francesco verso una pen- 
sione di dodicimila lire e la promessa di Renata per suo fi- 
glio maggiore con centocinquanta mila scudi di dote (2). L'ar- 
civescovo di Magonza non fece minor mercato del suo voto, 
e con singolare inverecondia il conte palatino, mentre obbli- 
gavasi di far ogni operu per il btwn successo del noto affare, 
pregava il re a gettar la sua lettera nel fuoco. 

Cosi pareva assicurata a Francesco la maggioranza dei 
suffragi, massime perchè un gran numero di principi^ di 
conti, di baroni del sacro impero, lautamente pagati, promi- 
sero di sostenerla, occorrendo, colla forza delle armi. Tra 
questi merita speciale menzione Francesco di Sickingen, ad 
un sol cenno del quale raccoglievasi un esercito, gentiluomo 
ardito, prode e d'animo cavalleresco, fattosi a que' tempi di 
impotenza pubblica e di guerre private, direi quasi, giusti- 
ziere generale di gran parte della Germania ; continuatore 
per questo degli antichi costumi del suo paese, e pur, quale 
allievo di Reuchlitì, difensore delle nuove idee, onde piace- 
vasi cosi dei rischi della guerra come del conversare coi 
dotti, e nel suo principale castello, di Ebernburg, dov' eravi 
una stamperia accanto ai cannoni, apriva sicuro asilo alle 
lettere sbigottite ed alla inesaudita pietà (3). Condotto di- 
nanzi al re di Francia ebbe per se e per dodici persone del 



(1) Mignet Première rivalile de Francois I. et de CIiarJes-Quint. 
Revue des deux mondes 1854, p. 215. 

(2) Pari a circa 8,300,000 franchi secondo i] valore della mo- 
neta di quel tempo. Ibidem, 

(3) E. Munck Vie de Franz de Sickingen. StuUgard 1827. 
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suo seguito magnifiche collane d'oro ed una pensione di 
tremila lire (i). 

Carlo non poteva rompere la pace tanto necessaria a 
stabilire la sua autorità in Ispagna. ma neanco sopportare 
che il re di Francia se ne giovasse a strappargli una co- 
rona non uscita mai per ottantun' anno dalla sua famì- 
glia. Laonde prima ancora di lasciare i Paesi Bassi, rag- 
guagliando l'avo Massimiliano delle pratiche francesi, ne a- 
veva invocato l' appoggio per far prevalere le sue preten- 
sioni, giunto poi in Ispagna, (benché i consiglieri fiammin- 
ghi impedissero ai denari publici di passar nello scrigno 
senza fondo di Cesare, ed egli medesimo si trovasse ridot- 
to a tale stremo da dover prendere a prestito settantamila 
ducati dai duchi di Verajas e d' Arcos e dal conte di Bene- 
vento per le spese di sua corte (2),) fece ogni opera a fine 
di mettere insieme centomila ducati che mandò a Massimi- 
liano mediante il ciambellano Giovanni de Courteville. Ne 
ottenne oltrecciò altri ducentomila in lettere di cambio, pa- 
gabili da tre banchieri di Genova e di Augusta nell' aprile 
del 1519 ; ma all' inviato suo ordinò di non promettere che 
quattromila fiorini d' oro di pensione agli elettori secolari, e 
pingui beneficii agli ecclesiastici, ne di spendere un quattri- 
no senza certezza del successo. Parevagli abbastanza per 
concorrere al mercato dell' impero. Al contrario Massimilia- 
no ne trasalì dì sorpresa. Gli è impossibile^ scriveva a suo 
nipote, guadagnare si gli elettori e sì le persone di lor se- 
guito altrimenti che a contanti^ facendo pur con essi ogni 
negozio i Francesi e non già solamente con promesse o pa- 
role. Come pascere di queste gli ecclesiastici, se già ricevono 
pensioni dal re Francesco; come soddisfare ai secolari con 



. (1) Mèmoires du marechalde Fteuranges, 1753, pag. 278. 
(2) Dépéche de La Roche — Beaucourt de Saragosse 1518. MI' 
gnetoj^. cit. p. 221. 
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soli quaitromila fiorini aWanno, se qmgli ne offre assai ptò ? 
Conchiudeva coli' insistere sulla necessità di spendere senza 
esitanza e di agire senza indugio (d). Per trarre dalla no- 
stra cotesti principi:, soggiungevagìi, bisogna rischiar molto. 
Tenete ben a mente il mio consiglio e seguitelo ; che fuor di 
questo non e' è mezzo di condurre a buon termine le cose 
conforme al desiderio ed all'onore di noi due. Spiacerebbemi 
assai aver durata tanta fatica per levare in alto la nostra 
casa, e veder poi messo tutto a repentaglio per colpa o ne- 
gligefìza vostra (2). 

Carlo, ripugnante per natura da tanta liberalità e confi- 
denza, dovette infine acconciarvisi (3), ed allora Massimilia- 
no convocò subito gli elettori alla dieta di Augusta ( agosto 
1518), dove diede compimento agli accordi di già intavolati 
per la elezione all' impero, a patto che suo nipote pagasse 
anticipatamente quattrocentocinquantamila fiorini d' oro, 
oltre ai settantacinquemila ducati poc'anzi distribuiti (4). 

Gli elettori ecclesiastici, uno solo eccettuato, non resi- 
stettero alle istanze ed alle offerte di Cesare. L' arcivescovo 



(1) Et est besoing . . . que remeclés le tout en nos discretions, 
comme ceux qui seroris [iratiquans ledil affaire et que nous sem- 
blera pour le rnieulx; car . . . avant que peussions avoir vostre re- 
sponse, le loul se pourroit renverser, veu qu' ils croiront plus en 
r argent comptant des Francois que en nos bonnes paroles. L' em- 
pereur Max, à Charles. Innsbruck 18 mag. 1518. Le Glay, Nègoc. 
T. 2, p. 125-133. 

(2) F, J. Mone. Anzeiger fur Kunde der l'eulschen Vorzeit. 
Karlsruhe 1836, p. 14 . 

(3) Le roy ... a escript à l' empereur en si bonne sort, qu' il a 
esté fort content el ay eu congié de avanchier argenl là où il a sam- 
blé qu' il sera bien employé. /. de CourteciUe à Marguerite. Augs- 
bourg 23 ag. 1518. Le Glay, Nègoc. T. 2, p. 150. 

(4) Estat de l' argent comptant qu'à celle journée imperiale d' 
Augsbourga, pour et au nera du roy, eslé desboursé. Mone op. cit., 
p. 407-411. 
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di Magonza ricevette quattromiladucento fiorini d'oro per le 
sue spese alla dieta, e la promessa di altri trentamila non si 
tosto i suoi colleghi avrebbero ugualmente impegnato i suf- 
fragi al re cattolico. Tutto ciò, e più ancora una credenza 
con vasellame d'argento, nonché il prezzo d' una magnifica 
tappezzeria da lui ordinata nella Fiandra, a modo di provvi- 
sione, per esser stato primo a vendere il proprio voto ed a 
corrompere coli' esempio l' altrui. Avrebbe inoltre una pen- 
sione di diecimila fiorini pagabile annualmente a Lipsia dai 
Fugger e guarentita dalle città di Anversa e di Malines. Do- 
veva in ultimo proteggerlo il re cattolico contro gli sdegni 
di Francia ed insistere a Roma per procacciargli la dignità 
di legato in Germania col diritto di nominazione ai be- 
neflcii. V arcivescovo di Colonia, non avendo venduto an- 
cora il suo voto al re di Francia, ebbe solamente ventimila 
fiorini d'oro, e novemila pei suoi primari ufficiali, come pure 
una pensione di seimila fiorini per sé, di seicento per suo 
fratello Guglielmo e di trecento per l'altro fratello Giovanni. 

Degli elettori secolari, Lodovico IT re d' Ungheria e di 
Boemia, per le ragioni di sopra discorse, doveva dare gra- 
tuitamente il suo voto a Carlo. Tuttavia Massimiliano trovò 
utile di spartire undicimila fiorini d' oro tra gli ambasciatori 
del re Sigismondo di Polonia, suo contutore. Al contrario in- 
genti somme costarono i suffragi del conte palatino e del 
margravio di Brandeburgo. Volle il primo ottantamila fiorini 
d'oro in compensazione della signoria di Haguenau toltagli 
dall'imperatore, ed altri ventimila per rifaciirìento de' danni 
recati da Sickingen alla città di Worms. Di più suo fratello 
Federico ottenne la restituzione di seicentosessantacinque 
fiorini dovutigli da Massimiliano, una pensione di cinquemila 
fiorini" ed altri ventimila ducati in mercede dei buoni uflìcii 
che, dimentico dell' oltraggio sofferto l'auno innanzi da Car- 
lo (4), aveva interposto per conciliare l'elettore con Cesare. 

(1 ) Avepdo Carlo sorpreso sua morella Eleonora con jn mano una 
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Al secondo, cioè al margravio di Brandeburgo, dovette 
Massimiliano promettere per suo figlio, invece di Renata di 
Francia, Gatterina sorella di Carlo, con settantamila fiorini 
di dote pagabili nel giorno della elezione, e trentamila in 
dono. Oltre a questi, cinquemila pel suo cancelliere, ed una 
annua pensione di ottomila per se, e di seicento pei suoi 
consiglieri. 

Ma nulla valse a vincere la ripugnanza dell'arcivescovo 
di Treviri e dell' elettore di Sassonia. Àdonestavala il primo 
dichiarando voler mantenere libero il voto, sino al giorno 
dell'elezione, e ciò che per lui, fedele alla Francia, era 
pretesto di sua politica, servi invece di fondamento alla con- 
dotta onesta e ferma del secondo. Massimiliano non si lasciò 
cader d'animo (i), e sicuro omai della maggioranza de' suf- 
fragi, mercata al prezzo enorme di circa cinquecentoquindi- 
cimila fiorini d'oro (2), oltre a settantamila di pensioni, fece 
segnare al ì."" settembre del 1518 le convenzioni per cui i 
suaccennati cinque elettori promisero di eleggere a re dei 
Romani suo nipote Carlo, e questi rimaneva obbligato di ri- 
spettare ì privilegi e i diritti generali dei loro paesi, come 
pure dì ordinare l' amministrazione deli' impero d' accordo 
coi principi tedeschi e senza intromissione di forestieri (3). 



lettera di amore del conte Federico (esistente neir archivio di Si- 
mancas, ser. B. leg. 2. N. 79), lo fece immantinente scacciare dalla 
sua corte. Nondimeno poco stante Federico si profferse di servirlo 
in ogni cosa e di buon animo. {Ibidem N. 79). 

(1) En ( l' on) a perdu granti)aine de gaigner V arclievesque de 
Treves et le due Fedric de Sasse, lesquelz ne s'y sont accordés : on 
pratique encore pour les gagnier ; non pourtant, se demeurent ob- 
stinés, on fera bien sans cus. /. de Courieville à Marguerite. Xìxgs^ 
bourg 1 seU. 1518. Le Glay.mgoc, T.2, pag. 151. 

(2) Pari per lo meno a 27,245,975lrancbi. Aiignet op. cìt. p. 227. 
„ (3) F. B. von Bucholtz. Gescbichte der regierung Ferdinand des 
ersten. Wien 1831, pag. 87-88. 
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Fatto questo rimandò in Ispagna il Gourteville per in- 
formare il re di cosi felici risultamenti, eccitandolo a sotto- 
scrivere senza indugio gli accordi stipulati in suo nome, a 
non introdurvi mutamenti di sorta, a rispedirli immanti- 
nente, onde legare a sé del tutto gli elettori e non guastar 
r opera, con tante fatiche compiuta, della sua grandezza. Ag- 
giungevagli che dei quattrocentocinquantamila fiorini d'oro 
pagabili dai Fugger e dai Welser d' Augusta, cinquantamila 
senirebbero per francarlo delle spese nella prossima dieta 
elettorale di Francoforte (1). 

Non è a dirsi quanto paresse alto a Carlo, o meglio a' 
suoi consiglieri fiamminghi, il prezzo della corona tedesca. 
L' ingordigia degli elettori metteva un qualche limite alla 
loro. Ma non era il caso di lesinare. Margherita diceva: il 
signor re, mio nipote^ ci scrive essere troppo caro il caval- 
lo m cui pur vorrebbe venire a visitarci. Caro è si, sapevam- 
celo ; e nondimeno è tale che s' egli non volesse averlo , vi ha 
mercante pronto ad acquistarlo^ e poiché fu domato per lui^ 
sembraci non debba lasciarlo per quanto gli costi (2). 

Avuta nuova il re di Francia delle cose trattate ad Au- 
gusta, mandò a furia nuovi agenti per riguadagnare con 
maggiori offerte i principi che gli ruppero fede. Se non che 
nel tempo medesimo, colla solita inconsideratezza, si alienò 
r animo di persone idonee a grandi servigi. Assecondando i 
rancori di sua madre, sciolse la milizia, di cui aveva confi- 
dato il comando a Roberto de la Marck, duca di Bouillon e 
signore di Sedan, e più ancora punse al vivo suo fratello, 
Everardo, vescovo di Liegi, procacciando il cappello cardi- 



li) Mémoire de ce que le sommelier Gourteville aura à faire 
vers le rei de Castine de la part de V empereur Augsbourg. 27 ott. 
1518. Le Glay, Négoc. T. 2, pag. 170-178. 

(2) Gachard, Rapport sur les archives de T ancienne chambre 
des comptes de Fiandre à Lille, pag. 155. 
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nalizio, da luì sperato, all' arcivescovo di Bourges. Perfino a 
Francesco de Sickingen sospese le pensioni, per aver questi 
colle armi alla mano fatta ragione ad un suo concittadino 
venuto in contesa con alcuni mercanti milanesi. Cosi tutti e 
tre dalle parti dì Francia passarono a quelle d' Austria (1). 
Allora Carlo, benché, sollecito di noti provocare fuor di tem- 
po il vincitore di Marignano, mandasse a lui nuovi amba- 
sciatori per farne le scuse, non si tenne dal dichiarare aper- 
tamente la sua candidatura all' impero. Se di questo si parla, 
direte (ordinava agli ambasciatori medesimi) eh' io ho ben 
motivo più che ogni altro a pensarvi, sia perchè discendo 
dalla famiglia degli imperatori, sia perchè ho forze bastanti 
a governare coìne richiedono l'onore di Dio, l'esaltazione della 
fede cristiana e gl'interessi del popolo. Né di ciò potrebbe far 
alcuno le meraviglie, bensì che principi forestieri vogliano 
portare la corona fuori della nazione tedesca (2). 

IHou dissimulò Francesco lo sdegno. Indarno dicevangli 
gli ambasciatori, aver Carlo preso al suo servigio Roberto 
de la Mark, come fanno coloro che offrono tina candella al 
diavolo per non averlo nemico. Indarno cercavano giustifica- 
re il loro padrone, che tirava in lungo l' accomodamento ri- 
guardo alla Tlavarra, non rimetteva gli Angioini in patria, 
aveva evitato di venire a parlamento col re di Francia, e ri- 
tardava i pagamenti per Napoli. Quando in ultimo cadde il 
discorso sul duca di Gueldrìa, che Carlo voleva trarre dalla 
sua, voltò Francesco bruscamente le spalle agli ambasciato- 
ri, corrucciato dai prosperi successi del suo rivale (3). 

(1 ) Kònig Karl an die staUhalterin Margarethe. Valladolid 24 feb. 
1518. Monum. tìabsb. Zer. Abth. T. 1 , pag. 54. 

(2) Instruction des kònigs Karl fùr Philibert Nature! und Poupet 
de la Ghaulx an deu kònìg Franz. Mai 1518. ibidem pag. 61 . 

(3) 11 se leva d'une sorte assez melancolìque, oultre sa maniere... 
il me semble qu'il a bien mal prins ce que je la Cliaulx luy ay pro- 
pose. Sa response et son partement le deiiionstrent; que nous feit 
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Sola una speranza restavagii ancora neir ostacolo legale 
che opponevano alla nomina di Carlo gli elettori di Sassonia 
e di Treviri. Non avendo suo avo Massimiliano ricevuta la 
corona imperiale, sarebbe stato veramente unico nella storia 
l'esempio di un successore designato col medesimo titolo, 
che a lui spettava, di re de' Romani. Per vincere questo osta- 
colo, Carlo, cui non piaceva venisse Massimiliano a prendere 
la corona a Roma per timore di nuova guerra colla Fran- 
cia (i), fece instanza col pontefice che la mandasse a Tren- 
to, deputando i cardinali de' Medici e di Magonza a porgliela 
sul capo (2), e nel tempo medesimo richiese a ciò T amiche- 
vole interposizione dei re di Francia. Ben era a prevedersi 
l'effetto. // cristianissimo^ scriveva Bibìena al cardinale Giu- 
lio ed a Lorenzo de' Medici, conforta nostro Signore a non 
far cosa^ che sia fmr delVonore^ delV autorità e della digni- 
tà sua e di quella santa sede. E per questo conto^ come pri^ 
mogenito della chiesa^ offerisce le gentil i denari^ lo stato e la 
persona^ e con quello sforzo nostro Signore vorrà^ dice che 
verrà in Lombardia, in Toscana^ a Roma^ imponendomi piii 
volte che io per sua parte cotifortassi nostro Signore a star 
di buona voglia e mostrare a Cesare o al Cattolico, quando 
richiedano investiluray incoronazione, o altra simil cosa^ di 
esser Leone nomine et re, e ricordarsi ch'ella ha un re di 
Francia, del quale e di quanto ha può sua Beatitudine dis- 



presumer que du demeurant contenu en nos instructlons, nous n'y 
povons avoìr grand espoir: Philibert NaturelH et Charles de la 
Chaulx à Charles, roi de CasHUe. Angers. 7, juin 1 51 8. Le Glay Né- 
goc. T. 2, pag. 1 42. 

(1) La Roche —Beaucourl (ambasc. francese) au grand — mai- 
Ire Bolsy, etaFran(^ois I.«', Saragosse 16 e 20 nov. 1518, Mignet op. 
cil. 229. 

(2)Mémoire de Maiimìlieu27 ott. 1518. Le Glay iNègoc. T.2, 
pag. 175. 
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pome (i). Conforme a queste profferte consigliò il papa a 
promettere invece la incoronazione a Roma, purché Massi- 
miliano non venisse armato; lasciasse poi a lui la cura dMn- 
gombrargli la via ; verrebbe in persona a lil>erare Italia da 
perpetua servitù (3). Le magnifiche parole valutò al giusto 
il pontefice, avvezzo ne' suoi bisogni a spendere di somi- 
glianti. Di muli sogni che fanno il re, la regina e mada- 
ma (madre di Francesco)^ par gran cosa a nostro Si- 
gnore^ benché non sia da prestar lor fede alcuna^ scrive- 
va il cardinale Giulio de'Medici al Bibiena (3), il quale da 
canto suo pur non mancava di avvertire come ogni cosa in- 
tendesse a far che sua Santità e la santa sede restino poi in 
ttuto a discrezione de" Francesi (4), Laonde, per non rimet- 
tersi in loro, introdusse Leone sin dal mese di luglio nuove 
trattative di amistà col re Carlo (5), benché colla consueta 
simulazione tirasse in lungo la risposta riguardo alla dispen- 
sa per l'unione del regno di Napoli eoH' impero ed alla inco- 
ronazione di Massimiliano a Trento (.6)* Che anzi consigliò 
Francesco di empir la gola degli elettori^ siccome unico spe- 
diente ad escludere il suo rivale (7) ; ma non per sostituire 
la propria candidatura, si quella del duca di Sassonia^ E 
Francesco fece le viste di acconciarvisi (8), mentre secre- 

(1) 13 ottobre 1518. Ruscelli, Lettere dì Principi. Venezia 1581. 
T, I, pag. 47. 

(i) lì card. Bibiena al card. de'Medici, 5 ed 8 die. 1518. Ibidem, 
pag. 56, 60. 

(3) Ibidem, pag. 66. 

(4) 8 Die. 1 51 8, ibidem, pag. 60. 

(5) Bibiena al card. de'jMedici, 14 luglio 1518. Ibidem, pag. 36. 
(6), Li havemo risposto si vederà di consultar la njateria e te- 

gnirerao la cessa in longo. E si farà do altre congregation prima li 
rispondiamo. Marin Sanuto, T. XXVI, di Roma 8 die. 1518. 

(7) E chi voi proveder bisogneria impir la golia di eleclori acciò 
non andasseno ala dieta. Ibidem di Roma 19 nov. 1518. 

(8) Al qual Duca di Sassonia il Re mi dice voler voltar tutt' i pen-* 

19 



— 290 — 

tamente apriva T animo suo alieno ai Veneziani, eccitandoli 
a prendere insieme con lui l'estremo partilo della forza, e 
sotto colore delL crociata faceva grandi apparecchi militari. 
Se non che per lo scopo medesimo anche re Carlo, secondo 
che più sopra dicemmo, nella primavera vegnente sarebbe 
stato in buon assetto di armi; onde la repubblica dissuade\a 
energicamente Francesco da ogni dimostrazione guerre- 
sca (4), e in tanta minaccia di prossimi rivolgimenti papa 
Leone conchiuse a Roma il trattato di alleanza difensiva con 
Carlo, del i7 gennaio 1549 (2). Dovevasi tenere segreto fin 
tanto che il pegno della recente sua amicizia colla Francia, 
Maddalena di Boulogne, viveva in Firenze col marito Loren- 
zo, del quale però, infermo d' un male che allora non aveva 
rimedio, prevedevasi vicina la morte (3). Vi comprese Carlo, 
non gli amici presenti, ma coloro che a lui premeva di gua- 
dagnare, cioè gli elettori dell'impero; ed il pontefice nominò 
gli Svizzeri, dei quali aveva già assoldato grossi corpi, e, co- 
me stati suoi proprj, Firenze ed Urbino. Ciascuno dei due 
principi si obbligava a non concedere la dimora in luogo al- 
cuno che gli appartenesse ai ribelli o nemici dell' altro, eo 
cello che in Roma ; la quale città fu risguardala sempre come 
patria comune delle nazioni cristiane. 

L'accordo era piuttosto personale che diplomatico, tan- 
to che nessuno istorico Io ha ricordato ; ma, sebbene non a- 
vesse per allora effetto alcuno che apparisse (4), procacciava 



sieri, et opere sue per farlo Re de* Romani, Bibiena al card, de' Me- 
dici, Parigi 26 nov. 1518; Ruscelli, Lettere ili Principi, T. 1, pag. 51. 

(1) Che ogni piccola demonslralion ... avanti che altri venisse- 
ro ad alcun acio over principio demoUon d'arme, seria excitarli. 
Ada Consllii X, T. XLU 30 die. 1518. oratori in Francia, MS. 

(2) Afch, star. ital. T. I , p. 379-383. 

(31 Gino Capponi. Nota al trattato segreto, Ibidem pag. 376. 
(4) Però pare indubitato che in quella occasione promettesse il 
pooteHc^ la dispensa óal giuramento di Carlo riguardo all'investi- 
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nondimeno a Carlo agognante V impero il favore del pontefi- 
ce, e a questi in buon tempo l'amicizia di colui che forse an- 
tivedeva idoneo a contenere la prepotenza francese. 

Al qual proposito importa notare che sei giorni avanti 
la sua sottoscrizione era morto l' imperatore Massimiliano, 
principe di nome onorato tra i suoi contemporanei tedeschi 
non per il successo delle imprese, sì meritamente per le mol- 
te egregie doti di mente e di cuore. Figlio di Federico 111 e 
di Eleonora del Portogallo, ebbe trasfusi in sé la flemma nor- 
dica dell'uno e l'ardore meridionale dell'altra. Non bello, ma 
di forme piacenti e di modi vivaci, ardito fin alla temerità nel 
cacciare il camoscio su per le balze del Tirolo, insuperabile 
in tutti gli altri esercizii cavallereschi del suo tempo, non a- 
mava men di questi i più tranquilli godimenti delle lettere 
e delle arti, giovato da così tenace memoria, che, appresa una 
cosa, più non la disimparava; onde conoscevasi di musica, 
d'architettura, di metallurgia, di geografia, di storia, e depo- 
nendo la spada prendeva la penna per iscrivere, benché sen- 
za filo di buon gusto, in uno stile ridondante di simboli e di 
allegorie, i coramenlarii del padre e i suoi. Buon capitano 
non già, ma abile ordinatore di milizie, inventore de' lanzi- 
chenecchi, animoso ne' pericoli, sopportatore di ogni fatica, 
non la cedeva ad alcuno in valor militare. 1 suoi biografi 
gli attribuiscono eziandio parecchi perfezionamenti nelle ar- 
mi da fuoco e segnatamente nell'artiglieria (4). Umano, affa- 
bile, popolare, non lo abbaghava lo splendore del trono, sì la 



tura di Napoli, la cui sovranità secondo una bolla di Clemente IV 
non poteva essere unita colla dignità imperiale. P^ous avertissons 
gue te pape a declaire et asseure nostredit ambassadeur a Romme de 
nous bailler ladite dispensation et Vinveslìivre, Le roi de Castille 
à ses dépulés en Allemagne. Barcelone 16 et 20 avril 1518. Le Glay. 
Négoc. T. 2, p. 436. 

(I)Bellìca8 rnachìnas in minutas partes resolvere, parvis viri- 
bus blgis aptari et quocumque fert volùntas faciiiter deduci primus 
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vetustà di sua casa, tanto da rammaricarsi che il figlio Filip- 
po, per compiacere ai suoceri, fosse obbligato di posporre il 
titolo di arciduca d'Austria a quello di principe di Spagna (1). 
E casa d'Austria deve a lui per i contratti parentadi l'avuta 
grandezza: il dominio de' Paesi Bassi, della Gastiglia e del- 
l'Aragona, del regno di Napoli, della Boemia e dell' Unghe- 
ria. Come diversa la vide da quel ch'era quando a' dodici an- 
ni chiuso nella cittadella di Vienna, dove suo padre tenevasi 
assediato, non aveva che un pane di segala a sfamarsi; 
quando colla famiglia imperiale errò lungo tempo di terra 
in terra, spogliato de' suoi stati ereditari! da Mattia Corvino; 
quando più tardi cadde prigione dei Fiamminghi, contro i 
quali ebbe poi a sostenere colle armi la sua reggenza duran- 
te la minore età del figlio e del nipote, dopo di averne pre- 
servalo il territorio dalla rapacità di Luigi XII Queste vicen- 
de, il rapido rivoltarsi delia fortuna, certo presentimento del- 
l' avvenire, esaltarongli la fantasia, per modo da farle pren- 
dere l'impero della mente* Indi la irrefrenata fecondità dei 
disegni, varii, splendidi, romorosi; ma fondati più sulla pos- 
sibilità che sulla realtà delle cose, indotti talvolta dagli empi- 
ti delle passioni, non mai da maturi consigli. Indi le oscil- 
lazioni fra l'uno e l'altro partito, fra la credulità e la diiSden- 
za, il coraggio e la irresolutezza, l'entusiasmo e la incostan- 
za. Onde avvenne che nessuna della molte imprese incomin- 
ciate conducesse a buon termine. Non che attuare le riforme 
ideate in Germania, dovette accettar quelle che gì' imposero 



invenil. CrUnbeck citato da Jos Chmel, Gesclìichte Kaiser Friedrich 
und seines solmes Maximilian. Wien 1840, pag. 96. 

(I)Mémoire donne par l'empereurMaximilien a Guillaume Pin- 
gon, son valet de chambre, envoyèvers l'arcliiduc son fils. Collection 
de documents historiques aux Archives du royaume belgìque T. 1, 
citalo da T/iéodore Suste: Charles-quìnt et Marguerite d'Aulriche, 
Elude, etc. Bruxelles 1858, pag. 6. 
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i principi e limitarono !a sua autorità (4). Benché sedasse 
i tumulti de'Paesi Bassi, gli mancò la forza di padroneggiar- 
li. Le guerre recate alla Svizzera, anziché ricongiugnerla 
all'impero, consolidarono la sua indipendenza. I tentativi 
riusciti a vuoto di stabilirsi in Italia, per mancanza di mezzi 
a mantenere un'armata, il fecero ridicolo nella storia co! so- 
prannome di senza detmro! Senza denaro e pur prodigo! Se 
le (rondi degli alberi d'Italia, scriveva Machiavelli, gli fossi- 
no diventate ducati^ non gli bastavano ,., però molti giudica- 
vano savi coloro^ che penavano piii a darli denari la prima 
volta^ perchè eglino non aveavo a penare anche più a dar- 
gliene la seconda (2). L'imperatore è uomo gittatore del suo 
sopra tutti quelli che a' nostri tempi o prima sono stati, il che 
fa che sempre ha bisogno, né somma alcuna è per bastargli 
in qualunque grado la fortuna si trovi, È vario, perchè oggi 
vuole una cosa e domani no ; non si consiglia con persona, 
e crede ad ognuno ; vuole le cose che non può avere, e da 
quelle che può avere si discosta, e per questo piglia sempre 
i partiti al contrario ; sta sempre in continue agitazioni 
d'animo e di corpo, ma sempre disfà la sera quello conclu- 
de la mattina (3). 

Aggiungansi gli umori bizzarri. Lo si vide mettersi al 
soldo del re d'Inghilterra per combattere contro Francia; in 
ogni trattato stipulare per sé una provvisione sotto specie 
di donativo imperiale; levarsi improvvisamente di campo ed 
abbandonare l'armata per essergli apparse di notte le ombre 
di Rodolfo d' Habsburgo e di Carlo l' ardito ad ammonirlo di 
non aver fidanza negli Svizzeri; pensare di buon senno a 
farsi papa; negli ultimi quattro anni di sua vita portar seco 

(1) Leop. Ratike, Deutsclie GescliiclUe op. clL T. 1, pag. 269. 

(2) napporto di cose della Magna fatto ai 17 giugno 1508, Opere 
Filadeina 1797, T. 6, pag. 153, 154. 

(3) Discorso sopra le cose d'Aìemagna e sopra l'imperatore, 
26«/m T. 6, pag. 161. 
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dovunque andasse una cassa con entro i drappi funebri ed 
ogni altra cosa necessaria a rinchiudervi le sue spoglie mor- 
tali, alla quale volgeva più volle la parola. 

Afflìtto di febbre nel Tirolo s' era recato in Austria a 
cercare il rimedio dell'aria nativa;' ma là, essendo alla cac- 
cia, per dissetarsi mangiò troppi poponi, e questa intempe- 
ranza aggravò il male che lo tolse dal mondo a Wels ai 42 
gennaio del i519 neH'età di sessantanove anni. Ordinò egli 
stesso i suoi funerali : volle che il cuore fosse sepolto a Bru- 
già accanto a quello della prima sua moglie, Maria di Borgo- 
gna, perchè colla seconda Bianca Maria Sforza, che nel ÌMi 
lo precedette nella tomba, non visse mai in buon accordo (4), 
e bizzarro sino all'ultimo respiro comandò gli fossero cavati 
i denti e raso il corpo prima d'involgerlo entro ad un sacco 
di calce viva (2). 

La sua morte rimetteva nello slato primiero la contro- 
versia della successione all'impero, in un momento in cui 
stava per crollare l'edifìcio dogmatico, stato insioo allora 
principale fondamento di sua potenza. 

Non era ancora accesa la lotta Ira i rivali Carlo e Fran- 
cesco, che già le imperversanti quistioni religiose addensava- 
no la procella, onde per un secolo e mezzo fortuneggiò Euro- 
pa fra rivoluzioni e guerre, dalle quali usci rigenerata in nuo- 
vi ordini politici e sociali. Tempo è ornai che del gravissimo 
avvenimento consideriamo le origini e i primi successi. 

(1) Fragraentum historicum de Bianca, altera Maxìmiliani I. 
conjuge, PezHier, scriplores rerum auslriacarum. Lipsiae 1725, 
T. 2, pag. 556 e seg. 

(2) Cuspinianus ( suo medico ed ambasciatore). De Gaesaribus 
alque im|)eratoribus romanis. Basileae 1561, pag. 010, e Le Glay 
Corresp. de l'emper. Maximilìen, T. 2, p. 411 e seg. 



CAPITOLO OTTAVO. 

Preludii della riforma: principio fondamentale della Chiesa; cagioni di deTÌamcnCo 
e «ne conaeguenie ; inutili sforYt di s. Bernardo per la emendaiione delia disci- 
plina; eresie, Arnaldo da Brescia, Tietro Valdo, Albigesi ; decadimento dell' a a- 
torità pontificale; esilio atignonese; censure dei primi promotori della lettera- 
tura ilalima contro gli abusi del « If^ro. — Consolidamento delle nazioni ; scisma 
occidentale ; eresia dogli Cssiti ; tentativi di rii'orma andati a vuoto nei concilii 
di Costanca e di Basilea'; sicurezza apparente del Papato, e sua spogliazione delle 
prerogalive ecclesiastiche. — Stabilimento delia sovranità temporale dei papi ; 
rivendicazione dei feudi della Romagna, Sisto IV, Alessandro VI, (>-iulio li; cre- 
scente depravazione del clero. — Kuove censure contro la corrottela de' sacerdoti' 
Girolamo Savonarola, Gian Francesco Pico della Mirandola, cronisti e storici ita- 
liani ; concilio lateranense. — Viaggi, scoperte ed invenzioni ; rinascimento della 
letteratura e dello studio della filosofia, Nicolò Leonico Tomeo, Pietro Pompo- 
naizi, Agostino ^ifo. >- Leone X.. sua vita; paganeggiamento della corte papale; 
promulgazione delle indulgenze. — Opposizione religiosa in Germnnia ; Erasmo 
da Rotterdam, lirico di Hiilten. — Martino Lutero, suoi primordii ; dottrina op- 
posta a quella della Chiesa intorno alle Indulgenze ; suoi contraddittori, Giovanni 
Tetzel, Giovanni Eck, Silvestro Mazzolini di Prierio ; conferenza tra lui e il car- 
dinale di Gaeta ; cogioni del rapidi progressi della riforma. 

Finché la Chiesa, raccolta attorno al successore di Pie- 
tro, sostenne colla parola le verità che suggellava col sangue, 
non una voce si alzò mai a contrastarne la instituzione divi- 
na. Banditrice del principio già stabilito da Griato, eh' è la 
separazione del potere spirituale dal temporale, traeva da 
quello la libertà dell'azione e la possa morale per cui le 
dure cervici de' barbari aprì alla luce del Vangelo: — In- 
nanzi della vemUa di Cristo^ scriveva Gelasio papa e santo, 
certuni mandati a rappresentar Lui per figura sensibile, fa'- 
tono re e sacrificatori ad un tempo. Imitò questo il demonio 
presso de' suoi^ sforzandosi di trarre le cose divine a un 
falso significato ; per tal guisa gV imperatori pagani ebbero 
nome e autorità di pontefici* Ma da poi che le rM,zioni ado^ 
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ratio quello cV è vero re e sacrificatore^ i Cesari piU non 
sono pontefici, né piiA i pontefici s' attribuiscono la regale 
giurisdizione. Così Cristo ricordevole della fralezza umana^ 
temperando il tutto con magnifica dispensazione, ha distinto 
nella lor dignità e nei loro atti gli ufficii proprii delle due 
potestà. Quindi acmde the % Cesari per la salute dell'anima 
loro abbisognino dei pontefici, e questi pel corso dei tempo- 
rali negozii attendano le disposizioni dei Cesari. Imperocché 
P azione spirituale rimane per sé sceverata dal mondo : né 
colui il quale milita a Dio debbe mischiarsi delle cose del 
secolo ; di pari che quegli il quale intende agli affari del 
secolo non debbe imperare e far forza alle, cose divine (4). 

Sfortunatamente vennero tempi, nei quali la pietà dei 
fedeli procacciò alla Chiesa il tristo guadagno de' mondani 
dominii, ond' ebbe occasione di scambiare in supremazia 
principesca V arbitramento affidato dalle coscienze ed invo- 
cato dal grido de' popoli oppressi. Per lo che sviata dall'au- 
gusto suo ministero, sebbene giovasse all' educazione delle 
società civili, cadde al fondo delta corruttela, da cui non 
bastò a sollevarla il genio di Gregorio VII. Alle investiture 
violente delle dignità ecclesiastiche sottentrarono le usurpa- 
zioni subdole e sorde. Scolari, fanciulli^ adolescenti, scrive- 
va san Bernardo, son promossi alP ecclesiastiche dignità a 
cagione della chiarezza di natali, e passano dallo stabile 
del pedagogo al porsi in capo la mitra, lieti piti di scansar 
quello che di cingere questa (2). Oh chi mi farà vedere, pri- 
ma di morire, la Chiesa de' giorni antichi, quando gli Apo- 
stùli tendevano le reti a pigliar anime^ non oro od argen* 
to I (3) Né potevano essi dare che quanto avevano : la cura 

(1) Migne, Patrologia. Paris, 18G2, t. 59. p 109. Questo passo di 
Gelasio è riporlato come suo proprio da papa s. Nicolò l nell'ep. 8. 
ad imp. Cons. Mich. V. Denzinger^ Enchìr. symb. et defin. n. 269. 

(2) S. Bernardi ^6., de offic. episc. Opera Venet. T. 1. p. 408. 

(3) Ibidem, ad dom. Papam Èugenium. Prima eprst. p. 196. 
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delle chiese, non V imperiò sopra le genti, perchè neW etanr 
gelo sta la noce di Dio che lo interdice. Coloro, che vogliono 
insieme T apostolato e il dominio, perdono e l'uno e l'altro; 
secondo che lamenta il Signore : essi regnarono, ma non in 
mio nome ; levar onsi a principi, ed io non li riconobbi (1). 
Però le sante parole e i lunghi suoi sforzi non valsero alla 
emendazione della disciplina, giacché treni' anni dopo Pie- 
tro di Blois esclamava : o gloria vana ì o cieca ambizione l 
insaziabil sete d' onori ! vermi roditori de' awri, e naufra- 
gio delle anime I d* onde ci è venuta tal peste ? come imbah 
danzi questa esecrabile presunzione che spinge indegni a n- 
cercare dignità, tanto più accaniti a volerle, quanto ne sono 
più immeritevoli ? si precipitano sugli scanni pastorali 
scambiati per loro iniscanni di perdizione. 

Solenni doglianze contro i vizi del clero precedettero 
in ogni tempo l' eresie e ne agevolarono la propagazione. 
Nel conflitto tra il pastorale e la spada quali non sorsero 
quistioni sulla potestà temporale de' sacerdoti ? Arnaldo da 
Brescia la impugnò, siccome principale cagione della simo- 
nia, del fasto, dell' avarizia che affliggevano la Chiesa. E le 
sue dottrine, predicate con estraordinario successo prima 
nelle città lombarde e poi a Roma, erano in sostanza le me- 
desime che fecero valere gì' imperatori della casa di Fran- 
conia contro i pontefici, e Pasquale II approvò nella memo- 
randa convenzione con Enrico V, pur troppo andata a vuo- 
to. Le rinnovò poco stante Pietro Valdo di Lione, dichia- 

(1) Vox Domini est in Evangelio: Reges gentium dominaniur 
eorum^ et qui potesiaiem habent svper eos^ benefici vccanlur; et ìn- 
feri: yos autem non sic. (Lue. 22. 25.). Plflnum est : Apostolis inter- 
dicitur dominatus .... Alioquin non le exceptum illorum numero 
putes de quibus queritur Deus sic: Ipsi regnaverunt^et non ex me; 

principes extiterunt^ et ego non cognati Forma apostolica hacc 

est : dominatio interdicilur, indicitur minislralio. De consideratone 
ad Eugenium III^ lib. 2. caput 6. Ibidem^ pag. 363. 



— 298 — 

rando che la sposa di Cristo aveva fallito alla fede promessa 
con accettar doni avvelenati; ma, non pago di rimanersi ai 
possibile, per colpevole arbitrio di novità in campo interdet- 
to, trascorse sino a delirare dietro al sogno di una società 
senza preti, senza nobili e senza ricebi, ordinata dallo spi- 
rito paracleto disceso in terra per effettuare le conseguenze 
del Vangelo. Distribuiti i suoi molti averi a' poveri e consa- 
cratosi a Dio, pretendeva averne dato l' esempio. Talché la 
forza e la moltiplicazione de' suoi seguaci derivarono unica- 
mente dal contrasto de' lor costumi severi colla vita rilassa- 
ta de' cherici. Favoreggiato dalle circostanze medesime, 
l'antico manicheismo rivisse con leggiere modiflcazioni ne- 
gli Albigesi, i quali affermarono il successore di Pietro es- 
sere un anticristo, la cui cattedra poco tarderebbe a diroc- 
care; inutile il culto esterno; la Scrittura unico fonte in 
materia di fede; nulli i sacramenti del battesimo e della 
eucarestia. Le quali dottrine eretiche, pregiudicievoli in sé, 
tornarono funeste per altro rispetto ancora ; per il modo 
onde furono sradicate, direttamente opposto alla essenza 
della religione fondata nel convincimento del vero che non 
si comanda, e nella coscienza del bene che non si violenta. 
Massimamente perchè il timore della pubblica indignazione 
per lo sterminio degli Albigesi, diede origine al Santo Offi- 
cio, il quale, passato nel i233 dalle mani dei vescovi in 
quelle dei frati domenicani, contaminò la storia cristiana di 
parecchi secoli ; e pur si credette cosa bella e gradevole a 
Dio e salutare agli uomini, finché dal matto furore non di- 
scostaronsi a poco a poco le menti progredite nella intelle- 
zione delle lettere sante. 

Non istette guari a riaccendersi la lotta tra il papato e 
r impero. Spuntaronsi per essa le armi spirituali abusate 
in conflitti non santi ; per essa le decime imposte sotto spe- 
cie di redimere Terra Santa e adoperate invece a guerreg- 
giare nemici temporali ; le indulgenze profuse a tal uopo. 



sminuirono sempre più l' efficacia de' pootefici, in quello 
appunto, che, per la caduta della casa Sveva, sembrava 
compiuto il loro trionfo. Al che contribuì non poco la chia- 
mata di Carlo d' Ànjou nel regno di Napoli, che Luigi IX il 
santo aveva con generoso disdegno, siccome bene altrui, ri- 
fiutato. Altra volta e ad altri forti erano ricorsi i papi fin 
dal tempo di Pipino, onde venne la mala pianta del potere 
mondano nella vigna del Signore; ma non mai più che al- 
lora provarono il danno dello stremato dominio sopra le in- 
telligenze e le volontà, unicamente rispondente alla loro 
grandezza. Di già Clemente IV, scrivendo a quel desso, che 
investi del reame di Napoli, lamentava : F Inghilterra non 
vuole far più a voglia nostra ; la Germania obbedisce ap* 
pena ; duolsi e sospira la Francia; non ha di che soddisfar 
re a sé stessa la Spagna; Vltalia non pur ci nega ogni aiu- 
to^ ma cerca persino di soperchiarci; donde prenderà dun- 
que il papa, se teme Dio ed il giudizio del mondo, denaro e 
soldati per sé e per gli altri ? Li prese pur troppo senza ri- 
spetto alcuno, dando falso colore al disegno prevalente della 
sovranità temporale. Il perchè non la ebbe si tosto confer- 
mata Rodolfo d' Habsburgo mediante il trattato conchiuso 
con Nicolò III, che già si fece spa vento volmente manifesta la 
decadenza dell' autorità pontificale nella opinione pubblica, 
che n' è il fondamento. Indi l'oltraggio sofferto da papa Bo- 
nifacio VIII e quello più grave ancora dell' esilio di Avigno- 
ne, in cui i successori d' Innocenzo III si resero strumenti 
della politica francese e per insaziabile fiscalità autori delle 
annate, delle riserve, delle commende, dell' accumulazione 
de' benefici e di quante altre ingordigie invilirono poi la 
corte di Roma. 

Prima nel patire, fu prima eziandio nel biasimare gli 
abusi r Italia. Trapasso d' un salto le prediche di Dulcino 
che, mescolando il vero al fantastico nello stile di Gerardo 
Segarelli, suo maestro, la semplicità del Vangelo contrappo- 
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neva alla pompa della Chiesa, e la comunione de' beni dei 
primi cristiani al principato de' vescovi e degli abati. Di quel 
valore morale, per cui nelle credenze cattoliche rinvenne 
r Italia un appoggio saldo alla libertà di fulminare il sacer* 
dozio divenuto mondano, abbiamo professione che ogni altra 
avanza, splendida, degna d' uomo religioso, in Dante ; il 
quale sceverò V Evangelo dalle erronee interpretazioni, la 
Chiesa salda ed inalterabile ne' suoi dogmi e nei documenti 
della moralità sua dalla corruzione de' suoi ministri, il prin- 
cipe di Roma dal pontefice universale ; non mancò mai di 
riverenza alle somme chiavi e pur imprecò con baldanza 
all'adultera di Babilonia; tributò caldissime lodi ai santi 
Tommaso, Francesco, Domenico, senza astenersi dal battere 
que' frati le cui badie erano fatte spelonche e le coccolle 
sacca di farina ria ; udì da san Pietro le desolanti parole che 
fecero arrossire sino i beati in paradiso, onde seppe mal 
grado a Costantino Magno, per antica fama, artatamente di- 
vulgata, creduto donatore ai pontefici della temporale domi- 
nazione. 

Peggio andò, quando sull' Italia, consunta dalle lunghe 
guerre angioine ed aragonesi, per domare le città libere e i 
riottosi vassalli dello stato ecclesiastico, iscatenarono i papi 
quelle bande stesse di avventurieri che avevano portato la 
desolazione dappertutto. Allora Petrarca, il cantore dell'amor 
puro celestiale in mezzo alle sozzure della corte avignonese, 
Petrarca inveì contro la malvagia donnu^ e ijuasi per rea- 
zione a lei, che pretendeva di nuovo il dominio del mondo, 
sperò unico ristoro ai mali della patria nel ristabilimento 
del trono de' Cesari ; dalla qual folle speranza lo ritrassero 
poco stante gli strazii delle armi straniere per sollevarlo al 
pensiero di una politica veramente nazionale, e^^pressa nel 
voto, che le città e gli stati italiani si rannodassero intorno 
a Roma, ritornata capitale, non dell' impero, ma della peni- 
sola. 
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IT. Il qual voto accordavasi colla comune propensione 
del secolo a consolidare le nazioni, onde mancò poco a poco 
la base o la ragione della supremazia pontificale. Per tutta 
la lunghezza del medio evo aveva essa governato le sorti 
umane si fattamente che dir Chiesa era dire la vita, i pen- 
sieri, le opere, le dottrine, le arti, i costumi e ogni cosa. 
Un moto adunque di emancipazione doveva contraddistin- 
guere r epoca preparatrice dell' evo moderno. Di già per lo 
studio risorto de' classici attingevasi V educazione ad altre 
fonti che le cristiane, e quello e il diritto romano, sebbene 
seducessero gli eruditi a voler risuscitata l' antichità fin nel 
potere senza limiti, obbrobrio della Roma de' Cesari, pure 
facendo ammirare la coordinata unità dell' impero, in luogo 
delle franchigie locali e della indipendenza personale, age- 
volavano r introduzione di nuovi ordini ed instituti sociali, 
peri quali trasferivasi nei governi laici l'importanza supre- 
ma. Dì modo che ai popoli, usciti d' infanzia e stretti attor- 
no ai principi, non pur scemava il bisogno di domandare 
agli ecclesiastici regole per gli atti, protezione per gli inte- 
ressi, sì cresceva l' ardire di ripulsarne gF indebiti ingeri- 
menti. Alla Francia, prin^ a levarsi con Filippo il Bello suo 
re contro le pretendenze papali, tenne dietro la Germania, i 
cui principi elettori congregati a Rense nel 4338, in occa- 
sione della lotta rinnovatasi per l' ultima volta sotto Lodo- 
vico il Bavaro tra il pastorale e la spada, proclamarono la 
indipendenza dell' impero dalla chiesa. Quindi T Inghilter- 
ra, regnante Edoardo III, le ricusò il consueto tributo, e 
cosi una dopo V altra scioglievansi le nazioni dalie fasce 
antiche. 

In mezzo a questo rivolgimento politico accadde lo sci- 
sma occidentale, in cui per quarant' anni papi emuli avven- 
tarono suir Europa le furie della discordia, si maledissero 
r un r altro, e crebbero i disordini per modo da sentire essi 
medesimi ed i vescovi da loro eletti, che poi impugnavansi 
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a vicenda l' autorità^ il bisogno uniilianle del braecio prin- 
cipesco per sostenere e la verità e l' errore. 

Ben avevano ragione di domandare i popoli a gran voce 
la riforma legale della Chiesa nel capo e nei membri, que- 
sta sola potendo prevenire il flagello dell'eresie e delle in- 
temperanze popolari. Non s' era ancora raccolto il concilio 
di Pìsa^ che già le dottrine di Giovanni Wìcleff predicate in 
Boemia fomentavano quel movimento religioso insieme e 
nazionale degli Ussiti, violento, incomposto, appassionato, 
che Giovanni Trocznov cercò indarno di ordinare e rivolge- 
re a scopi pratici, formolandone in quattro articoli le. preten- 
sioni più importanti, una delle quali riguardava l'abolizione 
dell' imperio de' sacerdoti. Il concilio di Pisa che per met- 
ter termine allo scisma depose i due papi, nominandone un 
terzo, non fece che accenderlo ancor più. Non ebbe effetto 
migliore il seguente di Costanza, convocato per eccitamento 
dell' imperatore Sigismondo, imperocché, sebbène da prin- 
cipio si accingesse a togliere gli abusi e principalmente le 
esazioni della corte di Roma, riuscì infine a confidare il ca- 
rico suo nelle mani del nuovo pontefice da lui eletto, il qua- 
le, per ismania di sciogliere V adunanza sì acconciò a ferma- 
re colle singole nazioni in essa rappresentate concordati 
efiìcaci per il dato esempio, se non per le concesse riforme. 
Continuò il concilio di Basilea a proporre canoni di emenda; 
ma avendo pure affermato l' autorità propria superiore alla 
pontificale e venuto perciò a contesa con papa Eugenio IV, 
che lo trasferì a Ferrara e quindi a Firenze, diede origine ad 
un nuovo seisnaa, che solo gl'interposti offici de' principi po- 
terono terminare. Non ci voleva meglio a promovere la supe- 
riorità del potere temporale e la indipendenza delle nazioni 
dalla primazia teocratica. 

Andata a vuoto l'opera dei concriii, e seccata momen- 
taneamente l' insurrezione degli Ussiti, rimasero non per- 
tanto le divulgate idee e l' effetto deplorabile della disistima 
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in che era caduta la chiesa. Grande sventura questa, che la 
apparenza di vittoria addorinenlasse Roma sull'urgenza del 
rimedio, tanto da minacciar scomunica a chiunque fosse oso 
appellarsi ad un concilio quel papa medesimo. Pio II che pur 
aveva sperimentato sorda V Europa alla sua voce banditrice 
della crociata (^). Quando mai più che allora arrotaronsi gli 
scrittori curiali a dimostrare la infallibilità del pontefice ? 
Sentenze dei santi Padri, passi delle false decretali, analogie 
della Scrittura, ogni argomento immaginabile a quest' uopo 
accozzò Giovanni di Torquemada (2); degno precursore di 
quel Tommaso da Gaeta, domenicano, il quale più tardi 
trascorse fino a dichiarare schiava nata la Chiesa, che con- 
tro un papa malvagio non può far altro che costantemente 
pregare (3). Tanto eccesso di prove palesa un indebolimento 
già sentito. Crucia l'animo de' cattolici il pensare che allora 
per appunto facevano a gara i principi nello spogliare il pa- 
pato delle sue prerogative ecclesiastiche. Coi decreti del 
concilio di Basilea formò Carlo VII la prammatica sanzione 
di Francia del 4438. Gli accettò anche la Germania nella 
dieta di Magonza dell'anno seguente, e benchò fossero dap- 
poi di molto ristretti mediante il concordato di Vienna, tut- 
tavia particolari convenzioni attribuirono ai singoli stati im- 
portanti diritti : agli arcivescovi dì Magonza é^ di Treviri il 
conferimento dei beneficii vacanti persino nei mesi papali; 
all' elettore di Brandeburgo la nominazione dei vescovi ; a 
Strasburgo, Salisburgo e Metz somiglianti concessioni (i). 
Andò più oltre V Inghilterra, perchè non contento En- 
fi) Eolia del 18 genn. 1460. Butlarium Romanum. edft. Coque- 
line» T. 3. par. 3. pag. 97. 

(2) De potestate papali. Roccaberti, Biblioteca Pontifìcia Maxima 
Romael698. T. Xin,c. 112. 

(3) De auctoritate papae et concilìi. Rainaidns ann. eccl. ad a. 
15t2nuro.lK 

(4) RichhoTH Staats-und Rechts geschichie. T. IH^ s 472. 
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rico VII di avere in &ue mani il clero colla nominazione dei 
beneficii, volle anche per sé metà delle annate; onde, quan- 
do poco dopo il cardinale Wolsey agli altri offici aggiunse la 
dignità di legato apostolico, può dirsi fosse già riunita nel 
re la potestà ecclesiastica colla secolare. Né in ciò rimasero 
al di sotto gli stati meridionali. Aveva il re di Spagna non 
solamente la nominazione ai vescovadi, ma molte altre prero- 
gative ancora annesse agli ordini religiosi di cui s' era di- 
chiarato granmaestro. Similmente i tre ordini cavallereschi 
del Portogallo divennero patronato della corona, ed il re 
Emmanuele ottenne da papa Leone X, insieme colla terza 
parte dell' imposta per la crociata, la decima sui beni eccle- 
siastici con espressa facoltà di usarne a suo piacimento. 
Quanto all' Italia sappiamo aver Lorenzo de Medici tolto ad 
esempio la contumace licenza de' maggiori principi, lascian- 
do dei diritti ponti fizii valere quel tanto che gli talentava (i). 
Restrignerli nel papa, attribuirli ai governi laici : ecco l'ope- 
ra del secolo decimoquinta inteso a consolidare le monar- 
chie; quasi per metterle al sicuro da nuQve intromissioni 
della Chiesa nelle cose temporali occorresse disautorarla 
fin de' suoi attributi spirituali. Pur troppo in questo non 
oppose Roma la resistenza che doveva. Cercò mantenere 
quanto poteva ; il resto cedette. Talché il precitato Lorenzo 
de Medici, in occasione di una contesa insorta tra Ferdi- 
nando di Napoli e la corte papale, poteva dire che quel re 
non farebbe dificoltà a promettere quanto allo spirituale, 
ma poi neW osservare si compiacerebbero a vicenda^ come 
si fa con tutti i re per tutti i pontefici (2). Movevano allora 
questi ultimi ben altri interessi da quelli del tempo santo, 



( I ) Antonius Gallus^ de rebus Genuensibu^. Muratori script, r^. 
ital. T. XXIU, pag. 28L 

(2| A Giovanni de Lanfredinìs oratore di Firenze a Boma 8. ag. 
1489. Angelo, Fabraui: VitaLaurenUi Meéicis. Pjsa 1784 T. Il, p. 361>. 
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quando non v* era sete che dell' onore divino e dell' umana 
salute, che sole valgono il sangue dì Cristo. 

HI. Allorché sentirono sfuggirsi V Europa intervenne- 
ro i papi con maggiore e diverso studio che per lo innanzi 
nelle cose mondane delPItalia, sia per dar stato alle proprie 
famiglie, sia per rinvigorire il principato ecclesiastico, con- 
fidando su questo e suir ambita primazia nella penìsola di 
appoggiare non men io spirituale che le antiche pretensioni 
alla potestà eminente sopra i regni della terra. Per lo che, 
smesso il venerando officio ch'ebbew) in origine e debbono 
avere, del soccorrere i deboli e dèli' infrenare i potenti ; co- 
stretti ad opprimere quelli, a blandire questi, tutti assunse- 
ro i disegni, le passioni e i vizi de' piccoli conquistatori ita- 
liani. Quanta ignominia di violenze e di frodi non costò la 
rivendicazione de' feudi della Romagna! La prosegui con 
maggiore fermezza Sislo IV, V autorità pontificale abusando 
a strumento di famigliare grandezza. Alla quale opponendosi 
i Medici, si videro prelati nella congiura de' Pazzi cospirare 
per un assassinio in chiesa ; onde il popolo iusorto a ven- 
detta impiccò fino un arcivescovo ed il mondo cristiano udi 
contro il padre de' credenti avventata la violenta diatriba, 
di cui si vuole autore Gentile de' Becchi vescovo d'Urbino. 
Alla repubblica veneta, guardatasi dal favorire più oltre le 
imprese del nipote Girolamo Rvario ai danni di Ercole d' E- 
^te signore di Ferrara e di Modena, non solamente lasciò il 
pontefice tutto il pesò della guerra contro Napoli, Milano, 
Firenze, Mantova e Bologna, da lui medesimo provocata, ma, 
per averla sostenuta, lanciò la scomunica (i). Ora chi ricor- 
da le doglianze di lei, quanto della vera fede sopra ogni al- 
tra gente dei mondo^ altrettanto della ragione dì stato os- 
servantissima, e gli appelli al futuro concilio e la guerra 
stessa, malgrado dei fulmini del Vaticano, condotta a buon 

(i) Marw Sanuto CommentanL Venezia 1S29. 

20 
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termine, comprende facilmente di essere in un'età in cui 
coir avanzarsi del temporale dominio dei papi va di pari 
passo lo scadimento deir autorità religiosa. Imola e Forlì 
ebbe infine Girolamo Riario; quel desso che coi tristi por- 
tamenti le trasse a rivoltarsi ed ucciderlo ; per amore del 
quale infuriò Sisto IV contro i Colonna. Plon contento di 
aver tolto loro Marino, il protonotario Colonna fece assaltare 
in casa sua, mettere in carcere e poi decapitare. La madre 
deir infelice, venuta a S. Celso in Banchi, dove giaceva il 
cadavere, pei capelli la recisa testa sollevando, esclamò : 
ecc^ il capo di mio figlio : ecco la fede del papa: Profnise 
egli, se gli cedessimo Marino, di lasciare in libertà mio 
figlio. Marino è suo : in mie mani è anche il figlio, ma 
morto I Or vedi come tiene sua parola il papa (1). 

A questi eccessi risponde la depravazione della corte 
romana, talmente cresciuta ed ostentata fm sulla cattedra 
di san Pietro che, dopo Innocenzo Vili, assiduo fomentatore 
di guerre e di rivalità, a Rodrigo Borgia non fecero ostacolo 
per salirvi i diffamati costumi. Costui, intitolatosi Alessan- 
dro VI, in fierezza e baldanza snperò di gran lunga Sisto IV. 
/ suoi pensieri, scriveva V ambasciatore veneto Paolo Gap- 
pellOj non passano mai una notte ; è di natura allegra, e fa 
quello che gli torna utile; e tutto il suo pensiero è di far 
grandi i suoi figliuoli : né d' altro ha cura (2). Tra questi 
figliuoli, a tacere delia famigerata Lucrezia, era Cesare Bor- 
gia. Oh ! certo gP inauditi suoi delitti in un solo luogo al 
mondo potevano avverarsi : là dove la potestà secolare an- 
dava congiunta colla suprema autorità sacerdotale. Mai più 
che allora compresero le genti il beneficio della vera reli- 
gione segregata da ogni potere mondano ; onde lamentava- 



{\) Ategretto Alegretti, Diarii Sanesi pag. 8l7. 
(2) Sommario della relazione di Roma 28 settembre 1500. Al-- 
beri. Relazioni degli aitibasdatori veneU sér. 2, voi. 3, pag. 11. 
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ho essere il papa che spiana la via air Anticrii^to, adoperan- 
dosi a compiere il regno di Satana e non de) Redentore. 

Venne poi Giulio II, tutto spiriti guerreschi, incurante 
si di far grandi i suoi, ai quali parvegli abbastanza aver 
procacciato senza violenza la eredità di Urbino, ma impe- 
rioso, collerico, immoderato, di nuli' altro infaticabilmente 
sollecito che dì ampliare il principato terreno della Chiesa; 
onde quando lo si vede mettere sossopra a questo fìne Eu- 
ropa, menare in persona gli eserciti, accampare egli stesso 
sotto al tiro del cannone, e fulminando scomuniche per 
interessi mondani attirarsi lo scisma del conciliabolo di 
Pisa, prorompente in drammi a tutto vilipendio della corte 
romana, sentesi mancar l'animo ai sinceri cattolici, i quali 
nel principe battagliere ed audace cercano indarno il succes- 
sore del paciAco pescatore di Galilea. 

Qual maraviglia che nella religione e nella sua stessa 
metropoli acquistasse predominio lo spirito secolaresco? 
Cardinali nominava il papa o per favore o per condiscenden- 
za a principi o per danaro. Ognuiio di essi teneva gran cor- 
te di guardie, di camerieri, di staffieri, di buffoni, di can- 
tanti, di poeti, a non dire il peggio, e tutti questi e gli altri 
che venivano a Roma a intrigare fra T eleganza e la licenza, 
poiché la loro ricchezza non durava che a vita, facevano a 
gara nelP accelerare e raffinare i godimenti, ai quali accop- 
piavasi un fiero istinto di sangue, tanto che dall' ammalarsi 
di Innocenzo VII! all' elezione del successore ducentoventi 
cittadini furono assassinati. Migliaia di cariche, create per- 
chè fruttavano lautamente, vendevansi anche in aspettativa, 
e si negoziavano all' alto e basso, come oggi le rendite pub- 
bliche. La più importante, eh' è la penitenzieria, conferì 
Sisto IV ad uno de' suoi nipoti, nella quale occasione, am- 
pliandone le prerogative, inveì contro coloro che ne mette- 
vano in dubbio la legittimità (i). Intendeva la curia più che 
(t) Quonìam nonnulli ìniquitatis filli, elationis et pertlnaciae 
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ad altro a lucrare dalla vacanza e dalla collazione de' bene- 
flcìi. ed a moltiplicare le tasse di caocelleria; tema inesau- 
sto alle doglianze delle nazioni. 

Il più de' vescovi andavano su quelle orme. Taluno ri- 
nunziava alla sede, riservandosi la nominazione dei beneficii 
e certe rendite ; altri a danari faceansi nominare dei coadiu- 
tori, eh' era uno spediente per eludere il divieto di trasmet* 
tere in eredità l'officio; fin arcidiocesi importantissime, co- 
me quella di Milano, lasciavansi in commenda a principi. 
Arrogi r accumulazione de' beneficii; massima piaga, incan- 
crenita dacché le prelature diventarono entrate de' cadetti 
di grandi famiglie, i quali, spesso ancora infanti, sempre edu- 
cati nel fasto spensierato, digiuni di studii teologici, abban- 
donavano il gregge a vicarii spirituali e per averne miglior 
mercato preferivano frati mendicanti. Questi, già ricchi di 
privilegi, colla famosa bolla del 31 agosto 4474, fratesca- 
mente qualificata mare magnum (che minacx^iava di destitu- 
zione i curati che non obbedissero a loro, o li turbassero in 
qualsifosse modo, segnatamente riguardo alle successioni) 
ottennero da Sisto IV la facoltà di ministrare i sacramenti 
della confessione, dell' eucarestia e della estrema unzione, e 
di seppellire dentro il ricinto de' monasteri, fin colla cocolla 
dell' ordine (i). Ma i vantaggi che traevano dall'opinione di 
santità li fuorviavano dalla regola e per conseguenza dal 
buon costume; sicché, fatti mondani aiìch'essi, intorpidiva- 
no in ozii opulenti od in profani certami coli' altro ordine 



suae splritu assumplo, poteslalem majoris poenitenlìarii nostri . . . 
in dubium revocare .. . praesumunl . . . decet nos adversus tales 
aàhibere remedia, etc. Bolla del 9 maggio 1484. £uilarium Rom. op. 
cit. T. 3, p. 187. 

(!) AropUssimae graliae el privilegia fratruni minorum conven* 
tualium ordinis S. Francisci, quae propterea mare magnum nun- 
cupantur. Bultarium Rom. op. cit.T. Ili, pag. 139. Somigliante bolla 
i^nimiò il papa a favore doi l)omenii*ani. 
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de' DciDenicani, e con molte brighe, fin colla spada e col ve^ 
leno, con tende vansi le dignità (1). 

Don)enicani e Francescani, surrogando al Vangelo Par- 
te di sillogizzare per cavilli anziché per ragioni, abbaruffa- 
ronsi a lungo su quistioni aride, di nessun valore morale, 
tutto al più conformi agli interessi della congregazione che 
per loro erano spesso interessi di religione. Con questo me- 
todo insulso, di cui stomacavasi la ringentilita letteratura, e 
con scarsissimo corredo di cognizioni teologiche attinte ai 
compendii, non alle fonti, tenevano la più parte delle catte- 
dre d'Università e dei pulpiti; onde al Savonarola, ancor 
novizio, un frate esemplarissimo e di ottime intenzioni do- 
mandava : che giova leggere il Testamento vecchio ; guai 
frutto si ricava da fatti compiuti già tanti secoli {2)ì e il Bem- 
bo, chiesto perchè non andasse a sentirli, rispose: che ci ho 
a far io? mai altro non s'ode che garrire il dottor sottile 
contro il dottore angelico^ e poi venirsene Aristotile per terzo., 
e tenninare la quistione proposta (S), 

Passo sotto silenzio le dabbenaggini o le frodi de' più 
vuigari che dilTondevausi tra il popolo insegnando errori e 
superstizioni, moltiplicando i miracoli, le grazie, le reliquie 
di questo o quel santo speciale, attirandogli un culto, che 
nei giudizii degli idioti rasentava all' idolatria. 

Poiché dunque V alto clero perduto dietro a cure seco- 
laresche, e persino i frati nei loro monasteri, stati un di 
centri cospicui air attività del pensiero e delle arti, amava- 
no il ben vivere più che il viver bene, naturai cosa era che 



(1) Si viene ad homicidi non solo coi tCf.eno^ ma apertamente 
6oi coltello e con la xpada^ per non dire con schiopettL Informazio- 
ne del cardinale Caraffa (poi papa Paolo IV) a Clemenle \ H, Carlo 
Bromalo. Sloria di Paolo IV. Ravenna 1748, 1\ I, lib. 4. pag. 192. 

(2) Sermone per la quinla domenica di quaresima. 

(3) OriensioLandi,dMìi\\U\7,. dei Paradoi^si citalo da Cesare 
Canlù nella Storia de^Mi Paliaói. T. 5, pag. 198. 
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sttir esempio loro si componessero gì' inferiori. Laomle In- 
nocenzo Vili dovette rinnovare la costituzione di Pio II, che 
ai preti vietava di tener macello, albergo, bettola, casa di 
giuoco, postribolo, o di far da mezzani per danaro ; privan- 
doli dell' esenzione del foro, se dopo tre ammonizioni non 
ismettessero il mal costume (i). Il quale durò tuttavia, pe- 
rocché nel decreto della sessione undecima del concilio di 
Laterano, convocato da Giulio II, leggiamo minacciata eter- 
na maledizione a que' sacerdoti che non si vergognavano di 
trarre una parte dei loro emolumenti dalla concessione fatta 
ad altri di vivere in concubinato (2). 

IV. Come per lo innanzi, cosi anche allora non fu se- 
conda a veruna nazione l' Italia nel biasimare altamente la 
scostumatezza del clero. Nulla dirò del Boccaccio, che in fra 
Cipolla canzona gli spacciatori di reliquie ed in ser Ciappel- 
letto le bugiarde conversioni ; nulla dei novellieri che lo se- 
guirono ridondanti di arguzie e di avventure a carico dei 
monaci ; e neanco del Poggio, segretario che fu di tre papi, 
il quale, descrivendo in lettere a Leonardo Bruno il suppli- 
zio di Giovanni Huss e di Girolamo da Praga, per compas- 
sione di essi inveisce contro Roma, e nelle sue invereconde 
Facezie, stampate in Roma stessa Fanno 1469, berteggia 
gli ecclesiastici e la corte pontificia. Di questi, e di molti al- 
tri che la satira esercitarono contro la lassa disciplina, av- 
visatamente mi taccio, sapendo ognuno che il dire corrotta 
la curia romana, venale la dateria, ribalda la sua politica, 



(I) Raynaldus, Ann. eccl. ad 1488, 7 aprile S 21. 

fi) Quia vero in quibusdam regionibus nonnulli jurisdìctionem 
ecclesìaslìcam habentes pecuniarios quaestus a concubinarìis per- 
cipere non erubescunt, patienles eos in tali foeditate sordescere, 
sub poena malediclionis acternae praeciplntus, ne deinceps sub 
pacto^ composHìone^ aut spe alterius quaestus, talia quovis modo 
tolerent, aut dissimulent. Labbe Sacrosancta Concilia. Paris 1672. 
T. XIV, pag. 302. 
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sprezzar le scomuniche^ ridere dei frati, disapprovare il 
mercimonio delle indulgenze, erano cose consuetissime e 
non pericolose in Italia, dove soppesi in ogni tempo dal 
buon grano sceverare la gramigna della superstizione, e la 
inrallibilità deUa Chiesa dagli abusi de' suoi ministri. Piglia 
la storia documenti di verità da più serie scritture. Girola- 
mo Savonarola, di cui abbiamo altrove deplorato Y esempio 
porto ai predicatori di libertà ideali, come censore delle cose 
abbominevoli introdottesi nel santuario, risplende di una gloi- 
ria che l' onta del supplizio e quattro secoli di calunnie non 
hanno potuto menomare (l). Entrai nel chiostro^ scriveva a 
suo padre quando vesti le divise domenicane, peìxhè non 
poteva patire la gran malizia di certi papoU (T Italia, e tan- 
to più quanto io vedeva la virtU spenta e messa al fondo e % 
vizii sollevati. Vi entrai^ diceva, mentre Roma lo minaccia- 
va di scomuniche e rogo, per imparar a patire ; e quando i 
patimenti vennero a visitarmi^ gli ho studiati^ ed essi m' in* 
segnarono ad amar sempre, a sempre perdonare. Santi pro- 
positi, ai quali non venne mai meno per la innocenza della 
vita, per 1 entusiasmo del vero, per la carità del genere 
umano ; onde meritò cbe Rafaello il ritraesse fra i dottori 
della Chiesa in queUe stesse sale Vaticane, dalle quali parti 
il fulmine che lo spense. Se fosse stato un vulgare ambizio- 
so, poteva blandire i potenti e il papa, dal quale non gli 
mancarono offerte, ma egli rispose : altro cappello io non 
voglio che quel del martirio, né arrossire che del mio san- 
gue. Sottoposto a processo di eresia per le arti de' suoi ne^ 
mici assidui intorno al pontefice Alessandro VI, e stirato 
sulla tortura perchè confessasse menzognere le sue rivela?- 
zioni, appena tolto dall' aculeo smentiva le calunnie estorte- 
gli, esclamando: non ho mai detto di credermi ispirato, ben- 

(I) P. Vincenzo Maraheae de\Predica4ori. Lettere ioediie di fra 
Girolapio Savonarola. Arch.stor^ UaL Append. N. 25. 



si di fondarmi sopra le sante scritture ; n(m cupidigia^ wm 
ambizione mi mosse, ma desiderio che per opera mia si 
convocasse il concilio^ e i costumi si riformassero a simiHtUr 
dine dei tempi apostolici (1). 

E veramente a questo fine, e con pienezza di fede nel 
debito dell' officio suo, adoperò la parola di Dio per flagel- 
lare i vizii de' prelati che pervertivano cogli esen)pi il loro 
gregge, de' preti che scialacquavano i beni della Chiesa, dei 
predicatori che delle futilità dei filosofi e della Scrittura san- 
la f oceano un miscuglio, e questo vendevano sopra li perga- 
mi, e le cose di Dio e dèlia fede lasciavano stare (2). Se $a- 
peste tutto quel eh' io so 1 diceva il pio frate, cose schifose, 
cose orribili^ e ne fremereste : e io non posso frenar le lagri- 
me pensando che % cattivi pastori si son fatti mezzani per 
condurre V ugnella in bocca al lupo. Non serve che preti e 
frati vadano ogni giorno a passeggiar sulle piazze e far vi'' 
sita alle comari ; ma che studiino la Bibbia. Si son viste 
delle femmine vestite da cherici. E dopo notti passate nel vt- 
2Ù>, che vuoi tu fare della messa ? (3) La nostra Chiesa ha 
di fuori molte belle cerimonie in solennizzare gli ufficii ec- 
clesiastici, con belli paramenti^ con assai drappelloni, con 
candellieri d' oro e d' argento^ con tanti bei calici che è una 
maestà . . . Gli uomim si pascono di queste frasche, e ralle- 
grami in queste cerimonie, e dicono che la chiesa di Cristo 
GesU non fiorì mai così bene, e che il culto divino non fu mai 
sì bene esercitalo quanto al presente ; e un gran prelato dis- 
se che la Chiesa non fu mai in tanto onore e in tanta repu- 
tazione ; e che i primi erano prelatuzzi, perchè umili e po- 
verelli, e non avevano tanti grassi vescovadi né tante ricche 



(1) Processo di fra Girolamo nella Storia de' municipii di Emi- 
liano (liuclici. 

(2) Sermone per la quarta domenica di quaresima. 

(3) Sermone Mo a moìlì sacerdoti Iiì S. Marco ill5febbn I4D8. 
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badie, come i fwsiri modèrni. Eremo preluinzzi guanto alle 
cose temporali, ma erano prekìii graeidi^ cioè di gran virHà 
e saniimoma^ grande auiorità e reveretiza ne' popoli, sì per 
la virtiiy si pei miracoli che facevano. Oggidì i cristiani che 
sono in questo tempio, non si gloriano se non di frasche ; in 
queste esultano^ di queste fanno festa e tripudiano ; ma in- 
terverrà loro quello ch'io vùli, che'l tetto rovinerà toro ad- 
dosso, cioè la gravità de' peccati delle persone ecclesiastiche 
e de* principi secolari cadrà sul loro capo e ammazzeralli 
tutti in sul bello della festa, perchè si confidano troppo sotto 
questo tetto. 

I demonii ed i prelati grandi, perchè hanno paura che 
i popoli non escano loro dalle mani e non si sottraggano 
dalP obbedienza, hanno fatto come fanno i tiranni della ciì* 
tà : ammazzano tutti i buoni uomini che temono Dio, o li 
confinano, o li abbassano che e* non hanno ufizii nella ciità; 
e perchè non abbiano a pensare a qualche novità, introdu^ 
cono nuove feste e nuovi spettacoli. Questo medesimo è inter* 

m 

venuto alla chiesa di Cristo : primo, essi hanno levato via i 
buoni uomini, i buoni prelati e predicatori, e non vogliono 
che questi governino : secondo, hanno rimosso tutte le buone 
leggi, tutte le buone consuetudini che avea la Chiesa, né vo- 
gliono pure eh' elle si nominino. Va, leggi il Decreto; quanti 
belli statuti, quante belle ordinazioni circa V ones4à de' che^ 
rici, circa le vergini sacre, circa il saìdo matrimonio, circa 
ire ei principi come e' s' hanno a portare, circa l'obbedien- 
za de' pastori : va, leggi, e troverai che non s' osserva C4)sa 
che vi sia scritta ; si può abbruciare il Decreto, che gli è 
come se non ci fosse. Terzo, hanno introdotto loro feste e so- 
lennità per guastare e mandar a terra le solennità di Dio e 
de' satUi. 

Se tu vai a questi prelati cerimoniosi, essi hanno le mi- 
gliori paroline che tu udissi mai ; se ti oonduoli con esso 
loro dello stato della Chiesa presente, subilo ^ dicono : Po- 
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dre^ voi dite il vìero^ no» si può piò viceré se Dio non ci ri' 
para. Ma dentro poi hanno la mqlina . , . e dicana V timo 
coW altro : Che eredi tu di questa nostra fede ? che opinione 
n* hai tu ? Risponde queW altro : Tu mi sembri un pazzo ; è 
un sogno^ è cosa da femminucc-e e da frati. Hai tu mai vista 
miracoli ? Questi frati tutto il di minacciano e dicono : e' 
verrà ^ e* sarà ; e tutto '/ dì ci tolgono il capo con questo loro 
profetizzare. Vedi che non sono venute le cose che predisse 
colui. Dio non manda piit profeti e non parla con gli uomi- 
ni ; s' è dimenticato de' fatti nostri^ e però gli è meglio che 
la vada così e che governiamo la Chiesa come abbiam co* 
minciato. Che fai tu dunque^ Signore f perchè dormi tu ? 
Levati su, vieni a liberare la Chiesa tua dalle mani de' dia- 
voli, dalle mani de' tiranni, dalle mani de' cattivi prelati : 
non vedi tu che la è piena d' animali , piena di leoni, orsi e 
lupi, che V hanno tutta guasta ? non vedi tu la nostra tribo- 
lazione ? . . . Vieni^ e punisci questi cattivi, confondili^ «mì« 
liali, acciocché noi piii quietamente ti possiamo servire (1). 
Maggior appiglio gli dava la scandalosa famiglia del 
pontefice, dove un fratello uccìdeva V altro per gelosia della 
comune sorel'a, e questa impudica figurava nelle funzioni di 
palazzo e di chiesa. Ogni volta adunque che tu vedi che il 
principe fa contro al ben camune o ben vivere, tu li puoi 
dire, tu non se' sega condotta dallo agente superiore, ma tu 
sei ferro rotto . ... Tu hai pure veduto di molti segni dipoi^ 
ed hai visto a Roma^ che a chi è morto il figliuolo^ e a chi 
una cosa, e a chi un'altra (2). Seguita quindi a fare T ap- 
plicazione alla scomunica fulminata da Alessandro VI, al 
quale (in luogo di umiliarsi o di farsi assolvere mediante la 
somma di cinquemila seudi, com' eragli stato proposto da 



(1) Sermone sopra Amos. 

(2) Sermóne in S.Ueparaia .'nella domenica Vii settuagosima del 
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persona ragguardevole (1)) scrisse la lettera sdegnosa del 
43 marzo iiOS, nella quale si duole amarissimamente che 
in vece di Sverlo aiutatore nella santa opera di ricondurre i 
traviati nella via di salvazione, egli stesso prestasse favore 
a' suoi nemici, e termina con queste terribili parole : e lutti 
quelli avranno impedito l'opera di Dio^ si pentiranno di aver* 
lo fatto. Perchè di queste cose non cerchiamo la gloria pro^ 
pria^ né degli uomini, ma quella di Dio^ e coìi sommo deside- 
rio asp^iamo la morte. E tu^ santissimo Padre, . non indu- 
giare a provvedere aita tua salute (2). In modo simigliante 
scrisse ai principi cristiani come la Chiesa andava in rovina, 
che però 4ovessino fare che ragunasse un concilio, nel quale 
voleva provare la chiesa di Dio esser senza capo^ e che chi 
vi sedeva non era vero pontefice, né degno di quel grado, né 
anco cristiano. 

Per vero, non ogni atto del Savonarola approverò io, 
che de' sacerdoti reputo indegno il non obbedire alla voce 
dei supremo gerarca nelle cose di religione, quanto T in- 
tromettersi nelle mondane ; onde a lui, dacché venne in- 
terdetto, era debito tacere : che dopo aver tanto e santa- 
mente parlato l'impostogli silenzio sarebbe stato più eflìcace 
assai del solenne dispregio che ostentò (3). Al che doveva 
condurlo il fallo, non mai abbastanza biasimato, d'immedesi- 
mare colla eccle^astica la riforma politica di Firenze, es- 
sendo ai capipopolo accaduto sempre di non si poter fermare 



(1) Circa la excomunicalione nostra^ molto maggiore cenìiura 
reputeria redimere t* absolutione con prezzo^ sì che vedete quanto 
sono bugiardi gli huo mini che fanno tale invenfione: A Lodovico 
Pittorio, cancelliere di Ercole I duca di Ferrara 13 agosto 1497. P. 
Vincenzo Marchese op. cit. pag. 1 30. 

(2) P. Pacifico Buriamachl, Vita del Savonarola. Lucca, 1764, 
pag. 92. 

(31 Jacopo Pitti, Istoria fioroni Ina, ArcA, stor, ital. Tomo 1, 
pag. 51. 
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dentro a' limiti voluti. Cosi guastano il bene coloro che lo 
esagerano. 

Ma ciò non inferma la verità delle censure a'^ribaldi co- 
stumi del clero. Gian Francesco Pico, nipote del celebre Pi- 
co della Mirandola ( notissimo pur egli per le molte opere 
pubblicate pressoché in ogni ramo di scienze e di letteratura, 
e segnatamente per quella comprovante la verità della disci- 
plina cristiana (i)) nel concilio lateranehsé volgendosi a papa 
Leone X ed ai padri riuniti, fulminò Tambizione, T avarizia, 
la scostumatezza de' sacerdoti con una franchezza che nessun 
eretico ebbe maggiore. La maggior parte de' prelati^ dietro 
V esempio de" quali sìiole andare la plebe igtwrantey non 
hanno quasi piti né religione^ né vergogna^ né modestia. La 
giustizia si é mutala in òdio od in grazia^ la pietà in super' 
stizione ; quindi abituale il peccato in ogni ordine di ciUa-' 
dini ; te virtU imputata a vizio, ed il vizio onoralo in luogo 
della virtii da coloro che fanno quasi baluardo de" lor delitti 
/' inaudita petulanza e la diuturna impunità (2). 

I segnaci del Savonarola avevano coniato medaglie, 
dove sopra di Roma vedevasi una mano col pugnale e V iscri- 
zione Gladius Domini super terram cito et velociter. Uguale 
profezia udì il papa nella sopraccennata conclone : se non 
porrai rimedio a questi mali veggo già i membri infetti col 
ferro e col fuoco ricidere e disperdere Lui, del quak tieni le 
veci in terra. . . . La riforma della chiesa è cosa di maggio- 
re importanza che non la spedizione ideala contro i Turchi ; 
quella ogni classe di persone e per universale consentimento 
dimandano inslantemente i buoni. 

(1) Thnéowki, Storia delia letteratura italiana. Tomo Vii. parte 
I, pag. 398. 

(*i) Ad Le^nem X pontiOcem maximum, et Conctifum Latera- 
nense Johannìs Franciscì Pici, IVIirandulae Domini, de reformandi^ 
raoribiis, oratio. Ortuini Grata fasciculus rerum expetendarum et 
fugiendarum 1535. Tomo I, pag. 117. 
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Il qu«l consentimento attestano ié pubbliche ovazioni 
fin a quelli che per zelo trasmodavano. A certo fra Bonaven* 
tura. scrittore ci' un libro della apostatrice cacciata e male' 
detta da Dio meretrice chiesa romana^ in cui scomunica pa- 
pa, cardinali, prelati, allorché il primo anno di Leone X pre- 
dicava a Roma, più di ventimila persone accorsero per ba- 
ciare i piedi conìe a vicario di Dio (4). Con successo non mi- 
nore predicò a Milano dal vigesimoprimo d' agosto a mezzo 
settembre del 4515 queir mmo secolare^ di cui parla il Pra- 
to nella sua cronaca, di forma grande, sottile e oUremodo 
selvaggio, scalzo, senza camicia, col capo nudo, e capelli 
agricciati e barba irsuta, e di magrezza quasi un altro Gith 

liana eremita, nemico de' preti, e molto piU de" frati, 

dicendo che la loro professione, la quale dovria esser povertà, 
castità e obbedienza, solamente era di rinunziare la fame e 
il freddo e le fatiche, e d' ingrassarsi nelle buone pietanze 
per amor di Dio ; e quegli i qttali non devono toccar denari, 
non solamente possedono de* suoi, ma e dell' avere d' altrui 
divengono guardalori (2). 

Somiglianti querele ripetono ad una voce gli storici. 
Francesco Guicciardini, per il dolore giustissimo del danno 
pubblico Ic^cialosi trasportare dal principale propo sito suo 
piit ardentemente, che non conviene alla legge della istoria, 
con lunga digressione indaga i modi, pei quali la Chiesa, 
instituita da principio meramente per V amministrazione spi- 
rituale^ pervenne agli stati e agVimperj, e termina deploran- 
do i tempi in cui i papi, deposta a poco, a poco la memoria 
della salute delle anime e de' precetti divini, e voltati tutti i 
pensieri loro alla grandezza mondana, né usando piit V au- 



(I) Hòffler Const. Analeclen zur Geschichle Deutschlands und 
Italiens 1847. 

{)) Ciò. Andrea Prato, Storia di Milano jércà. vlor. Hai. Tomo 
3, pag. 331. 
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torità spirittiale^ se non per islrutnento e ministerio della tetn- 
forale^ cominciarono a parere piuttosto principi secolari che 
pontefici (i). Il precitato cronista di Milano, pensando ai 
funesto dono ch'egli pur credeva fatto da Costantino il gran- 
de, udiva ancora a' suoi di ripetere quelle due parole, le quali 
già in Roma si sentirono quando Costantino^ imperatore di 
quella, dotò la chiesa di triboli e di spine : hodie diffusum 
est venenum in ecclesia Dei; e che questo vero sia, soggiun- 
geva, non entrerò per provarlo nelF esempio de^ papi e dei 
cardinali, dei quali da indi in qua come che sia stata la vita, 
per compassione non lo dico (2). E Francesco Vettori, uomo 
di stato, uscito da quella scuola che i maggiori politici formò, 
schiettissima immagine dell' epoca in cui scrisse, proruppe 
in questa sentenza : oh ! certo è gran fatica voler essere si" 
gnore temporale, ed essere tenuto religioso ; perchè sono due 
cose che non hanno convenienza alcuna insieme ; perchè chi 
considera bene la legge evangelica, vedrà i pontefici, ancora 
che tenghino il nome di vicarj di Cristo, avere induUo una 
nuova religione, che non ve n' è altro di quella di Cristo che 
il nome: il quale comandò la povertà, e loro vogliono la rie-' 
chezza ; comandò la umiltà, e loro seguitano la superbia ; 
comandò la obbedienza, e loro vogliono comandare a ciascu- 
no. Potreimi estendere negli altri vizj ; ma basta avere ac- 
cennato ; che più oltre non mi pare mi si convenga entra- 
re (3). 

Che più ? la Chiesa stessa, per bocca de' suoi migliori 
rappresentanti, confessava que' trasordini ed invocava un 
rimedio. Lo addimostrano i discorsi recitati nel concilio late- 
ranense, e singolarmente quello di Antonio Pucci, vescovo di 



(1) storia dt Italia, Mitfflio 1851, Tomo 1, pag. 28d-296. 

(2) Storia di Milano I. e. pag. 322. 

(3) Storia d' Italia dal l&U al 1527 ArcK $tor. Ual. Appendice 
num. 22, pag. 304. 
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Pistoia, io cui dopo aver dichiarato non poter sopirsi la 
guerra esterna finché non fosse tolta l' interiore dei vizj, 
vedete il secolo^ esciamò, vedere i chiostri, vedete il santim- 
rio ; quali enormi abusi a correggere I Dalla casa di Dio 
bisogna cominciare^ ma non fermarsi là (l). Lo confermano 
eziandio i decreti di riforma in esso pubblicati : fosse nulla 
ogni elezione pontifizìa brattata di simonìa o violenza; inti- 
mata scomunica e deposiziono a cardinali e vescovi che des- 
sero mano a tai criminosi raggiri; ai beneficj non si elegges- 
sero che persone degne per costumi e sapere ; vescovi non 
prima dei ventisette anni, né dei ventidue gli abbati ; non 
si dessero in commenda i monasteri ; non si permettesse di 
cumular benefic] se non per valide ragioni ; i cardinali sor- 
passino gli altri per vita esemplare, recitino 1' ufiì/Jo e la 
messa ; nella casa e ne' mobili non ostentino fasto mondano, 
né nulla di sconveniente alla vita sacerdotale; evitino l'ava- 
rizia ; visitino ogni anno la loro chiesa, e non ne sprechino 
i beni. 

Veramente eccellenti decreti, se per assicurarne V os- 
servanza si fosse portata la falce alla radice di tutti i mali, 
eh' è la complicazione degli interessi ecclesiastici e religiosi 
coi politici e secolari. Sciaguratamente di essa non si fece 
tampoco menzione ; che anzi il concilio medesimo, convocato 
da Giulio II per toglier scusa allo scisma di Francia e cre- 
dito al conciliabolo di Pisa (2), (dopo aver tenuto sole dodici 
sessioni in cinque anni, dal i6 aprile 4512 al 16 marzo i517) 
andò disciolto quando papa Leone, mediante il concordato 

(1) Sacrus. Concilia op. cit. Tomo XfV pag. 232. 

(2) Non diciamo, come altri storici, per ecitare di sottomettersi 
ai decreti contro di lui pubblicati dal conciliabolo^ rispettando la 
dichiarazione della chiesa : quisquis ergo ham synodum ea dumta^ 
xat primària intentione a Julio indlctam exlstimat^ ut hoc praefe- 
aùtujuiioio Pisani conclllabutl declinaret^ gravlfer aberrai, Sacr. 
Concilia op. cit. Tomo XIV pag. 343. 
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dei Ì5i6, fece per beni tenoporali miserando scambio dei 
diritti delia ctiiesa. 

Altri due decreti di quel concilio vogliono essere parti* 
colarmente ricordati. L'uno, testimonio de' ribaldi costumi 
dell'epoca, rafferma la credenza nella immortalità dell' ani- 
ma, impugnata dalie scuole filosofiche, onde venne che si 
ordinasse ai cherici di applicarsi alle scienze teologiche ed 
al diritto ecclesiastico a fine di mondar V animo dai mali 
semi della prima instituzione nella poetica e nella filoso- 
fia (1). L' altro proibisce la pubblicazione a stampa di qua- 
lunque opera senza licenza del maestro del sacro palazzo o 
dei vescovi, acciocché non s' imprimano libri contenenti er- 
rori e dogmi perniciosi, e ingiurie a persone anche elevate ih 
dignità. Ambidne fallirono alto scopo. Fissero pur stati ri- 
gorosamente osservati, venivano troppo tardi : ai lamenti 
contro la corruttela del clero aggiungevasi ornai lo spirito di 
esame, desto e rinvigorito da miraMti invenzioni, che le 
menti umane sospinsero oltre la sfera delle idee religiose. 

V. La emancipazione de' popoli dall'autorità centrale 
del medio evo, dovuta al consolidamento de' principati, age- 
volarono quelle invenzioni medesime, i cui effetti facevansi 
ancor più manifesti neir età che entriamo a descrivere. Di 
già la polvere da cannone aveva mutato il sistema delia 
guerra, e la bussola quello della navigazione, quando le 
scienze, sbucate dal santuario, dilagarono mediante la stam- 
pa. Poco dopo cadde l'impero d'oriente in mano de'Turchi; 
onde, chiuse essendo agli europei le vie antiche del com- 
niercio, la necessità di trovarne una nuova condusse alla 
scoperta dei Capo di iuona Speranza ed al glorioso errore 
di Cristoforo Colombo. Qual rivolgimento negli iolelletti alla 



(1) Ut in his sauctis et utilibus profèssionibua sacerdotes domi- 
ni iaveuiaul, unde infieslas plùlosopMae et poe«U radices purgare 
et sanare valeant. Ibidem pag. IW- 
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"vista dì tanta parte dell* òrbe dianzi nascosta ! Non t;' è cibo 
più soave di qtiesto a sublimi ingegni^ scriveva Pietro Mar- 
tire d' Aiìghiera' a Pomponio Leto. Tuffino V animo in accur 
mutar dovizie i miseri avari; noi allietiamo le menti nella 
tonlemplazione di siffatte meraviglie. Ai tempi nòstri era 
'serbato di veder allargarsi di tanto le concezioni^ e tante 
cose'nuòve apparir improvvise suir orizzonte {i). 
' .' Non s'èra ancora affissata l'attenzione al nuovo mondo, 
che già ì Greci fuggiaschi innanzi alle spade de' Turchi ràd- 
' doppiavano in Italia T ardore degli studii classici e Pammi- 
Wioné dell'antica ci villa. Poiché una condizione medesima 
ishni^liante d' intelletto, un medesimo ò somigliante cielo 
'e un'ispirazione molto conforme aveva dettate le opere lati- 
rie e greche^ qual cosa più naturale che V amore di esse de- 
generasse in idolatria ? Se proprio é di ogn'idea fortemente 
appresa allo spirito di un^ epoca T assumere certo colore di 
religione, carità patria era per l'Italia, che della pèrduta im- 
portanza politica racconsolavasi nelle memorie delle passate 
grandezze. Indi ì trionfi de' letterati. // mio nome^ diceva 
Francesco ì^ilelfo da Tolentino (scolaro di Gaspàrino Barzi- 
za), chiamato a Firenze ad insegnar eloquenza, il mio nome è 
sulla bocca di tutti \ i primi magistrati della repubblica, le 
più nobili matrone mi cedono il passo. Sì grande è la loro 
condiscendenza^ che ne sento quasi vergogna. Ogni giorno 
più di quattrocento uditori pendono dalle mie labbra, la mag- 
gior parte uomini maturi e deW ordine senatorio. Non v' ha 
^alcuno a me superiore in autorità {2). 

Poteva tanto culto delle lettere antiche rimanersi alla 
forma, senza alterare le idee ? Fin Petrarca, che pur di^de 
grand' opera a risuscitarle,; esclamando: Giuliano Fapqstata 
rinasce^ aveva presentito l'alito- di questa atà, in ciii.le éot- 

*(/)J5]p/*f(;/.òp«Amslefocr. 1670, Epis. 152. \ 
(2) F. Philetphi Èpìstòìae, Vènetiis 1489, lib. 2, pag. 9 e Ì0. 

Si 
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trine pagami irrompenti alfonibra diagli studii c^a^f ìci a4^g- 
giayanp il buon seme evangelico (1), Tengono i poeti incanto 
di favole i misteri, diceva Marsilio ÌFìcìku), e ti disdegnano % 
filosofi siccome leggende di vecchierelle (2). Kejr accademia 
romana fondata à'4 Pomponio Leto i nomi dj battesimo si 
convertivano in quei dell' antica gentilità (3) j di questa ce- 
lebravansl ^'elle scuole ì fatti mitologici e le eroiche virtù; 
fin al Vaticano traevano i dotti non. a v,enerare le soglie de- 
gli Apostoli quanto ad ammirare i capolavori dell'arte anti- 
ca, P Apollo e il Laocopnte ; e quando agitava^^i in ^^oma Ja 
crociata contro i turchine Leone X vi eccitava Francesco 1 
per gli Dei e per gli uomini^ Andrea Navagero non ricor- 
dava tampoco r interesse cristiano della conquista del santo 
sepolcro,. si unicafliente i) desiderio deMeiterati di scoprire 
colà gli scritti perduti de' Greci e fórse anco de' Romani (4). 
il Sannazaro nei suo poema sul parto della Vergine non no- 
minò mai Gesù, perchè non latino; perchè non è latino pro- 
fèta fece vaticinare la venuta di Cristo da Proteo^ jb chiainp 
Maria speranza degli Dei. Sermonando vin oratore della pas- 
'sione di Cristo davanti a Giulio It ed ai cardinali tolse prin- 
cipio dalle lodi del pontefice guerriero, che paragonò a Gio- 
ve scagnante il fulmine; rammemorò poi i Decii e i Garzii 
e gii altri eroi pagani, che della lor vita fecero sacrifizio alla 
patria; deplorò l'ingratitudine degli uomini contro Socrate, 
Pocìone, Epaminonda, Scipione ed Aristide, e conchiuse 
eoir imprecare a' Giudei che, immemori de' beneficii di Cri- 
sto, lo conficcarono in sulla croce ; senza pur dire una parola 

. .. ■ • . '. . • >. • 

(1) Sentìo, redlìt ab inferis Jullanus, eoque funestìor qi^od iìo- 
vum nomen assumpsiti, aiiìmum servai antiquum, et hostilè propo- 
altura amicHiaè velo' legit ... . étnìBl se Chrlstus iterum vindicet 
il<?tiuaieflt.>^^sl<^^ t. S, p. v^l7. 

(2) Epistol, lib. Vili, t. l,p. 899. 

(3) Tiraboschi. Storia della letter. ttal, t. 6, parte I, pag. IO». 

(4) Naugeril Pranfàtio in diceronis oratióues. 

r. 
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della cagione di taiUo: olocausto, ch'é la caduta deir^uomo, 
;nè del suo prezzo iuestmiabilei €h'è la redenaìone del: gè- 
Ql^re uD)aoo (i).^'on offendono meno il sentimento religioso 
le aliusionì gentilesche del BembO) prelato <e poi cardinaléc: 
.disse iii^on^ X assunto al . pontificato per bontà degli DHin^ 
tnprfo/t ; ctuamò (^.Utf jjfta «fey/i aii0t<r» quello dei cardinali, 
zefira celate io .Spìrito Santo; Minerva uscita dal ,eapo di 
iìiove il figlio di Dio ; amn^oni il Sad^eto^ uno de't piàpii di 
quel secolo, a non leggere le epistole di ^ali Paolo ^ chLqnd 
.bàrbaro $lile non gli eorrompetsse il gusto; a laidatt da 
banda colali baje, i»(iegne d\uom grave {^). 

Del risoifto paganésinoo at)biamo.téstii!nonio più brutto 
ancora nella credenta generale all'astrologia; perocché la 
superstizione mai non abbonda quanto, al rattepidirài della 
visra fede. Dellarsua forma .vdgare non parlo, si della scienti- 
fica che a quella dava mano per recare laorimevoli effetti. 
Insegnavano. gli astrologi che Giove per la sua òongiùfizione 
cogli altri pianeti produceva le diverse religioni. Ora non 
cqpoì^cendosi oltre a Giove che sei pianeti, ne veniva non 
potervi essere: che. sei rehgioni; adunque il cristianesimo, 
£h^era la quinta,. doveva cedere il posto alla sèsta -che re<- 
gn/erehbe sotto r Anticristo (3). Còsi' togliendogli il carattere 
ài verità rivelata ed immutabile, lo si focevà dipéfadene ^da)- 
l'ii^tts^Q degli astri. Qual maraviglia ^{derivasse. uguaW 
menfe ogni altra vicenda umana? Machiavelli consuma uno 
de' capìtoli pulle Deche intorno ai segni i^elesli che precor- 
rono le rivoluzioni degli . imperli, attribuendo alle, stelle le 
cause eh' egli aveva si a fondo meditate nella nequizia degli 
,uomini. .... , . : j 



(2) OmiUe has nugas, non enim decent grav^m vlrutn ti^es iaKf 
pUae. BtfW^ny Vie€l'Erasin6U:I,>p.^60L : « 

(3) /. Pici Mimndulij^^ d^ astrologia. Opera 1. 1, pàg^ W . 
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.:' iP^g^ier guastò apportavano le due opiK)s:t6 scnòle de' 
•Platonici e degli Ari&toteitci) accordandosi nell osteggiare od 
alHUìùoiHel metter da banda la religione. TtHle lereligiom, 
dJeeva JttarsiUo Ficino, hanno qualcosa di btiOfw, in quanto 
•4ii rawibin&no a Dio ;. differiscono i riti; ma da questa va- 
rietòyper Volere di. lui, nasce certa mirabile armonia del- 
Xuniverso.{i). Natone sémbravagli mandato da Dio per 
iòofiuimcàre agliuoinmi te verità che- conducono a salvez- 
'za (2); ne' suol dialóìghi trovava P intuizione de' misteri f)ib 
profondi, ed il Cnìat»e'Con$ideravacom6 un secondo vangelo 
caduto dal cielo (3). In opposizione all'idea cristiana intorno 
«alt: immortalità deir anima, la faceva consistere nel ritorno 
air originale .suo splendóre per r assorbimento in Dia (4); 
ila! (inai dottrina :d]ff userò poi Pico della Mirandola, suo.ni- 
^te. Gianrraiicesco, Giroiamo Benivieni, e sopra ogni altro 
JLiOrerjzd de' Medici, padre del pontefice, i cui inni religiosi, 
auzicbé conlbrmarsi ai domnn dèlia chiesa, illustrano i prin- 
cipii della teologia platonica. 

Jkia come per it risorto ellenismo tornarono in Firenze 
J più chiari «ingegni alle sublìmi idealità deH' Accademia, 
iM»[ifacentisi a quell'aria; di fresche^sza e di gioia che si re- 
spira a' piedi dei colli '<ii'Fit3sole, cesi altrove, e segnatamene 
4e:qui in Padova, al testo verace di Aristotele^ inolio rispon«- 
4e»le alle abitudini di ponderazione e dì esattézza, indotte 
.dal maneggio degli affari e dallo spirito pratico dei Tene- 
ziani ; onde ^ando il loro concittadino Nicolò Lieonico To- 
meo, primo a studiarlo e ad esporlo uella' sua lingua orìgi^ 

■ • . . . • .• , 

I • . . 1 . . . 

• • ■ i 

(1) Forsitan vero varietas hujusmodi, ordinante Deo, decorém 
quemdam parit in universo mirabilem. Fieinus de Christiana reli- 
gione e. 4. 

. i ^) fiteitikis' Kpfet. t. Iv ÌÈb.* VIN, pag: 82S. Prdem: in commebtaria 
Plalof»ist;3v|iag'^iia2.' ' '• ^' •-•> = •* 

(3Ì/6Wéri». Kpi8t.t. 1,1». VMI.p. 895; ' - 

(iy»immo^'tàì{iaiéx^HÌmàfii^.¥keìne;,\S»2: 
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nale^ monto la cattedra di Padova nel4497yb6n si \iede r»^ 
gioaecbe il Ben^bo ne C:ei6briisse io ver^i il graade. avvenir, 
Hteoto, Par v-ero il beneficio ; del cercare, nel <5olo lesto: le-. 
doltrioa,attteiUiche.del Feripato schiudeva un'era. Bovetia^ 
air insegnamento liJosofiGO, no», solo perchè lasciava npll» 
meritata polvii^ra le iraduKioni e i comnientatori del medio 
&y4^ ma, qij^el si è ptu, perché, frfincando lei menti dai me^iodi 
ìDdolsi e dallQ compagini. )c;ìeolasticbe, faceva loro maggiore 
abilità' di: muoversi |da: sè^'e mettersi dentro aHa, ricerca 
della natura. Senonchè. tanta era ancora h tenaoità delle 
abitudini^ inveterate, cheJe qui$siioni tra gli .Alessandrini e 
gli Merroisti^ intiorno alla natura dell' anìinaied al suo finq 
supremo,' non; riatattero per altsun tempo dal*!' impervei^ar« 
nella nostra scuola, dov,e a' giorni dir cui ragiono ctobero *a 
campioni memorandi Piietro Pompoi^azzi^mantavano ed Ale^ 
Sandro Act)illini. . . ! - '. 

Il Pomponazziy altenendi^si agli ilessaio^drini; impugnò 
l'immortalità dell'anima e ilJ}bero.afbite*io,,sostei>etudo in^ 
ventate dal legis'^atori le idee nxw'ali e le postulile retribu- 
stioni (i); Negatia fin la Provvidenza, parve anchp asini iv^rir 
volgimenti degF imperi e delle religioni ^dipendere da quelli 
degli astri ; onde i taumaturghi reputa fisici squisiti, che prer 
vedono i- portenti naturali e le occulte rispondenze del cielo 
folla terra, e profittano dei momenti in. cui le le^iigiordioarie 
souQ sospese per fondare nuove credenze», C^^sa/a l'ififium- 
ZAy cesano i prodigi, snon restano cfie grifpposiqri, Iti cofi^U' 
mazione si avvicina (S). Che. pensar dunque dei miracoli d^l 
vangelo ? ti Ppmpona/,zi li lascia a parte^ perchè \Uk[keffai(i 

• 1 ' F • 

« I . 

I . • . • . • 

(1) Ucspici^s tegi,sJal9r pronìlale^ .viarum ad.mfilum, ini.en- 
dens communì bono, satixit animam esse immorialcm, non curans 
de veritate sed tantum de probitale, ut inducat lìomifies ad virtu- 
tem : ncque jit-cusandus est politicus. De fmmqi^alitat^cininiaf e. 14, 
pag. I03e«eg, . ; . . . -, . ,. '....,- - 
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dét wHgo, peneguitata dagK mifumlori la rkertù del if^ 
ro{i) rma molti altri spiega cogrinflossi de^piadeti. i quèsHy 
non ai demonj^ è dcmuta la facoltà di alouni ef indovinare 
V àfoteniréy é^ gecando il toro aseendenie^ di scongiurare Ù- 
tmpò^éMvertiré in bestie; f&r somiglianti ìtieratigUe. 

Le desolanti dottrine confato raverroista AchHIini 
nerlf&tesiptibblicbe; mf^itp^ìbblico d(ed6 ragioni al Pom-' 
ponazsi accorrendo alle sue lesionici quasi gli piacesse atte-^ 
stare ohe non si recavaf a coscienza l'opposizione tr^ l'ordi- 
ne delte fede e f ordine filosoflòo f2)- : ' 

Le confiilò anche Ago^tìnQ ISifo di Sessa, ma pagalo è 
per Diercar penkmo atta suai opera de intellectu, nella ([tM 
sostennenon esistere che tin' anima, sparsa in< tutto T ntit^ 
verso, che vivifica e modifica gli esseri a sua voglia^ Di 
questa viltà d' animo abbiamo altri documenti nelld sua vita, 
alla quale ebbe condegna la morte^ s'è vero che poéoprima^ 
di esodar Inanima esclamasse: fra^ meitf ora sari thturiio se 
la sia; peribileo immortale {^)J^ » .i 

'Mài afgomenterefebe tuttavia chf per questi e consimili 
eccéssi, proprìi di ogni epoca di reazione e di sbrigliato en- 
tusilàsmo, non- veilesse ^Itro net rinasdmento degli studii 
TlassTciohé il r*itòrtoò af paganesimo. . 

Aie va esso a; compiere due operfe: una <Jì lotta cóntro 
le teuebre addensate dalla barbarie scolastica, ed una di 
l)réparaiioheairavveiiire, rivetìdicàndó la libertà dei pen- 
siero, eh' é Io spirito delle lettere antiche. Vero è che con- 
dusse alcuni ad una $;pefcie di religione razionale, eclettica ; 
altri ad una incredulità pia o menò manifesta. Vero è che', 
ripigliando l' interrotto corso della civiltà dai dissepolti mo- 
numenti delle patrie ricchezze, la fólsarono assai volte gli 



(1) />«? /"aro lib. ni, p. 7. 

(2) Renan Ernest. Averroès ci TAverrolsme. Paris ISOI; 

(3) a Cantu. Storia degli Italiani t.=5,pag. 199; nòta 21, 
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etiidm.voléndo riiirislinàré ciò cfe^erji assolutamente sog- 
giògàtò e spento clalfa croce. Ma sé pet^ questo deplorar deve ' 
Italia l'effetto momerttanèo de' rotti costumi, che la résfetò' 
inabili^ a reputare siri' coll^ anima i flagelli patiti, lina gloria 
grande Fa tiene Cònsolatissima, ed è di aver i'ncòmiiiciàiò' 
(Itttì'rivòlgimento sociale, 1 cui trutti to^lionsi Cercare -nei 
spècoli seguenti. Imperocché rèsta suo carattere predoniì- 
nante rincontrò dell'antico còl moderno, è la loro i'bnìbinà- 
zibne, sen;iìi soffpcaVe né gli uotninì di genio né T Ispiràzìó-" 
ne nazionale. Di qui, per cagione, d* esempio^ te poesia ca-* 
Tallèreséb/caritatacoll'iroiìià dell'Ariosto, sussistente accanto 
all'epopea dì Omero; imitata dagli sforii pedanteschi del 
Trlssinoj'pier dai^ lliògò poi al poéria del Tasso iti citi Piina 
e r altra sono còntemperate; il periodò latino di Cicerone" e 
fa' prosa Semplice italiana clie riescono nella lingua det Béiii- 
fto; Machiavelli e Guicciardini, l*uho che cbmmehla Livio 
e pur non pèrde il vigóre del liieditài^e Italiano, T altro che 
lo imita niéftendbvi del proprio T'arfe di scrutare i raggiri 
della^olìfica ; Pomponazzi che studia Aristotele è Ydvi^scia 
nori poche delle sue dottrine {i). Indi, fra il tenipéstar dèlie 
fazioni, r audàcia delle menti e la licènza (tèi vivere, ^uel- 
Tarià di tolleranza, che ci rallegra tanto ài primo tistìrè del 
medio evo, dòpo le crociate contro gì' infedeli; \è guèrre r^ 
rigiòsb e S roghi dell'inquisizione. \'\ -' 

"Là usarono anche 5 pontefici. Sopra ogni aitilo' meritò 
bène della crescènte cultura Nicolò V. iSon sì tosto cadde 
Costantinopoli in mano de' turchi, che nelle provincie da 
èssi occupate niandò alcuni letterati a comperare manoscrit- 
ti, ed altri nelle isole pifi lontane dell'occidente a cercarci 
autori latini ; onde Francesco Filelfo diceva per opera di 
lui non essere perita la Grecia^ ma soltanto trasmiarala in 

m G. rerrìAriSAÀ mi^nte (1!* G^amfatttsfa Vfrn. WTTonó* 1837, 
pag. 32, seg. \ ' ' ^ ' ' 
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Italia (i)^ I^Q stesso Filel^^ e quanti erano 4ol|i^ accQl^ie^ 
e largamente pagò, per modo che Lorenzo Valla qon trovava 
nn papa col quale, poterlo paragonare (^). ..... 

Senonchè chi non vede aver la corte di Rouw favorito, 
uno sviluppo intellettuale, che doveva tornare funesto aUa. 
sua potenza ? Distici ^ sarcasmi scaraventò il Valla contro 
Tambizione di quella corte, e, benché titolato canonico e scrit- 
tore apostolico, dichiarò falsa la donazione di Costantino alla, 
santa sede della sovranità temporale. Non altrimenti che. 
Cola Riènzi, per classiche riraembranj^e meditp Stefano Por- 
cari di por termine al dominio de' preti^ con quel tentativo 
che lui e molti altri congiurati menò al patibolo, ed a Nico- 
lò V il breve resto di vita fece passare fra terrori e suppl>» 
zii. Sicché presso al finire, avendo a sé due pii monaci^ disse 
Ipro^ piangendo, le memorande parole,: Mai persona non en* 
tra qua che mi parli il vero. Son tanta confuso dalle finzioni 
di quei che mi circmdano^ che se non temessi lo scandalo^ 
rinuncierei al papato per tornare Tommaso da Sarzqnii (3), 
, Ben era dunque naturai cosa. che Paolo il p^rsjeguitasse 
i restauratop della letteratura classica, chiamandoli ereti- 
ci (4). Tali, ad una voce predicavano i frati esser persino co- 
loro che leggono un poeta^ e per poeta intendevano. Cipero^ 
ne e Tito Livio, quanto Catullo e Properzio (5). 

Ma prepoteva lo spirito dell'epoca; onde i suoi succes- 
sori, ben lungi dall' infrenare la libertà delie lettere, largheg- 
giando con jBsse di onori e di eccitamenti, credettero piutto- 
sto raffermala che indebolita la loro potenza dal progresso 
del sapere. Attribuendo le opposizioni sofferte unicamente a 
^notivi di particolare interesse, seducevali la speranza che i 

(1) F, Philetphi Epìsi. lil). XIII, pag. 92. 

(2) Nella prefazione air opera de fwgnae latmae elegantia, 

(3) Infessura Diario. _ 

(4) Tiraboschi, Storia della letter. Ital. t. .6, parte I, pag. 72. 

(5) Gieseler Kirchengeschichlc t. 2, p. 531. 
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dQU.i tujktiy tranne alcuni xifJoiiiarH) p€ns;9s$i9ra ai pari dei. 
letterali .e ^d^^U artisti, che yiy^yaiv) a 6()€i$6 d^Da s^nta sede5> 
e4 acceMa^^ero ia ragr^iaai^ia r^usafia. alixM^no guaie^trur^ 
iiiento.poli>ic<3 e ojDHa «^ace; di civil^^^La&ciay^^nQ dunque, 
la : t€i^k>gia rsrolastk a m ^monaci igSiOrauti*, le cui esorbitanza 
erano pfmi ^ dejfd^iVj Qgiù loro pcnsierp.ed a>gipi sfor7;o.ri- 
vu)g(;ndQ al|o.$eo|vo di (ar del pap^to^rpl niiBuo della diplo- 
inazidg: stelle lettere ei delle arti, .ciò <!b' era sfiato altra; volta 
co) ^mestko santis^inu). dell^ reijg^onp^. ui>ic<) cf'Oti^q all'atth 
vita ^l pensiero, Qm protessero fin cploro, per i. quali pa*> 
r^Ya Boat non fo^ei sK^natta la. predkifKiQne.evsihgeiiq^) gonza 
pur sospettare g|#tM^n\ol£inieatÌ€he an^avanQ j^reparando, 
eoBie i re e i{M>btfi cs^rpggiaroiiQ i filosofi del ^coJo.decir 
mottavo clje spsarsero \Mm della ri\plu2;ione fr^Hc^pe.Tor^ 
uà pc«taBtQ>atm loro corte, più vivo che. uiai lo spirito gentir 
leaco* Per il quale sugli. allariijQl .Vaiii;^uo sii. videro ritr?^tte 
le aEAai^ie , do' pittori,, e le belle .tr;ini>le\erinse di divulgata, 
cortesia nella yergiuie della .cafiti^.diÌe2ione,:Allorq Ales^an*. 
dro VI fu dii)intO:dalvPifitttrici:hip;v^QttOiftnjma d'un re.nja^, 
gio> prostralo Ua^vauM una utadooti^ ^b' eia la Giulia Farne-^ 
$e4 Allena, iu ^o^uQemojraizipne degl'antica A^pa^ia, onorqs^ 
a Rou^a Ja Jnìperif^ cortigiana^ la qui (fas^ era up conv^gnp 
di..aw[pri insieme e di geptilezzq e ^i. $tudii . (i) ; allora ebr 
berole, infanti. joro.glorje la Yanozza^e J^ucrezia Borgisi. Al- 
lora J' opera del, Poniponazzij che impugnava l' immortalità 
dell' anima, «ed al!a quale aderivano non pochi scrittori coa^ 
temppi^anai, dife$e il R^mbo dinanzi al maestro del .palazzo 
apostolico ;. sicché i'iainlore salvato dalie persecuzjpni; seguitò 
a professare sicurau)eate a Bologuia,. dopo morte fu. onorato 
d' una. statua,. a deposto. nell^ sepoltura d'un cardinale. Al-* 
lora Agostino Nifo ebbe il tìtolo di conte palatino e il privi- 
legio di servirsi del nome e delle armi de' Medici. Che valeva 



• . . ■ ^ , » f V ■ 

(1) BandeUo Matteo^ Novelle, patte.lJI, uqv.42. 
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ik coniidtana delle ibrty dottrine dichiarata dsll cUmif llb' lète* 
raÀense, se per coteMì èsempir a Roiria non pareva fòise 
ffalóntuàmà e btim cortigiano ròMi ch^'àe^io^M ìSòn aveva 
qualche òpimoné errònea edèrHtvdii)f Che* la eehstara dei' 
Hbrt, sòllo \ìn potìtefibè éhé dava utì^ botta per ptoteggéri^ 
l' edizióne dfel più immorsile pb^mn; ViMaMo FUriòsoT • 
VI. 'Nei Dòme ài Leone X sóglitMio cotopendlare gli sto-' 
rici (guarito ha di segnalato l'amore dette letlet-e. Rampolkif 
di' casa dov^ èra ereditario il loro patronato, cardinale a^'dre-» 
drcl anni; poi papa sul fkke dell' età; culto, atmibilei «s*va' 
riguardarle tonte' ì "migliori arredi ed o^ prù robusto éO&ì&^ 
gno di un grati prìncipe. Dl^ifpo lateta religione (df<reta ìiel 
privilegiò Conceduto pél- ìsfàttìpare i primi èitfque libri degli 
annali di Tàcito; véoutf di WeslftHae pagafir cinquèicénto 
zecchi ni), sono le leutrè ilpiù^ bel dono thè Iddio ubbia fatto 
agli uoifìiini,lbro vaiato nilla forìuVia, tuorlo nelVàviiersitài 
é a Giovanni He\1mérs, "cèi diede incarìdo 'di rintracciare le 
deche di Tito Livio, piagandole a qùalsitossè prèzzo, scriveva; 
chB'imj)órtantè porzióne dd'dàvèfipim^f^^^ 'è il fatbrire i 
progressi delta ctàs^ità leitèraturcf: E 'veramente toi cultori 
di quella Fargheggiò in partlcdlar tìryodó n(>h pur di dinari 
próprif 5 ma ' d' in^pìeghi^ '■ lleWeflzii • e di^nfità ecclesiastiche ; 
agli ailri in* generale fece promèsse e sterili cortesie^ Qufndì 
liìèntre tra i cento precessóri defginnasid romiano, che vo- 
leva eiDUlassè le miglfori univerèiW, pagava lautamente tren- 
tuno maestri di grammatica e di rettorica; fnentre al Tiba*^ 
deo di Ferrara dava tratlamento é ricchézze e cinquecento 
ziecchini per un solo epigrhmb^; all^Ariosto, corso a pro- 
strarsi a' suoi piedi, non largì che ut> bacio, lasciandolo nella 
miseria, tanta da non avere di che rinnòvùréi un ihónto. 
Del pari gli uòmini abborren^i dal cerrar sicurezza di ozìi, a 

/ . • .1 ,. ... • •• I. • : 

(I) Caracciolo, Vita di Paolo fV. MS. citalo dal lìanke Ole rò- 
mischen pàpstc, t. l,pag. /'i. ' ' v- -^ 



pfet2W!)''déWa dignità del cai^atleì^e' 8 del ptidore dèfl^arle, rfi- 
sdiBgnò. Leonardo da Vittcl non gli inéò a' versi, e Mifehè^\ 
langdo Buonaroù), ^i tui non vafeé a pàtìre^la sutìfimfe e* 
indomita aiiima, mandò a ^w^tB WktM^n wo«tè • Alllssì- 
Rwy. Tranne RafaeHOj^H ariistf da^luv potetti ér»nòr èoTtk 
giani/Per lo che f>en sì comprende come H sari pi^i^citiio 
doveèse'renderetìiaggìore if male d? qnelfà'léltèralnr^' vile, 
bogiafnda, adulatoria^ che gift dà qualche tèmpo aw va' Irte©*-» 
minciato ad invilire l'ingegno itallaDÒ (i). À^feìnn^atìsi le 
scene to' prtìdlleltì btfflbni, che' liii degradavano, e <|faella, 
loti' altro die incbraggi»»'©, eì&porievancf sul trivio; Il terra- 
àcort, suo vecdiio àecretario, a'forz» é* encóinilj peitsnàse' 
essere irtprtìwisiafmehtie diven'titò gran détto irt' mtfsttb ^ 
ónde lo scimunito si pese à stàìbllir^ teorie stràviJgaftt?, é^U' 
tètttò'toa-tto. A somigliàfttf Beffe tràscJóFsé=coft''Giovlsn^* Cia- 
2oldo' e- Gìrolamio 'Britbnto poèti, aW^ultìmó'tfe' quifi fóce 
poi applicare solennéhiente Fé bastòtìate per • a^èr fitto dei' 
tehsi catfivh Camillo Qtiérnò, improvvisatore; grati* beone;' 
gran mangiatóie, che di sue lepidezze gli rìcréàfva le mense,' 
per tìrt poema r Alesiiàde fli ventìttiila versi, WèHtdmerité' 
cawceltótó dàlia memòria degli nomini, dìchfàl^ò arèipòetar 
Del Barabàllo abate' di Gaeta gonfiò talmente la* vtìnità'con^ 
óhori e dimostrazióni; da indurlo a credersi un nuovo P^-' 
frai^òài quindi fattolo montare sopra un elefante donato da'" 
Emanuele di Portogallo, conlatiòga 'palmata le il laticlavio 
de' trionfanti, lo mandò per Róma, tutta in festa e parati, non 
guafdafrdo a spese, acciocché il poetastro Salibè in Campii 
doglio ad oriori che r Ariosto non ottenne. 

' Questi e'd altri spa^s! déàòrive P^<:rto'Giavio cóu 'ilarità' 
rèraitìenie caratteristica in un vescovo; ma a' noi,* ben lungi 
dal destarla, trae un sospiro dal fondo del cuore la conclu- 
sione a c])i rie^e^ qìo^ eh' ^ssix$on(f^ degni di principe fwbìle 

' i ■\ • . y » . J 'm; ■: f ■;•{..-. , ■ ! ■ 

" ^ («) tmlltkkÌÓièi!/ht^^SÌ6t\à tlèflé tìélle lettière p'. 645. 
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pa (ìf)ì Egli è uomo 4Abbn^e,f^m^if anche l' simbutsélatore 
veneto; Marino! Giopgi^ e Hb^akmHoi'bOibiMfmnatut^n • . 
e p$ìr] i§odareiH pApalo: m0i viirriu- né gu^ra, ni ^iktì' ; ma* 
questi mm lo inifigano <2.)< . È- 49tto. aff^rma^a :Mareo llinioi 
e.anitUore, dei dotti^ m^vmt vigere e star mU piaceli (3), . 

. Tfy^re) voleva aU^ Toluttà ideilo spirito, e» lasciar vivere 
contenti/ qnanti gli sta^am^ attorno^ aiffiiK^hè r tutti acdamas^ 
seroUHkeatiUiiidii>e^ del f^ucv tempo.. ; * . • 

D'autunno^ uscendo talvolta gema rocchetio^ e^ ciò che 
era ffit graverai ceri mimerei finoin ^^ahV aia4a\a a oac^ 
Giare per giornate JKleriBi a iViterboi e ra Corneto^ pescare a 
Bojsepa^ tripudiare a. JWalljftiiai^ f^egujlo da?.&uoi .poeti, coi 
qpali jti^nzonaya' a forza di: epigraoimii. Reducei; al cominciar 
deirìiDverno,.iQi città^frajo? splendore delle feste e i concerti 
muaioaliond^ era sempre romorosojl ptrla^^ vatioano, ora 
iioprQYvtsava ver» latiovedior,) apcppf^pagnava affiezzaTOCQ 
]e:.ariei; il^neya«at)4tp^M convivii raU4^^^ dalle celie ì]e' pia 

noli bqontemponió fr^ i qnali ,d£^ uno df^'.]\ot>ili fiorentino, 
dtet^QJltllQri^, cui perii mq molfo mmgw^i^^^i^oiioi^^dkde 
(T, entrale d^ Hffisiiiper (iuce^to scifdi V anno. (4) ; sopra oeiia 
tjpaWefteva;seÌ! 0. sette; c^Ejrdipalj. de'. pjùintjinirco'f quali gioca- 
va pile, carte, e, guadagnasse p perdie^se^gettaya manciate di 
2iqccbini, sugli spie^taipri ; ogni anno chiamaya' d^ Siepa la 
compagnia comica de' Rozzi,; p^i:. amore del -bello artistico 
rideva a quelle sceqe dia postri^lo onde. son. piene la Man- 
drag^oru del.MacbiaveJli e. h, Calandra del cardinale Bibie* 
na, rappresentate davanti, al ;>acpo collegio .per ecQÌtamento 
di qwl Bibiena mede^iwoy che, maestro^ come lo chiama 
Paolo GmìOynell' arie d' indjurre aile pazfih. i mglio assm* 

(TJ yua Lèonis 4;'6asiìeae 11577 llb. TV. p/SS. • ' " 
•' f)fR(^ra7JonecU;^cll517;#/flefi^s(k ' 

|3) Relazione di Roma 2 jgiugno 1520 Ibidem p. 64. 
(4) Carnai, ljhrpnjepDf;Aff<rff<<fr(;^eruni'Atjgil4 p. 793. 



iiatf(4)y dirige vari earrMSckilì e te mascherate, Taeef asì fab- 
bricape sai Vaticano una viiia, di Voluttuose ninfe (Spinta da 
RafaeNò,- e si còirgratalava che Gitiliano de' Medica menasse 
a Roma la prinet^ssa sua moglie^ perocché la cUtà tuMi 
dice : pr todcuo ^a Dio, che qui non mancava se non una 
corte -(ti madonne, e questa signora tanta nobile ^ tanto tir- 
tnosa; tanto buona t tanlo bella ce ne terrà tma, e farà la 
^roce romana per fHta {2). 

Oh! certo erano godimenti irreprensibili, guardati dal 
pnntò di veduta mondano; ma dicano i teaH credenti se fos- 
sero pn>{^i all' augusto officio pontificale. Fin lo Sforza Pal«- 
iavicino non :ha potuto sciisarli. Mancò Leone al suo debito^ 
dtce eglj, con iràsourar quella parte di teaeratura che non 
solo è la piii nobile, ma la piit proporzionata al suo grado, 
e nella reggia della religione con maggior cura chiamando 
wlor^ a cui erano nQte le favole di iìrecia e le ciancie dei 
poeti, che le istorie della chiesa e la dottrina de^ padri .... 
-Né voglio i& affermare che fosse in ' hti tanta sollecitudine 
della pietà quanta si richiedeva dà quello stato quasi diti" 
no . • . perciocchèin Leone l& catce, le facezie, le potnpé cosi 
fk^qnmH furono impèrfttioni parte del secolo, parte dellu 
potenza, parte del genio ; ma iniperfezioni non picciolo m 
thiera salito a quel grado che richiède il sommo della per- 
fezione (3). Il perdìè la storia imperterrita non teme regi- 

(1) QuuiT^ forte G^andram molVUis argulisque ieporihus per- 

jurundam per nobiles comoedos agere statuisset, precìbus 

impetrayft ut ipse pontìfex e conspicuo loco despectaret. Erat enim 
BUiieDà mlrus artifèx liomlnibus aetate vel professione gra\ìbus ad 
kisuntoi iìiipvIfeAdi^V^uO genere hòfmf hum ponlifex adeo fla^ranter 
oblecMibatu^ ut laudando, ac jhira eli perduademlo donaudoQut;, 
l^uras .exrstgJùlla fttuUissiaAoajet maxime ridkfuloA efUcere:ieo»|- 
suevisset. nta Leoni» X, lib. IV. 

. : (2) H Cardinale di Sibiena a Giuliano de' Medie!. Roitia il 1. di 

quaresima 1516. Ruscelli LeU. di Principi. Venezia 1581. 1. 1, p. 16; 

(3) htoria del Coucikùiii lYehtói RòntaasSO, parte 1,^ pag. 86. 



3tnire »eUe sw. pagine,. a v^r e^li p(»rt» a' nemici ittiQvii aiaoM 
^. i)^Qle a ferire il p9(>ato findeatroJer parti vitali^ ¥ero è 
chi^pelia 3ua corte, ooalrQBtata con quella di Sisto lY e: di 
Alessandro .VI> quando si tolgano. le perfidie della politica, 
appaionp in minor nmi^o gli abusi^etneoo rit>uitanti che 
ii> altri tempi 3t^ti non Sorsero; cbèos^n^i. la ,si potava dire 
.tollerante, di^o^ta.^ lasciare ^he.te cose* andassero pel lopo 
verso, prodiga di libertà alla menbe. umana, puricbè rispetto 
^lei si iacesse aHrQttantOjJe rimanesse a^^urato il: mede- 
sJQ^Q mo(]o di essere^ le si-pagass^ro; gli ^t^sj tributi^ Ma 
j^gli accade ai.goi^mi di essere {issatiti, proprio: allora che 
foono meno,maJ^e;traASÌ8onacolle ne<fósHà dei popoli; e 
taja^neè^questa, come dice GaÌ2U)li, che farloallora si pu6, 
mentre noi "^i pote^vaprima^ 

La faticosa opera dà? secoli non attendeva che una scin<- 
tiUa p^r divampare in incendio ; e fu. appiccata dallo spaccio 
delle indulgenze.. 

AUa prodigalità. (}i leeone nou potevano bastare le ren- 
.dite ordinarie5 di già mollo stremate, essendo le riserve in 
gran parte aboUte, e cQntra^tatQ o.penlo mfino diminuite ie 
annate. Sprecato pertanto, il tesoro^ accivnulatp cU.C^iulk) H^ 
impegnò le gioie di s. Pietro, poi tra:$s^ danari. dalla nomina 
di parecchi caiidinali, e dalla vendita di milleduc^nto cariche 
nuòvamente introdotte. Yenne infine la guerra ;d' Urbino, ^ 
allora i disegni della crociata tornarongli opportuni a levare 
la decima sui b^i ecclesiastici di tutta bcrìstiariità. Accor- 
dógliela il concilio lateranense ai i7 inarzò del 15t7, poco; 
.prima dì sciogliersi, jperò non senza, opposizione e colla mag-r 
igiar<8)nz9 di.duQ p tré voti. Mtanto (ì)m Maìh Spagna^ rifiutai 
.di j>agarla, av^fido incardinale Xiuienes dichiarato, doversi 
-primarederenqiiale scopo servisse (2). Egualmente al re di 

. (\) f^ri/^ d^'fi^^s^pf pr^«o jtc^iwikiduvmfì, ecoK ad»a9m> I5i7 
.. (!^j^i:!^ffuso/a^nales.i)i}:Ai:«igafxp..354. . \ 
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Frapcì?3 p€\r iptidriessj pcriUki, 4ovett6^ cpncaderqjl ppDteAoe 
idi \}^fiT\^ ad arbHria, $00^ ricBvendp in coinpen^jO^CKHoedi- 
céiqiDQ altrove, cinquantamila scudi pQir suq nipote liOreo- 
jo) (i)»Ker rientrar di^pq^e nelle i9oU^^peisef, coiupriBsa.qaeUa 
.d^llai.iiaineii^a (sit^rica, djr s*. Iiiatro incomiw^ta ;da Giii- 
.lip II (2)) ri<;pr{(e Leone eafiapcIiPi M'e oH&rte \i9lpntari6 dfi 
iedali uiediant^ .I9 cipinc^ssiqne.daUe ìAdvigen^» cbe :fu. il 
grido di guerra de' novatori oltramontani. :.. 

:, h^ Qfaìf^s^ fiu d^' suoi .esorjt^u b^pr^fessatoi la dottrina, 
,per cui^^ Cristo, ptieiCol sup ciaogne espìQ ji.&jiMp/Qrigiu^lt, 
.vienp la&idutpdejr.upfip; gra^ujtam^n^e^qftan/ck?; si rige- 
ji^a jped^Bta: il baUep'^uap i, cc^ sciddi^lacini^i^tP; pff^ale, 
.quapdq rjcfidQ. i^ PfiCf^lq. Ques^tp sqi^^faeiiu^iutPi.duiraq- 
Xe la ){}tay di pregfiier^, di peipiten^fie, dimorilificaziofì^come 
.Ijia.focol^ la chi/Eisa di prescrivere^ qo$i,aac^e ^i rimet^^r^, 
d^l tutta p in parte^ ^pQinido le fM>j)cli^ipi)i del penitente, IH^i 
.tempi a^^icbi le ^pgple p^en^, cba.nop .oltirepa^^ayano u^i 
i trent' anni, s' accumularono talora a più secoij j ;C^e| e$- 
.gendp |fnpo$s||)ilje,consegi;Li^p r^^sp^u^onein.yjta, ,^i per- 

(1) Oltre alla testimonianza del Guicciairdini; da me recata a 
pag. 272, abbiamo ìa riccftuta di Lorenzo de'Medid al Tesoriere del 
«rè^ ron qucst^paro^: f^./icy en nera tenu ou faitt U^ni^ éowpte tur 
i'obligaU^n eiprotnpue des dtnifrsdelfi npuvtlf^dfi^fne gufile dit 
seifin. Roy iret chr^Mti^n doit.fape rendrtpu ew^hyprguant ki^as 
le requèrrà (Moljni. ì>òc. di stdr. ital. 1. 1, pag. 72). Fprse daciò ebbe 
origine la voce riportata dal Guicciardini é clal Sarjn, e ^dimostrata 
^Isa dal Palliilvicfm, ctie il papa cèdesse a sua sótella Maddalena 
IMMTJionerdella. rendita delle indùi^emie. 
. . ; Xì) : «Nalti^alem erip> /prppansionem ad' ofimia < nagoiftoa exe* 
qu.ei^d^ secutus, aedincaUonem sfij^erbam Basilinae S, Petriapfa^- 
decessore Julio II inchoatain, i^solvere moliebatur^: ^<^ §i3^bause- 
iràt aè'rafiùni iminodicis Ih óitìnis gèneris res' splèiidldas sumtibus, 
qui potentissimo orbis Monarcbae poUus, quam Vicario illius con- 
veniebant, cujus reguuro non ^t (|e boc mundo. ^ainiftaurg, bist. 
i.utberamsmi appo 5ec)keiuÀ>r/'Óomment. lìist. ètapplog* de Juther. 
|j>4iael6Mlib.l,'sez.t, paè.l , Ì ., 
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mteé di commiitdrle in sAtre opere pie ff ramagglo detta ehie- 
sd, di forte eseguire da nitrì, massime c(Ah messa. DI qui 
le indulgenze, fttor d'ogni ìhibbiolegittinìe, avendo la Chiesa 
ricevuto da Dio il potere di legare e di sciogliere. Non dun- 
-iptó nella institUKione ^anta^ sr unicamente nella ' impronti- 
itudine di taluni, che per avsimia o per altri scopi mondani 
ne abusarono, cercat possiono i catterei la ragione delle uni- 
versali doglianze. 

AHorchè papa Gregorio VII, In guerra feoll' imperatore 

Enrico IV, promise assoluzione di tutti i peecatì a coloro 

•che seguissero la parte delP antirè Rodolfo di SvìbvIìbÌ (<),da 

partiGolari eh' erano in orìgine, mutando carattere, diventa- 

• Tòno genemli le indulgenze. Tali furono anche quelle che i 

seguenti ponteHci còhcedettero ai crociati (2)J Allóra, per 

fermo, queir istrutnentó di potere adoperavano con ingenua 

fede; tria nella lotta contro gli Hobenstanfen, postergata 

^ Terra santa per interessi temporali, lo scambiarono in fetrii- 

mento di fiscalità. 

Riconoscendo la comunione in {fàrìtà non solamente di 
tutti i militanti, ma pzijan^io fra questi .e le anime aspettanti 
{ neir altra vita,. consacrò la Gbiesa.upo de' più nobili seoti- 
menfi.del genere umano coir insegnare potersi a suffragio 
di quelle applicare le preghiere e le buone opere nostre. 
Stabilite pertanto le indulgenze, le si rivolsero anche sulle 
pene del purgatorio, ed ugualmente per il principio clie 
' spetta ài papa dispepsare.una parte dell' inesauribile tesoro 
di misericordia accumulat0 dal sangue di Cristo e dai meriti 
- scprarogatwii de'fedeli, e de'sawti- A (Juesto prìrtci^io s' in- 
foraia la boHa di Clemente VI, il quale pose diligenza a di- 
mostrare ra virtù pròàigiósa ttél tesoro medesimo, di au- 






(21 iter iUud pto omni poenìlentìa repufetur, Concil, .ciàromon- 
tan. e. 2. Ibidem t. XX p. 816, ' '"' * 



— 537 — 

mentarsi quanto più se ne largheggia (i). Vero è che nel 
potere dì usarlo non voleva san Tomaso d' Aquino veruna 
delle restrizioni dettate da Alberto Magno (2). Non si deve^ 
egli dice, considerare né la fede^ né U opere di colui che ri-' 
ceve r indulgenza ; ma il tesoro de' meriii, i quali essendo 
comuni di lulla la chiesa^ si distribuiscono ai singoli memhri 
ad arbitrio di colui che la presiede. Toma a bene senza 
dubbio eh' ella metta misura ne" suoi favori^ ma qutmd' an* 
che fossero pressoché per nulla rimesse le pene, non sarebbe^ 
ro meno efficaci le indulgenze^ bastando il tesor4^ dei meriU 
alla perdonanza di tuiU i peccali (3). £ sa la chiesa lo pos- 
siede^ perchè non potrebbe disporne a vantaggio cosi dei 
mortiy come dei vivi ? (4) Giononpertanto la Chiesa dichiarò 
sempre espressamente che le indulgenze mancano d' ogni 
valore se non congiunte al pentimento, e quanto alle anime 
del purgatorio, ben lungi dal sostenere che la sola volontà 
del pontefice potesse liberarle, Sisto IV colla sua decretale 
del 4477, nel defluire la dottrina contenuta nei dialoghi di 
Gregorio Magno (5), affermò che le indulgenze medesime 



(}) Quatìto plures ex ejus applicatione trahuntur ad justitiam, 
tanto magis accrescit ipsortim eumulus raeritorum. Bulla VnlgenU 
/tfs27 Jan. 1343. Bxtracagant. Comm. lib. V, ttt.:9, e. 2. 

(•2) Sentent, lib. IV dist. 2Q ari. 17. 

(3) Praedicta merita sunt communia totius ecdesiae ; ea autem 
quae sunt alicujus multìtudinis communia, diàtribuunlur singulis 

de mùltitudine, secundum arbitrium ejus qui multftudjni praest 

ntìc diviaae justitiae derogatur, quia nihii de poena dimittUur, sed 
uni US poena alteri computatur. Summa^. Ili, Supplem. Qtiaest. 25 
art. 1 e 2. 

(4) Ls ragione principale è questa: si in praedieatiotie eecksiae 
cUiqua faUitas depreh^mUreiur^ nen essent documenta - eceiesiae 
alicujus auctoritatis ad roborandam fidem. Suppl. P. Ul: Quaestìor 
71,art.ia 

(5} Gregorii Magni Op. Venetiis 1768. Dialog. IV, 55. 
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profitlavano soltanto per via di suifragìo, che cioè i meriti 
di un terzo soddisfacevano per 1 morti (i). 

Senonchè pur troppo il concetto teologico delle indul- 
genze non entrò mai nelle menti delle moltitudini. Il vulgo 
cadeva facilmente nell'opinione contraria, dandosi a credere 
cbe il danaro speso per acquistarle fosse il prezzo della re^ 
missione de'peccatù Laonde sin nell'undecimo secolo lamen^ 
taya sa& Damiano il crollo della discipl ma per la commuta- 
zione dalle penitenze (2). Un trovatore, come fosse natura- 
l^siiaa cosa,, diceva, romperebbe sua fede per andar poi a 
cercare perdono in Stria (3); e l'abate d'Ursperg riferisce 
aver udito uominiempii usdr fuori in queste parole : comme^ 
terò delitli quanii mi toma a grado, poiché prendendo la cro- 
ce, sarù mondo da ogni macchia^ che anzi soddisferò per gli 
altri (4). Un ^ ranmaestro dell' ordine teutonico fu oso per- 
sino scrivere nell' anno 1419 al suo ambasciatore a Roma, 
domandasse per lui dal papa generale assoluzione di tutti i 
peccati che commetterebbe in vita, fossero grandi o pic- 
coli, e costasse quanto si voglia (5). Al principio del secolo 
decimosesto leggevasi in una chiesa di Burges l'inscrizione: 
offri qui devotamente, e tu avrai posto tra i beati .... qui 
si mette in vendita il paradiso (6). Avendosi così facile mez- 
zo di guadagnarlo^ a che non allargare il freno alte passioni ? 
Siffatta argomentazione fomentavano coloro che ci vivevano 
sopra, e segnatamente i questori, i quali mandati a riscuo- 
ti) Giesehr Kirehengeschichte t 2, $ 147 nota 9. 

(2) Damiani Opera. Bassanì 1 783. Epist. f J 5 ad Alexandrum II. 

(3) Aiillot fiifttoire des troiibadaurs t. % pag. 240. 

(4) Caronte, Urspergense ad annum 1221. Gieseier op. cit. t. 2, 
«82 nota rf. 

. . (5) D. Hemriek DUttnar Geschfchie der Welt ver und nach 
Chtiatu». H(*dQlber^r.l8W, t. 4, pag. 79. 

(6) Memoires de V Academie dés Inscriptions t. Wlìì: Histoire 
pag. 358. i 
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tere le rendite delle indulgenze^ partecipandovi d' un tanto 
per cento, ne magnificavano, profanamente la virtù* V'ebbero 
alcuni che promettevano il perdono senza penitenza : lo ab* 
biamq da uno scrittore cattolico, testimonio oculare (i); 
altri che delle bolle pontificie apersero bottega falsificando^» 
te. Venne a Firenze nel 143tl un cavaliere gerosolònitanù 
con un frate minorila ; e quegli annunziava aver dal papa 
autorità somma per assolvere dalla dannazione; questi siavja 
a banco nelle chiese a scrivere e sigillar le lettere dette in- 
dulgenze e assoluzioni di colpa e di pena, dispensando in 
arduissimi casi chi portava non solo danari, ma vesti epan*- 
ni. I senatori^ dubitandone^ voUero veder Pemtortià del ca^ 
voliere, e la trovarono minore di quella che annunziava ; 
onde gli proibirono^ di passar piii avanti, ne scrissero al pa^ 
pa, e crebbero le pene contro a simil gentaccia (2). 

Della quale, per vero, disapprpvò la Chiesa in ogni 
tempo r esorbitanze e le frodi, segnatamente nei pof^cilli di 
Laterano (4215), di Vienna in Francia (1314), e di Costanza 
(1418); ma non per questo recossi a coscien^sa laf curia ro-- 
mana di ridurre- in proprio la maggior parte del guadagno, 
facendone sua pingue entrata, che disonestò sempre più col 
volgerla a fini mondani. 

Il che se offese fin la credulità del medio evo, quanto 
più non doveva mettere indignazione allora che le nazioni, 
messe le penne, volavano fuor dal nido in cui erano creBchi- 
te ? Dalla fine del secolo decimoquarto sino al principio del 
decimosesto noii cessò mai la coscienza umana di prote- 
stare contro queir abuso che la Qo^e del àelo faceva servire 
agl'interessi della terra. Gli era come il lungo romoreggiare 
del tuono che precede la tempesta, quasi ad avvertir^ Roma> 

. (1) Me audi^te, pablice praedlcarmit. Teodoro deNièm de iSchi- 
sma 1,68 e nefia Vita Johannìs XXlIi Gieseler óp^xit. t.1^, Sf 118; 
nota A;' 

{2) ammirato Ugiovanéé 
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verrebbe di là lo scadimento dell' autorità religiosa onde pi- 
gliava il sostegno della temporale. Leone X credette potersi 
gittar dietro alle spalle gli ammonimenti dei concilii e della 
pubblica opinione^ vendendo persino ad appaltatori partico- 
lari la rendita delle indulgenze; il qual mercato parve allo 
stesso Pallavicino per lo meno di si bruita sembianza, che 
confessò ingenuamente, sarebbesi dovuto piuttosto divorar 
ogni incomodo j che dar questo scandalo ai cristiani (4). 

Lo accrebbero oltre al solito i questori, si da cancellare 
co' loro eccessi la memoria di quelli che li avevano preced^Ui 
nel deplorabile uffizio (S). Imperocché, fra le altre cose, 
avendo l'arcivescovo di Magonza, Alberto di Brandeburgo, 
ottenuto di trattenere per sé metà dei danari che se ne ri- 
caverebbero nelle provkicie da lui dipendenti, e questi a ti- 
tolo di restituzione della somma pagata a Roma per il pallio 
arcivescovile e tolta a prestito dalla ditta Fugger d'Augusta, 
agenti di quella casa bancaria Airono veduti andar attorno 
insieme eoi. predicatori della indulgenza per riscuotere im* 
mediatamente il loro avere (3). Qual. meraviglia che questi 
ultimi, falsando il testo della bolla pontificia, dichiarassero 
necessarie la confessione e la contrizione soltanto per V in- 
dulgenza plenaria e non per le parziali, che pur concedeva- 
no grazie spirituaU di grande importanza, quale h libera- 
zione delle anime de' morti dal purgatorio (4) 7 T era chi di- 
ceva : mettendo iamo, dieci e milk testoni per aitreuanie ani- 



(1) Isteria del OoncfRo di Trento. Rama, 1656, parte prrlma p. 91 . 
Q) Chmries CAoéf lettres hisloriques tur les Jubilèsetles indul- 
gewces, Haye }7W,.t. 3, pajj. 707- 

(3) 11 denaro anticipato dai Fugger per il pallio importava 2 1000 
ducati. U Banke Deutsche Geschlehte im aseitaJter der reformalion. 
Rerlin 1852 t.l,p. 237. 

(4) Instructio summaria ad sub-commissarios. Gerdes Historia 
evangeli! saec. XVI renovati 1. 1 , app. xk IX, iiag* 83. 



— Ui — 

me, esse vanno fmnumtinente in paradiso (1). Altri affermava 
aver il papa maggior potere degli apostoli^ dei sanii^ della 
Madre di Dio; taluno trascorreva sino a vendere l'indul- 
genza per i peccati avvenire (2). Da queste enormità prese 
nuovo ardire V opposizione contro Roma, che già da gran 
tempo caldeggiava in Germania. Moveva in origine dal ri- 
srx)sso sentimento religioso ; ma, mentre credevasi mirasse 
alla riforma disciplinare, precipitò metà d' Europa nella ri- 
forma della fede, togliendole il bene, non mai abbastanza 
rimpianto, dell' unità della chiesa. 

VII. Le menti dei figli di Arminio, imperfettamente do- 
mate dal genio del Campidoglio, soggiacquero bensi all'azio- 
ne più penetrante del cristianesimo; ma essendo questo in- 
trodotto dai missionariì della santa sede, la quale, oltre alla 
primazia dello spirituale sul temporale, attribuivasi il domi- 
nio diretto sui popoli da lei convertiti, l'opposizione nazio- 
nale contro Roma non poteva andare interamente spenta; 
Rivisse nella lotta incessante che tendeva a scomporre, sia 
ne' feudi, o ne' comuni, o nelle minute signorie, l'unità gia* 
ridica, politica, religiosa, attuata dallo spirito latino nella in- 
stitttzione dell'impero. E quando Gregorio VII ripigliò con^ 
troia Germania l'alterezza dell'antica Roma, a' sudditi di 
Enrico IV sovvenne del Colosseo; onde riarsero le tradizio- 
nali ire. Roma trionfò; e, come dianzi torri e legioni nelle 
foreste de' Catti e degli Svevi, allora gettò legati e vescovi a 
cimsolidare la potenza clericale tra le genti represse. Queste 
invece, per opera sua digrossate, ebbero il mezzo di svolgere 
sempre più, secondo che progredivano in cultura, le qualità 
particolari per cui dovevano un giorno disconoscere il grem- 
bo che le aveva nudrite. Nature meditative; portate a ripie- 
gar l'anima sopra sé stessa come a rimanersi sole nel ricinto 

(1) Proposizione condannata dalla Sorbona ai 6 maggio del 1518. 
D" Argentré Collectio judìcìorum 1. 1, parte 5, pag. 355. 

(2) Cieseler op, cit. l. 2, f 147 nota s. ^ 



— 848 — 

della famigliai incuranti delle amni esteriori; docili spesso 
sino alla servilità negli atti^ ma indisciplinabili nel secreto 
del pensiero ; aventi in cuore la religione, piuttosto quale 
relazione individuale deiruomo con Dio che quale dottrina 
rivelata od espressione tradizionale del sentimento, co' loro 
mistici prorompimenti destarono più volte serie apprensioni 
a Roma duranti le guerre tra il pastorale e la spada. Tutta- 
via in quelle noiI s' era ancora manifestato il vero spirito 
^rmanico, forse perchè dispettavà il diritto romano che gli 
imperatori opponevano al diritto canonico ed alle decretali* 
Gli erano per vero due diritti stranieri che si contendevano 
r esclusivo dominio; e là non trovò il suo vessillo la Germa- 
nia, che per essi vedeva a naalincuore soppiantate le proprie 
consuetudini giuridiche e la nativa libertà. 

Ben tosto dalF Italia le si apprese l'amore alle lettere 
classiche^ il qual benefizio ricambiò poi largamente colla in^ 
venzione della stampa* Ma mentre qui trovarono le lettem 
impulso eiScacìssimo nel sentimento nazionale, lo ebbero in 
Germania unicamente da quella confraternita dei Gerolamiii 
dalla vita comune^ che Gerardo di Groote nel i381 fondò a 
Deventer nei Paesi Bassi,» ove alla pietà coUegavanst gli stu- 
dii, essendo obbligo di ciascan convittore di guadagnare per 
sé e pei poveri ; onde chi non era atto a lavori di mano si 
applicava alla scienza ed all'insegnamento, vietati! però in 
questo la vanità del declamare a numeroso uditw'io e il rice- 
vere salarli che lo inviliscono. La confraternita si estese ra- 
pidamente per Germania, ed alla scuola di Tommaso da 
Rempis (Hamerken da Kempen nel territorio di Cotogna) 
formaronsi i più chiari cultori della risorta letteratura. A lui 
si attribuisce V Imitazione di Cristo^ il libro più letto dopo la 
bibbia, e meritamente per la soave calma che mette nell'ani- 
mo, non spirando ivi, in tempo di tanto litigare, nessun alito 
di polemica; al più qualche lamento sull'infelicità de' tempi; 
onde il consiglio di ripararsene per mezzo dell'astinenza, 
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poi dell' ascetìsmoy della comunicazione, infine <Ieir nnìom^, 
che sono andamenti progressivi verio l'ideate di perfezionei 
La lunga contesa s'egli ne fosse veramente l'autore o non 
piuttosto Giovanni Gersen abate di Yereellt (1)^ qui non im* 
porta dichiarare, perocché la prinaai edizione del 1471, che a 
quello lo assegna, è almeno prova bastevole ddlla grande 
stima che ne facevano i contemporanei. E a questa pon^ 
mente con intimo compiacimento, rammentando essere egli 
stato primo ad eccitare i suoi discepoli andassero in Itahà 
per apprendere il latino e il greco* Qui vennero infatti Gio*- 
vanni di Dalberg, Rodolfo di Lange e Maurizio di Sptegél* 
berg, i quali meritarono assai bene della patria non solò pe-^ 
gli studii fatti, ma eziandio pei libri e per gli smtti de'uo^ 
stri letterati che portarono seco al loro ritorno. Ne fece il 
Dalberg una biblioteca, che fu il nocciolo di quella di Eidel- 
berg, reputata la più ricca del mondo prima delia guerra dei 
trentanni, e nella città di Worms, dov' era vescovo, ad iini^ 
tazione dell' accademia fiorentina, fondò la^ società rénaria 
che agli spassi e alle tazze congiungeva gli studii (3). Ma = di 
questi, come il principio, cosi apparve dissimigliante dalla 
cultura italiana l'ultmore svolgimento. 

Tra noi studiavansi le opere degU antichi per apprenh* 
dervi le scienze e ^er convalidare còlla. loro autorità ì- pro^ 
gressi del tempo. La filosofia, benché delirasse talvòlta dte^ 
tro alle idealità di Platone od alle sottigliezze di Aristotele^ 
pure non di rado o aell' uno o nell' altro cercava . il fonda- 
mento delle sue argomenteizioni e perfino il volo agli ardf^ 
menti suoi ; la medicina volgevasi a spiegare od a amibat- 
tere Ippocrate e Galeno: T architettura domandava a Vitru* 



(1) Dei'Gregori/ Hisloire du livre de rimllation de Jèsus-Christ 
et de son veritable auleiir Paris 1843. 

(2) Erhard. fieschichte de$v wiederaufblutiensder wissenschafl* 
lichen. Bildungr in Deutschland 1827<tS32, t. 1, pag. 380-400. 
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Tio non solo i precetti deir imitazione, ma eziandio la giusti* 
fieazione delle novità. Al contrario in Germania quelle opere 
servivano alla scuoia, e i migliori libri dedicavansi all' inse* 
goamento della gioventù. Tra noi dai modelli classici impa- 
ravànsi eleganza e correttezza nelle arti del disegno e della 
parola; ma mentre alcuni se ne stavano a ciò contenti, altri 
spingevano il culto dell' antichità sino al fanatismo, e, magni* 
flcando Grecia e Roma, diventavano pagani od increduli. 
Tra i tedeschi invece quegli studii avviavano alla teologia. 
Laonde, se gli uni e gli altri, perduto il rispetto irriflessivo 
air autorità, accordaronsi nella opposizione religiosa, questa, 
conforme al vario genio nazionale, in Italia era ironica, bef* 
farda, scettica ; In Germania positiva, credente, collerica. Là, 
non combattendo l'evangelica predicazione, ma affettando 
die mai non fosse sonata, trascurava il fondamento della 
chiesa, e pur le si sottometteva ; qua proporievasi di scbian* 
tarlo, ma per rifabbricare. Prevalevano in Italia i moderati 
che davansi a credere di prestar omaggio alia fede coli' ac- 
cettarla senza studio né esame; onde, quando la Germania 
insorse contro le credenze cattoliche, la nostra letteratura, 
ben presto ridotta ad una distrazione dello spirito, non valse 
a difenderle. Alla scuola de' /rare/ìè della vi$a comune, fon- 
data dal Rempis a sant' Agnese presso Zwoll, apparteneva 
Giovanili Wessel, in cui vuoisi riconoscere uno de' princi- 
pali precursori delia riforma tedesca. Il maestro suo aveva 
già dichiarate inefficaci le opere dell'uomo non santificate 
dàlia carità ; il perché raccomandava di custodire sopra ogni 
altra cosa la libertà interiore, siccome massima bene della 
vita ^pkUuale (i). Wessel trascorre sino a negare alla chie- 



(I) Ubertas spiritus principale bonum in vita spirituali. Thomas 
a Kempis, Vita Gert. XVIIl 3 . . . Fili, ad istud dilìgenter attendere 
debes, ut orani loco et acfione sis intimm liber, et lui ipsius potens, 
et sint omiìia sub te, et tu non sub eis. Defmitatione Cbristi IH, 28, 1 . 
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sa il potere di Cv immutare le pene, ripetendo le dottrine che 
all'amico suo Giovanni di Wesel costarono il carcere a vi- 
ta (1). Questi lasciò scritto: Puomo non ha meriH dinanzi a 
DÌO] egli non deve la sua salute che alla grazia, ond'è im- 
possibile che vi sia un tesoro di n^eriti. May supposto che ci 
fosse e che potesse aver luogo una compensazione di pene, a 
chi spetterebbe il farla ? All' uomo f Non conoscendo la pena 
infiiUa da Dio, come sapere ciò che può compensarla ? Le 
indulgenze al fin de' conti non sono che una pia frode . . . . 
Dio è giusto ; il peccatore dev' essere dunque punito ; ma Dio 
è altresì buono, e la sua grazia rialza il caduto. Perciò non 
è uopo che s' interponga la chiesa ; tutto risolvesi tra Puomo 
e Dio (2). Nulla si deve credere fuor di quello che sta nella 
bibbia ; Gesù Cristo ha imposto o' suoi discepoli di predicare 
il Vangelo, non già di portar nuove leggi (3) ; onde il Wes- 
sei arditamente conchiuse, doversi rigettare la tradizifme 
della chiesa e non seguire il papa allorché dipartesi dalla 
Scrittura. Più avanti andò Giovanni di Goch ( Pupper di 
Goch presso Cieve) ; adducendo contro san Tomaso V auto- 
rità di san Paolo, il quale insegna che Dio ci giustifica gra- 
tuitamente colla sua grazia. Un altro errore degli scolastici, 
egli dice, è il credere che la giustizia divina debba una ri- 
compensa al merito dell' uomo : non vi può essere merito 
senza la grazia, onde ci viene il potere e il volere. Cessiam 
dunque dalVaver fidanza nelle nostre opere; riponiamola 
tutta nei meriti di GesU Cristo (4). Fin Rodolfo Agricola 
(Huesmann di Groninga), splendido ornamento della società 
renana, natura calma, insofferente di litigi, non si tenne dal 

(1) Uliman Die Reformatoren l. 2, p. 607-615. 

(2) /. de fVesalia, adversus indulgenlias disputatìo. fValch Mo- 
numenta mediì aevi l. 2, fase. 1, p. Il 1-156. 

(3) Ultmann op. cit. t. 2, p. 344. 

(4) /. de Goch De liberiate Christiana ìib. 3, e. 14. Vllman op. 
cit. t. l,p. 82-88, 110-117. 
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deplorare le tenebre della chiesa ; che anzi riprovò la messa 
e il celibato, e tolse a dispaiare iolorno alla giustificazione 
per la fede e per le opere (i). A tali eccessi condusse in 
Germania il risorginìento degli studii, applicato ai libri sanlù 
Vi contribuiva l'ignoranza de' teologi, pedestri .scolastici, 
co' quali far potevano buon giuoco di beffe i letterati, al loro 
tecnico gergo ed alla scurrile polemica opponendo argomen- 
tazioni emdite. Tra questi primeggia £rasmo di Rotterdam, 
benemerito umanista, che la dottrina fecondata da libera in- 
dagine diresse a intento pratico (2). Già celebrato in tutta 
Europa per alcuni conmienti e per altre opere precettive, 
venne in Italia nel 1506; prese il grado di dottore nell* uni- 
versità di Torino, e si trasferi poscia a Ferrara, dove rimase 
sintantoché a Bologna, allora assediata, entrarono trionfanti 
le armi pontificie. Testimone dei soldateschi portamenti di 
Giulio II stava per approvarli, cominciato avendo un' invet- 
tiva contro, i Veneziani ; ma a mezzo s' interruppe e la ritor- 
se poi sul papa negli Adagi: prima prova di quella perpies^ 
sita, onde rimase inonorato modello ai posteri. Cacciato di 
Bologna dalla peste, vide Padova, piena di tanti eletti inge- 
gni che voleva chiamarla l'Italia dell' Italia, e poi Venezia, 
lavorandovi pel rinomato tipografo Aldo Manucei. Di là, do- 
po aver soggiornato in Siena, andò da ultimo a Roma. Seb- 
bene amorevolmente accolto dai cardinali e massime dal 
dotto Domenico Grimani,.che lo considerava come un lumi- 
nare della chiesa di Cristo, non volle accettare le offerte fat- 
tegli dal pontefice, e, benché si deliziasse di quelle voluttà, 
pei' le qualL scriveva a Fausto Anderlini, non gli rincresce- 
rebbe rimanere dieci anni fuori del letto paterno (3), parti 



(1) Melunchionis Declamalio t. 1, pag. 602. 

(2) Cesare Cantu Erasmo e la riforma In Italia. Jl fi dell' Istituto 
lombardo di scienze lettere ed arti voi 2. Milano 1862. 

(3) Erasmi Opera Lugcìuni 1703 t. 3. par. 1. Epist. 65, p. 56. 
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ben tosto per l'Ingbilterra. Se prima aveva sbottoneggìato, 
di là diede principia aMa guerra che poi fece o&tinatameote 
contro il clero, pubblicando 1' Elogio della folHa. Quel lavo-^ 
ro, schizzato lungo il viaggio, terminò in casa di Tommaso 
Moro, che peri martire del cattolicismo; né può questo pa- 
rere strano a chi ricorda aver il Moro levata la libertà reli- 
giosa a legge fondi mentale delF Utopia. Vi può essere mag^ 
giove msurdo, diss' egli, dellni violenza adoperala per inspi^ 
rare là fedeì Chi sa non forse la varietà dei culti entri nei 
disegni di Dio ? E se effettivamente uno solo è vero ^ dobbiatn 
credere che trionferà dell' mrore per la forza stessa della ra- 
gione, nèon altrimenti che la Ime del sole dissipa le tenebre 
della notte (i) . . • Gli isolani dell'Utopia, proseguiva, defi" 
niseono la virtU per il vivere secondo natura. Dio^ creando 
ruomo, non gli diede altro destino; e da questa dottrina 
derivava una n^orale che fu da taluno paragonata alla riabi- 
litazione della carne. Sia comunque, gli è certo che il Moro 
attribuiva la miseria de' popoli all' accumulazione dei beni 
nelle mani de' nobili e del clero, e condannava non pur la 
proprietà, ma ogni distinzione sia ereditaria che personale. 
Coteste dottrine rimanevano innocue per le trascenden- 
ze medesime della repubblica di Platone. Non era cosi degli 
scritti di Erasmo, consistenti in frizzi ed aneddoti di gran 
sorpresa e puntura, i quali, assai più dei fatti calzanti e delle 
sode ragioni, agiscono sulle moltitudini, inette a scorgere la 
menzogna la esagerazione dov'è generica l'accusa. Nel- 
r Elogio della follia ripete i soliti motti contro il traffico 
delle indulgenze, l'espiazioni del purgatorio, la efficacia di 
certe formolo e il culto di certi santi. Che dire di quelli che, 
sulla fiducia delle indulgenze^ addormentano la coscienza^ e 
quasi con V oriuolo misurano la durata del purgatorio, e 
senza scattar d'un punto, ne calcolano i secoli^ gli anni, i 

{{) TU. Maurus Utopia Opera Hanoviae 1613 lib. 2, pag. 16. 
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giorni, le ore ? Non r' è mercante, o soldato, o gitidice ehe^ 
offerendo uno scudo, dopo rubatine le migliaia, non creda 
terger ogni labe ed ogni ruga deWanima. E qui sulle iosulse 
quistioui de' teologi, sulle sottili loro distinzioni, sulle di* 
spute di parole, suH' intolleranza di ogni dissenso, e poi sulle 
salmodie, sui digiuni, sul sudiciume, sulla varietà degli Or- 
dini e sul loro predicare per sottigliezze o sillogismi, disten- 
de un quadro a tinte le più comiche che dir si possano. 

Le rinforza ne' Colloquii, e in questi e in mille altri 
opuscoli pare in effetto abbia preso i sette peccati capitali 
per affiggerli come abituali e comuni a chiunque porta co- 
colla, non lasciando salvi né i vescovi, né i papi. Qual è il 
frutto, esclama, de' nuovi farisei ? Crede il popolo che la re- 
ligione stia nelle cose esteriori, quali il battesimo, la confes- 
sione e la comunione: a queste aggiungete il riposo neigior^ 
ni di festa, la messa e il digiuno, ed eccovi ^ cristiano per- 
fetto. Il che non toglie che questi discepoli di Cristo per agni 
mezzo lecito ed illecito ammassino ricchezze e menino una 
vita rotta ad ogni mal costume (1). Portare un certo abito, 
recitare certe preghiere, digiunare e flagellarsi, chiamano 
vita perfetta i monaci, e per queste opere sante montano in 
tanto orgoglio insensato da non vedere che loro mancano le 
più semplici virtif, sin quelle de' pagani. Dir ebbesi quasi che 
la loro perfezione consiste nel nudrire tutti i vizii (2). Che 
più? Nel colloquio intitolato Pellegrinaggio mette in canzone 
le visite ai sanluarii non .solo, ma il culto de' santi e di Mi> 
ria, x\^\V Inquisizione giunge fino ad asserire, che pel cri- 
stiano basta il credere al simbolo apostolico, al quale molti 
non credono a Roma; e a chi abbia questa fede, la scomu- 
nica non reca pregiudizio, sebbene mangiasse diverse carni 
al venerdì. 



(1) Erasmi Colloq. Opera t. 1, pag. 683 e seg. 

(2) Erasmi. Militis christianl Enchirifllon. Oper. t. 5, p. 33. 
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Talento universale, alio spirito filosofico accoppiando la 
ironia, non v' è cosa o persona che non berteggi : cosi la po- 
litica come la religione; non men degli ecclesiastici, i re e i 
grandi della terra (i) ; salvo poi a trovar termini di adula- 
zione coi singoli per farsi perdonare l'audacia. Dei papi 
aveva detto : quanto avrehbeio ad operare se pemassero ad 
esser ì>icarU di Cristo^ cioè emularne la povertà, gli stenti^ 
la dottrinay la croce, lo sprezzo della vita ? Invece non si 
dà viver piU soave e men cruccioso del loì^o : e credono aver 
soddisfatto a Cristo quando, in . mezzo a scenico apparato, 
tra cerimonie festosissime, coi titoli di beatitudine, di reve- 
renza, di santità^ trinciano benedizioni o scagliano anatemi. 
Padri santissimi^ a nessuno nwstransi tanto rigorosi come a 
chi intacca il patrimonio di s. Pietro^ e tale chiamano i cam- 
pi, le borgate^ i daziti le giurisdizioni, e per esso guerreg^ 
giano, spargono il sangue; e mentre la Chiesa fu fondata^ conr 
fermata, cresciuta col sangue, or la sostengono col ferro (2j. 
Conforme a questi sentimenti, negli Adagi biasimò acerba- 
mente i bellici trionfi di Giulio 11; ma poi concbiuse colle 
lodi esagerate di Leone X, agnello a nuocere, leone contro 
gli empii, e che tutto fa per rimeUere in concordia i principL 

E negli Adagi e nel Ciceroniano non v' è male che non 
dica dei monaci, proponendosi in ambidue di rendere popo- 
lare la cognizione della letteratura pagana. In quest' ultima 
opera ribatte que' dotti italiani che non tolleravano alcuna 
parola se non usata da Cicerone, e beffa quel tale che udi 
davanti a Giulio li far una predica colle frasi dell' oratore 
latino ; il che sa di contraddizione in bocca di lui che a Ci- 
cerone, non meno che a Socrate (3), e per poco anche ad 



(1^ ttallam Hìstoire de la mtératur« 1. 12, e. 4, sez. 2, 

(2J Erasmi Stultiliae laus. T. 4, p. 483 e seg. 

(3) Si conjecturas sequi velimus, iiacile eonvicero aiit iltos viros 
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Orazio apriva il paradiso (i). Leggendo Cicerone e Plutarco, 
dice egli, mi sento migliore; leggendo invece Duns Scoi e i 
suoi pari scema in me il fervore della virtù e destasi quello 
della disputa. Chieggo ptà volte a me stesso se gli Offm di Ci- 
cerone siano stati scritti in realtà da un pagano per i pagani ; 
così vera è la sua morale^ così conforme alla natura I Non 
debbo dubitare eh' egli fosse inspirato dalV alto. E tanto piii 
posso crederlo^ allorché penso quatto grande siala carità 
dell' Essere supremo. Perchè uomini dal cuore pusillo voglio^ 
no ridurre a loro ima g ine la bontà infinita di Dio ? (9). 

Senonchè altra opera e soda fece Erasmo^ colla edizione 
del testo greco det Naovo Testamento, la critica addestrata 
sopra gli autori profani volgendo ad avverare i dnbbi già 
mossi da Lorenzo Valla sulla impeccabiiità della vulgata. Se 
le prove, poc'anzi addotte, del suo genio burlevole nelle cose 
dì religione meritano il disprezzo de' sinceri cattolici, qni 
geme invece il cuore rammentando qual genere di guerra 
facessero a hii i teologastri. Un predicatore, domandato in 
che consistessero l'eresie imputategli dal pulpito, rispose: 
io non ho letto i libri di Erasmo ; voleva leggere le para^ 
frasi deir evangelo e me ne distolse V alta latinità in cui 
sono scritte ; appunto per questa temo cV egli sia caduto in 
eresia (3) ; onde Erasmo poteva a ragione tornar sulle beffe : 
saper greco ; parlare forbito ; ogni cosa che essi non inten- 



automnìno nullos salvos esse. Erasmi Antibarbarus C. 1. Opera 
t. X,p. 1711. 

(1) Vix mlhi tempero qum dicam: sanete Soorates^ ora prò no» 
bis . . . At ipse mihi saepenumero non tempero, quia bene omlner 
sanctae animae Maronìs et Flacci. Erasmi CoDoq. t. I, p. 683. 

(2) Erasmi Colloq. Op. 1. 1, pag. 682. Epist. 457 l. 3, parte 1, 
pag. 496. Episk 499 in Oiceranis ta8culana$ quae»tlones t. ds parte 3, 
pag. 1881. 

(3) Erasmi Bpist. 530, t. ^ parie I, pag. 580. 
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dono non sanno vale eresia (1). Per vero nelle note e nelle 
parafrasi, in cui cercò il senso e lo. spirito del libro santo, vi 
erano errori, svelati dalla esegesi moderna ed anche impro- 
perii, come quello ad un passo di s. Matteo (e. i9 XII) con- 
tro il celibato monastico, e V altro ad un passo di s. Giovanni 
(e. 6) contro gli ordini mendicanti. T era altresì che ridire 
Intorno alia voluta diffusione della Smiinrd anche tra le fem- 
minelle e tra Scozzesi ed Irlandesi non solo^ ma fin tra Tur- 
chi e Saraceni (2)* Ma bisognava risalire alle fonti investigate 
dall'accusato; combatterlo colle stesse anni della scienza ; 
argomentare p^r ragioni e non per cavilli ed insulti ; emu- 
lare in teologia i successi d* una letteratura divenuta ornai 
espressione della società, de' suoi bisogni e delle sue aspira- 
zioni quanto delle sue ripugnanze. Altrimenti gli si dava 
buono in mano per affermare : volete sapere il vero motivo 
di tanta avversione del clero? gli è il timore di veder scossa 
la sua autorità e diminuiti i profitti pecuniarii (3). Dal che 
piglia gravissimo documento la storia per confortare i che- 
rici d'ogni età a congiungere l'umana alla divina sapienza, 
secondo che richiede r idea perfetta e civile del loromini- 
sterio. 

Dalle accuse di eterodossìa salvò Erasmo V aver papa 
Leone accettato la dedica di quell'opera medesima, le cui 
annotazioni furono poi messe all'Indice (4). All'ardita pa- 
rola merco inflne piena discolpa coli' ambiguità de' fatti, 



(1) Quidquid non intellìgunt haeresis est ; graecc scire, haere- 
sis est; expolite loquì, haeresis est ; quidquid ipsi non faciunt, hae- 
resis est. Erasmi Epist. 477 1. 3, parte 1, pag. 517. 

(21 Paraclefiis in N. Testamentum. t. I, pag. 5-8. 

(3) J^mmi Epist. 679. Oper. t. 3, parte I, pag. 797. 

(4) Notsum Tettamentum magnli sudoribus denuo a me reòognl^ 
ium quod S. D, N. Leoni dicatum ipsiuK hortaiu in lucem emini^ 
quemadmodum iUius Breoe lestatur additum in vperis frontispiciQ. 
Naie initio rectamabant quidam;^ sedqui aut non tegebant aut non 
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per cui lo vedremo più avanti, prima ancora che i prote- 
stanti formulassero la gran negazione, rifiutare di chiarirsi 
nemico a quella chiesa, di cui fece la satira. 

Ma il movimento al quale aveva dato di sprone non 
valse più a contenere. Di già, oltre al greco, era risorta la 
lingua ebraica, e per essa lo studio non pur dell' antico te- 
stamento, sì ancora della letteratura rabbinica. Sulla via di- 
schiusa da Giovanni Pico della Mirandola progredì Giovanni 
Reuchlin, per modo da correggere la vulgata e pubblicare 
una grammatica ebraica. Innanzi a me, gloriavasi egli stes- 
so, nessuno fu oso raccogliere in un libro le sm regole ; e sia 
pur che aW invida scappa il cuore y dir posso : san io il pri- 
mo : Exegi monumentum aere perennius. E ne aveva ben 
donde, ftnchè non si perdette dietro ai sogni della teosofia 
cabalìstica per levarsi di simbolo in simbolo, di forma in 
forma sino all'ultima e più pura che domina il regno dello 
spirito, in cui la mente umana si avvicina a Dìo (i). 

Questa parve ai monaci novità ancoi* più delle antece- 
denti pericolosa alla fede. S' inventò una nuova lingua che 
chiamasi greca ; convien guardarsene bene ; la è madre di 
tutte le eresie. Quanto alV ebraica, miei cari fratelli, gli è 
certo cke tutti coloro che l'apprendono, diventano subito giu- 
dei : sono parole testuali di un sermone, riportate da Corrado 
di Heresbacb, scrittore grave ed autorevole (2). Col diffon- 
dersi degli ebrei scacciati dalla Spagna andava di pari passo 
la riabilitazione della lingua e della scienza loro. Riuscendo 
ad invadere anche le regioni teologiche, non sarebbe forse 



inteUigebant ; nutic amplectuniur omnes exceptU paucis$imh quos 
pudet resipisc»re. ErasiDus LaurenUo Campegle cardinali. Lovanii 
1. maj. 1518. Ulrichi Hut/enh Opera ed. Eduardus Bocking Upsiae 
1859, t. 1, pag. 265. 

(1) X./{aiiA£. Deutsche Geschidite etc. 9^ cit. t. l.pag. 21 1^212. 

(2) Filtert Eseai sur la r^^foriaatian pa^. 64. 
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spacciata la chiesa? Appunto allora Giovanni Pfefferkorn, 
rabbino convertito, aveva pubblicato un libro, nel quale con 
argomenti tolti dal Talmud dimostrava le orribili bestemmie 
contro il cristianesimo proferite da' suol antichi correligio- 
narii. Si abbrucino dunque tutti i loro libri, gridarono ad 
una voce i domenicani di Colonia, e si rivolsero all' impe- 
ratore Massimiliano, mentre stava a campo sotto Padova nel 
4509, per averne la facoltà. Ma tra coloro, di cui il commis- 
sario imperiale richiese il parere, era Reuchlin; e questi, 
(benché non amico degli ebrei, dai quali anzi in uno scritto 
anteriore diceva meritate le sventure per quindici secoli pa- 
tite (1)), opinò conforme a ragione ed agli interessi della 
scienza. 

Su lui pertanto avventaronsi i retrivi. Reuchlin, mode- 
rato e onesto uomo, rispondeva aver creduto di far òpera 
utile al cristianesimo, sttidiando la lingua degli scritti san- 
ti (2) ; doversi convertire i giudei colla carità e colla persua- 
sione, non col bruciare i loro libri (3). Cosi dicendo, face- 
vasi strumento dei disegni di Dio (i) ; perocché, sebbene non 
ne avesse coscienza, rappresentava lo spirito moderno in 
lotta collo spirito del medio evo, la libertà del pensiero di 
fronte a coloro che rimpiangevano i tempi, in cui la condan- 
na di un concilio o il rogo potevano soffocare la voce di Ar- 
naldo, di Abelardo, di Huss. Ma quelli erano ormai irrevo- 
cabilmente passati. Come diversa appariva la Germania da 
quando nel Ì4S6 Tarcivescovo di Magonza proibiva, sotto pene 



(1 Ein tutsch Missive an einen Junkherm^ warumÒ die Juden 
solange im BUend, pubblicato nel 1 505. 

(2) ^ajtf«. Vita Reuchlin» pag. 212. 

(3) Fon der Hardt, Aurora in Reuchlini senio pag. 50. 

(4) Fuisti tu sane organum consilii divini^ sicut sibi ipsi inco- 
gnitum^ ita omnibus purae theologiae studiosis expectatissimum, 
Luther ad Reuchiinum. M(0us Vita Reuchlini pag. 223. 

23 
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gravissime» di pubblicare qualsifosse traduziooe di libtt greci 
latini) adducendo a motivo, essere imano il pretendere che 
la lingua tedesca possa esprimere ciò che grandi autori sori^ 
sero in greco e i» laUm sui profondi misteri della fede cri- 
stiana e sulla scienza generale (i) l Ora le lettere avevano 
posto onorato negli stalli dell' atto clero e ne' consigli dei 
principi. Leggevansi i classici non pur neUe scuote infe- 
riori, ma pressoché in tutte le università, dove la gioventù 
studiosa applaudiva di cuore agli scherni che gii- umanisti 
facevano de' teologi dialettici, fossero nominali o reali. Ri- 
gurgitava ia Germania di traduzioni e commenti di libri 
santi ; veniiquattromila esemplari diffondevansi Ae'CoUoqmi 
di Erasmo; milleottocento deìV Elogio della follia la prima 
volta. Erasmo e gli altri dotti erano cerchi a gara da re e da 
prelati, siccome arbitri dell' opinione pubblica che la stampa 
aggiungeva alle altre ix)teaze motrici del mondo/ U perchè 
non si tosto congregaronsi gì' inquisitori di Colonia per con- 
dannare gli scritti di Reuchlin al fuoco e lui al carcere, che 
^ià l'arcivescovo elettore impose loro silenzio, ed un secour 
dQ giudizio instiluito dal vescovo di Spira tacciò di calunnia 
gli accusatori, multandoli nelle spese* 

Quegli scritti si vollero nonpertanto abbruciati, e la 
fratesca vendetta con sentenze concordi approvarono le fa* 
colta teologiche di Erfurt, Magonza, Lovanio e Par^i. Que- 
sta ultima dichiarò che i libri di fteudilin erano pieni di as- 
serzioni false^ te^erarie^ offensive agli orecchi ptì, seandch 
lose^ erronee^ favoreggianti manifestamente la perfidia dei 
giudei e le loro bestemmie contro Gesù Cristo e la Chiesa sua 
sposa^ grandemente sospette di eresia, ed alcune del tutto 
ereticali (2). Qual pena dunque, secondo la Sorbona, dove- 
vasi infliggere all' autore ? Lo abbiamo nel giudizio pronun- 

4 

(i.) BeckmannyUì&ioìre des invenlions L 3,.p. 101 , 

(2) D' Argentré CoUectìo Judiciprum, 1. 1 . parte 2, pag» 350. 
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ciato sopra Erasmo, in cui fra molte sue proposizioni, in yero 
più che ardite, condannò anche questa, che la scrittura scia- 
ta imponga di evitar gli eretici, ma non di bruciarli. Tengasi 
per fermo che gli erelici devono essere puniU coli' estremo, 
supplizio. Buona era la libertà religiosa attempi dell'Evan- 
gelo, quando i tiranni perseguitavano la chiesa. Ma otq chp 
i cristiani sono padroni, gli ^ dov&re primo dei re^ estirpare 
r eresia^ delittQ piti atroce dell' assassinio. La Spfiltwanon 
abolisce il diritto naturale, per cui se lecito è punire i reiy e 
maggiormente si devono abbruciare gli eretici (1). 

Senonchè portata la cgsa a Ro(pa dinanzi al consiglio 
deputato dal pontefice, stettero alcpin tempo incerti gli api- 
mi. Romperla col potente ordine de' domenicani non si po- 
teva, per timore dello Sicisma (2) ; ma neanco con ropinione 
pubblica ; onde si fece deliberazione di tenere sospeso, il 
giudizio, e questa bastò per dar vinta la causa di Remcbliu e 
della scienza. Allora intorno a lui scbier^ronsi quwU ave- 
Mano in onore le lettere; vescovi e magistrati di grande m^ 
toFità; patrizii illustri ; celebri predicatori, quali Gapiito^eed 
Ecolampadio., gli storici Lazio e Guspiniano ; i poeiM e gli 
oratori tutti, capitanati da que' Bu^cb, Jàger, Hess ed Hiit* 
ten (3), che di loro opera concertata lasciarono lestimone 
imperituro : le Epistolae obscurorum virorum, ove s' imi- 
tò il gergo ignorante e pretensivo de' frati con tale verità 
che molti non s'accorsero dell'ironia. A noi ributta quella 
sfrontataggine di dir ogni cosa senza riserbo, e nou piace-r 
va neanche ai letterati d' allora quello stile da taverna ; ma 
per il bellissimo pugnale rinchiuso nelV informe guaina 



(\) Ibidem t. I , paile 2, pag. 69. 

(2) Majus Vita Reuchlinl pag. 465. 

(3) Fon der Hardt, Historìa literaria reforn^ationis pag. 136. 
V^di a^he Reuchlinisianm exercUum neUe,Opere dì Ulrico HUtlefi 
ed. Ed. Bòcking. Lipsiae 18W 1. 1, p^g. 13Q. 
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ebbero fama durevole, convalidata dalle lodi di Tomaso 
Moro (i). 

Quasi giovani emancipati non sentivano i tedeschi che 
le gioie deir attività nello sciogliersi dai lacci antichi. Di già 
per bocca di Marsilio Ficino aveva esclamato l' Italia : rina- 
scono le lettere^ le arti e la filosofia , ed ecco inventalo il mez* 
zo di moltiplicare e perpetuare i loro tesori ; non è questa 
F età (f oro che ritoma ? (2). Oh secolo avventurato ! ripe- 
teva Ulrico dì Hùtten, gli studii fioriscono, gV intelletti si 
svegliano ; è una felicità il vivere^ benché non si possa aver 
quiete ancora (3). Ed Ulrico, come Erasmo, come ogni tede- 
sco che cercasse cultura, inspirazione ed esempio, venne 
pure in Italia, dove si gli studii classici e si le infelici im- 
prese delP imperatore Massimiliano, col quale militava, de- 
starongli V amore di patria. Quando dal campo sotto Padova 
scorrendo vicino alla città corse pericolo di vita, per andar 
salvo, rinnegò Cesare, vilmente dichiarando averlo tratto qua 
non r amore di lui, ma l'ammirazioTie de' Veneti (A). Poi di 
questi disse vituperio (5), eccitando Massimiliano a vendica- 
li) Operae praetium est videre quantopere placeni omnibus^ et 
doetis ioeo et indociis serio^ qui dam ridemus^ putant ridevi siylum 
tantum^ quem iìli non, defendunt^ sed gravitate sententiarum dicunt 
compensatum et latere sub rudi vagina putchetTìmum gladium, Lti- 
nam fuisset inditus libello alius titulus : profecio intra cenium an- 
noi homines studio stupidi non senslssent nasum quamquam rhino- 
cerontico longiorem, Thomas Moro Erasmo Lendini 31 octob. 1518. 
Ulrico Hutieni Opera cit. t. 1, pag. 128. 

(2) Fioini Epist. lib. XI Opera t. 1, pag. 969. 

(3) O seculum ! o liierae ! Jucat vivere^ etsi quiescere nondum 
iuvat, Vigent studia^ florent ingenia. Hutten Biiibaldo Pirckheimer. 
Auguslae Vindel. 25 oU. 1518. Opera I. e. t. l,pag. 217. 

(4) Certe equidem, fateor, timui, nec ut ante movebam Invidiam 
lingua, sed bona verba dedi .... Huc me soia trahit veslri admi- 
ralio regni, Noscere vos cupio, perdere non cupio. Ibidem t. 3; p. 213. 

|5) Hana procax nuper venetas egressa paludes Ausa est, quam 
tetigit, dicere, terra mea est. De Caesare et Venetis e de odioso ve- 
netorum imperio. Ibidem t. 3, p. 216, 217. 
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re le onte patite (i); né insultò meno air Italia per il conti- 
jiuo scambiar di signoria, e perchè ricusava di esser tutta 
della Germania (2), i cui figli in lungo poema volle dimo- 
strare non ancora degeneri dagli avi (3). 

In Giulio II, pontefice armato (4), vide un sarmato di 
folta barba, di capelli arruffati, di occhio fiero, di labbra in- 
collerite (5); onde invocò un Bruto a liberar dal tiranno 
quella Roma (6) che berteggia i buoni e il buon costume^ 
vende Dio^ le cose sacre^ gli onori^ e sé stessa (7). 

Rimpatriato con questi sentimenti e trovata accesa la 
lotta tra Reuchlin e i domenicani, la clava de' suoi versi av- 
ventò sopra il Pfefferkorn (8) e sopra i sedicenti discepoli di 
un Dio di carità^ che non respirano che odio e sangue (9), 
la cui dfsfatta celebrò poi siccome trionfo della libertà del 
pensiero (10). Laonde fu oso ripubblicare l'opuscolo di 

(1) Inslabilis servare fidem nequit Adria proles: Naturaro patrlis 
traxit ab aequoribus. ^d caes. Maxlmilianum ut bellum in venetos 
prosequatur. Ibidem t. 3, pag. 136. 

(21 Mobilis Italia est, nobiits ante fuit. Ibidem t. 3, pag. 234. 

(3^Quo(J («ermania nec vìrtulibus, necducibus ab primoribus 
degeneraverit. Heroicum. Ibidem t. 3, p. 331 e seg. 

(4) De Julio li orbem chri<tianum in arma concitante. Epìgram. 
/6iV/cm t. 3, pag. 260-261. 

(5) Dogcrìptio Julii. Ibidem t. 3, pag. 265. 

|6) Julius est Romae! quis abest? date, numina, Brutum ! Naoi 
quolies Romae est Julius, Illa peiit. Ibidem t. 3, p. 265. 

(7) . . . qui nec simulant bona nec bene vivunt, qui ridenl mo- 
res exibilantque bonos . . . Vendit Roma deum, vendil sacra, vendìl 
lionores, Ipsaque, quod rairum est dicere, lloma venit. De statura^ 
mano. Ibidem t. 3, p. 278, 279, 283. 

(8) In sceleratìssimam Joannis Pepericorni vilam Exclamatio. 
Ibidem t. 3, p. 345-348. 

(9) Nejno sacerdolum luxus, vitamque supinam, Nemo audel La- 
tium carpere Pontifìcem . . . Horum est in fòm,am tam prona calum- 
nia nostram. Ut nihil exoplent quam mlbi obesse prius. Nemo. Ibi- 
dem t. 3, pag. 112-113. 

(10) Nunc laeta aique bilari percussa ad syder^i voce picat lo^ si 
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Lorefazo Valla sopra la falsa dtmazione di Costantino, corre- 
dandolo d' lina violenta prefazione contro i pontefici, perfet- 
tamente applicabile anche a Leone X, al qtiate con ismaccate 
adulazioni la dedicava (4). 

Ben si vede Hiitten stesso, epigramtnatico più fiero di 
Erasmo, addestratosi a mettere una lode dove occorreva 
medicare la satira audace e pungente. Il perchè tìon faremo 
maraviglia l'avesse iti grazia il primate della Germania, 
queir arcivescovo Alberto di Magonza che salutò Erasmo 
col titolo di restauratore della teologia, invitandolo a scri- 
vere la vita de' santi (2). Questi, come molti altri del suo 
tènìpo, sperava si, mediante il progresso delle lettere e delle 
arti. Veder schiariti gli spiriti, dissipate le superstizioni, pu- 
rificate le cfedenze, ristretti i monaci nei loro ritiri di stu- 
dio, di pace, di pietà, attuata la riforma da Leone X, purché 
non fosse avviluppato negli intrighi politici della sua fami- 
glia, né folle delie armi come Giulio IL A questo fine poteva 
credere di contribuire eflìcacemente col saettare i disordini, 
gli eccéssi, le abiezioni. Altrimenti, scriveva all' arcivescovo 
di Cantorbery, se costoro, che non conoscono altro Dio che 
il loro ventre, la vincono, a me toccherà scrivere Vepitafio 
di Gesii Cristo, il quale non risusciterà piti. Non resterà né 
una scintilla di carità evangelica, né un raggio di luce di- 
vina, ile un atomo della dottrina cristiana (3). E chi pò- 

jse novit Germania, dicat. In triumphum Joannis Reuchlin alias Ca^ 
pnionis! ìbidem t. 3, pag. 416 e seg. 

(1) Hi fuerunl ... qui gradas venum exposuerunl, qui corido- 
naliones, qui dispensationes et iiirinitl generis bullas qui veudide- 
runt tanto iam tempore ; qui in peccatorum remissione precium sla- 
tuerunt, et in poenis inferorum invenerunt sibi lucrum , . , In libel- 
(um Laurentii cantra efficfam et ementitam Constantini donationem 
ad Leonem X, P. M, Praefaiio. Ibìdi^m t, 1, pag. 160. 

(2) Albertus arcbìep. maguntinensis Desiderio Erasmo 13 set- 
teuibre 1518. Ibidem 1. 1, pag, 188. 

(3) Érasmi Epìst. 574. Opera t. 3, par. f, p. 645! 
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irebbe sopportare la tirannide di colesla genia, in cui ravà- 
rizià, H fasto e V amor d^ godimenti sono ugualmente insa- 
ziabili ? Che diverrebbe lo studio delle lettere setto il governo 
di uomini che disprezzano fatto che non sanno (1)? 7^o« iH^ha 
alcuno che non confessi abbisognare la chiesa di un potente 
rimedio (2). In ciò consentivano con lui i più chiari teoiogf; 
tra' quali giova ricordare Bìlibaldo Pirckheimer, canonico di 
Btimberga, che deplorando le trascendenze de' novatori cait- 
sate dalP Intemperanza de' loro avversari?, rammenta gli 
esempii di iHustri prelati non meno italiani che tedeschi per 
confortare i sacerdoti a congiungere lo studio del diritto di- 
vino coir umano, e l'ornamento principale della virtù (3). ' 
Ma a questo scopo medesimo può dirsi affaticassero pure 
Htìtten, e quanti sbaccaneggiavano nella sua orgia di peri- 
sieri e di parole ? o meglio, era possibile che al grido colle- 
rico tuonato contro i papi non rispondesse la Germania col- 
r empio proponimento di sottrarsi alla loro autorità spiri- 
tuale ? Basta volgere uno sguardo alle sue condizioni inte- 
riori, per vederle riflesse nello spiritò e ne' successi dèlia ri- 
sorta letteratura. Strillavano da gran tempo i tedeschi del 
danaro che colava a Roma, e viei)più'da che sentirono lia 
necessità di ricomporsi a nuovi ordini civiH. Per questo 
sin dal 44S7 ammonirono il papa a sospendere una decima 
imposta sui beni del clero, e quando nel ^500 s'institui 11 
consigho di reggenza, mandarono ambasciatori a dolersi di 

(1) /6{é/f;m Epist. 608, pag. 684. 

(2) Nemo non faletur, vehementi quadam medicina fuisse opus 
Ecclesiae .... Morbus erat ingens ei inveteriitus, nec quidquam 
ine poterant levia vulgarlaque remedia. Ibidem Epìst. 590 e 796 
pag. 661 e 915. 

(3) Super omnia vero theologus viciis omnibus careat ac virtU' 
tihua cunei is àòundet, ne facfa doctrinae contraria esse de'praehen^ 
dantur^ quoniam non in verbo neque lingua, sed opere et veritate 
laus omnis consisti t. Bilibatdus IHrcklièymer Ldurentio Belieym. No- 
rimbergae 30 aug. 1517. Hutteni Opera cit. l. I, pag. 153. '' * 
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molti abusi nel conferimento de' beneficii. Più vive querele 
contro le pretensioni pontificie levarono nella dieta di Augu- 
sta del i510, minacciando, se non vi si ponesse riparo, una 
generale rivolta contro il clero (4). La quale parve sul punto 
d' incominciare, allorché Massimiliano non solamente si mise 
in capo d' introdurre nell' impero una prammatica sanzione 
simile a quella di Francia (2), ma prese parte eziandio 
alla convocazione del conciliabolo di Pisa* Qual impressione 
non dovevano fare le considerazioni di quella dieta e delle 
successive intorno agli scarsi sussidii concessi air impera- 
tore ed alle difficoltà di riscuoterli, paragonati ai tanti mezzi 
con cui la curia romana smugneva danari a titolò di riserve, 
annate, aspettative, dispense! £ che dire dell'opulenza pre- 
latizia e de' conventi ? Fin ai carmelitani scalzi facevasi il 
conto di una rendita annua di fiorini ducentomila, e a tutti i 
frati mendicanti di un milione. Ben era naturai cosa che a 
questi beni del clero guardassero con invidia i dominanti, 
.scompigliati nelle finanze pei bisogni cresciuti colle guerre 
.iiazionali e colle truppe stabili. Aggiungansi le incessanti 
lotte tra la. giurisdizione ecclesiastica e la secolare, massime 
nelle città, dove le chiese erano spesso asilo ai rei, ed alcuni 
sacerdoti giovavansi della esenzione da ogni gabella.per mer- 
canteggiare a scapito della industria privata e della entrata 
pubblica. Indi i popolari lamenti, che ne' principati ecclesia- 
stici toccavano l'estremo per l'oppressione della potenza cle- 
ricale. De' costumi, dopo quanto di sopra si è detto, non ac- 
cade parlar più : nota vasi in generale che i cherici godevano 
i vantaggi d'ogni ceto e ne fuggivano i pesi; onde correva 
un proverbio : chi vuol passar lieto un giorno^ scanni un 



(1) Centum gravaminagermanicae nationìs. Fa^ciculm rerum 
expetendarum et fugiendarum op. cit. p. 355. 

(2) Epitome pragmalicae sanctlonis. Coldast Conslilut. imp. 
t. 2, p. I23t • » j • . , 
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pollo ; chi un anno iniero, prenda moglie; chi ima la viia^ 
si faccia prete. 

Iq tali Gondieioni, tutti convenivano nel condannare gli 
abnsi e nel richiedere un rimedio. E intorno a questo chi 
vuol conoscere V ingenuo sentire della Germania, prima an- 
cora che nelle lettere trovasse espressione ed impulso» legga 
uno scrìtto del pio certosino di Erfurt Giacomo Junterburgio 
(o Giovanni di Jiiterbogk). La riforma della Chiesa nel capo 
e nei membri^ dis$' egli sin dal 4458, non puà avvenire per 
opera d'un solo, sia pur eccellente in virtii. Quanti di cotesti 
uomini mirabili vi si (tccinsero, e pm* rimasero le cose come 
prima 1 Né pu^ far meglio itpapa. Chi varrebbe a numera- 
re i canoni^ i decndii^ le ordinanze emanate da Roma ? ma 
esse stanno inutili sulle pergamene y e la riforma non è an- 
■wra attuata. Ne abbisogna manifestamente^ sopra ogni altra^ 
la curia romana. Ora se il papa non può fare a suo modo 
con essa^ come credere che far lo possa con /' intera chiesa ? 
Non v' ha cUcuno che piU detta curia stessa si opponga alla 
riforma^ parte per rispetto^ parte per amore ai beni monda^ 
ni, parte per timore di perdere in dignità ; e così credendo 
di far servigio al papa mette in fondo la sua autorità. Ne 
segue che solo un concilio potrebbe recare riparo ai mali^ ma 
anche a questó si oppongono difflcdtà non poche; onde, dopo 
aver discorso della grande corruzione del clero, conchiude 
in questa profetica sentenza : io credo che il mondo andrà 
sempre peggiorando , e r imperscruiabUe sapienza di Dio lo 
4>ans0nta, finché sia piena la misura delle colpe e venga il fi- 
glio della perdizione (i). 

Massimiliano imperatore abbiam veduto più volte in^ 
tendere alla riforma ddla chiesa mediante la separazione 
della potestà temporale dall' ecclesiastica. A lui dicevano i 

(I) D. Heinrich DiUmar Geschichte der weit. op. eli. t. 4, par. 1, 
pag. 8L . M r . .. 
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dotti che spettata la prima. Fallito pertatito quel disegno, 
che sarebbe stato efficace si allo scopo proposto, ma alfora 
causa di nuove ed irreparabili ste^ture ali- Italia, spnntò in 
Germania il giorno predetto per il figlio dette perdizione. 

Vili. Martino Lutero nato ad Eislehen nel Mansfeht il 
io novembre ^483, figlio di un minatore, portato a schiena 
dalla madre in fondo a' pozzi o pei rigiran^e^ili delle gallerie, 
passò F infanzia ira le lamentazioni di meschini operai, lo 
squallore dì bui sotterranei e l'asprezza dell'educazione do- 
mestica di quel tempo e dì quella classe di uomini. Guada- 
gnò poi da studiare cantando di porta in porta, finché una 
vedova di Eisenach tìol tolse a^45 anni dalP umiliazióne, for- 
nendogli tavola e alloggio. Recatosi quindi all'università di 
Erfurt, in luogo di attendere agli studii classici ivi intro- 
dotti, applicossi alla filosofia scolàstica, e in quella bibliote- 
ca, venutagli per cas^ tra ma»o h tribbia, lesse la storia di 
Anna, madre dì Samuele, il cui inno lo commosse si da sen- 
tir desiderio di consacrarsi a Dio. Ne lo ritenne per ateun 
tempo il rispetto al padre ; ma quando, nel higlio del 1505, 
avendo già V angoscia in cuore per la inaspettata morte di 
un intimo suo, mentre dalla casa paterna ritornava ad Ef- 
furt, scoppiò un fulmine « due passi da lui, in quello rico- 
nobbe il Dio della vendetta ; onde votatosi a sant' Anna andò 
frate agostiniano. 

Giovane a' ventidue a mii, confessa egli stesso, aver cer- 
calo indarno, eolie penitenze e col prolungane le preghiere 
sino a svenire, di reprimere le naturali, inclinazioni alla vo- 
luttà, all' ira, all' odio ed all'invidia (j). Appassionato, vio- 
lento, facile a trascorrere dall'uno all' altro estremo, dal- 
l'ebbrezza déll'^orgòglio alla più Irérgognosa abiezione, io 
sarm staio ugualmente, egli dice, Un idolojtra mine il piU fe- 
roce omicida, se ne avessi avuto il destro, per causa della 
' • .... . ' ' . 

(1) Lutheri Opera lat. ed. Jena t. IV, pag. 169. 
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religióne (4), non avendo di questa tolto a considerare le dol- 
cezze e le consolazioni, mfa i terrori soH^nto> e le nninaccie 
che gettar possono l'anima nella disperazione e nella folFia. 
Allorché portava la cocotta^ prosegue Lutero, coli nemico 
era io di Cristo, che veggendolo m effigie appeso alla croce, 
ne inorridita, chiudevet gli occhi, ed aerei veduto piii volen- 
tieri il demònio ; imperocché aveva in cnore H veleno di gHd- 
la dottrina papale^ per cui mi si dava a credere essere mac- 
chiata dal peccato la mia camicia batiesimale^ e noti poterla 
mondare che io stesso (2). Oh f i miei petóati, scriveva a 
Giovanni Staupitz, suo provinciale, tión valgo à cancellare 
col pentimento^ il quale in me non si desta p&i' quanto simuli 
di continuo innanzi a Dio, e cerchi esprimere un amore finto 
e sforzato (3). Se la preghiera pàrevagfr talvòlta mezzo effi- 
cace a tornar in pace con Dio è colla sna cosciènza, ben to- 
stò lo crucciava H pensiero doversi prima nettar l' anima di 
ogni colpa ; onde, non vf riuscendo, cadeva sempre più nella 
diffidènza, nel dubbiò, nel terrore, neW odio e nella bestem- 
mia (4). 

In tanta perturbazione di spirito, dal conflitto d' idee 
fra loro pugnanti, della grazia divina e del libero arbitrio, 
sorsero in lui a poco a poco le opinioni che chiari pòi negli 
scritti e colle azioni (8). Da una parte portavalo la innaturata 
ambizione a far valere gli esercizi ascétici del suo ordine 
quali meriti in sé, bastevoH a saldar con Dìo le ragioni ; lo 



(1) luthers ff^erke ed. Walcli VII pag. 380. 

(2) Prediche inedite di Lutero pubblicate da Bruns pag. 85. 

(%) Licei sedulo eliam coram Dee siraularem et fìctum coaclum- 
que amorera expriraere conarer. Epist. Luteri ed. Aurifaber 1. 1 , p. CO. 

(4) Interim tamen sub ista sanclitate et fiducia justitiaepropriae 
alebam perptHuam diffidentiam, dubìtationem, pavorera, Odium et 
blasphemiara dei. Comen. in Gal, Fràncoforti 1543. 

(5) /. Z>ò///n^6r, Die reformatìon, ibre innere enlwìckìung und 
Ibre wirkungen. Regensi)urg 1848, t. 3, pag. 17B. 
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attristavaoD òsAV altra le prove sempre nuove di sua natara*» 

come nessun' altra, prona a peccare, si da maledire al suo 
nascimento (i). 

A quella vita affannosa commiserò Io Staapitz, frate 
Martino^ dicendogli un di, canfida in Dio, amala in vece di 
temerlo ; non il timore, sì V amore di Lui è il principio del 
pentimento ; smetti le macerazioni ; contetnpla le piaghe di 
Cristo e in quelle riconosci Dio. Queste e le parole di un 
vecchio confratello che gli ramnientò il passo del simbolo 
degli apostoli : credo nella remissiom de' peccaci, e T altro 
di s. Paolo (Rom. 3,28) : l'uomo sarà giustificato per la fede, 
vuoisi giovassero a serenare la sua mente. Allora, egli dice, 
io compresi che la gimlizia di Dio è la sua mis^icordia, 
per la quale ci assolve, e fui sicuro del fatto mio. Tanto ci 
voleva dunque a confortarlo I Y idea cioè che sono inutili le 
opere di penitenza, per virtù della eterna grazia, la quale 
tira a se di nuovo l'anima del peccatore, rienipiendola di 
sua luce; e in questa idea lo confermarono alcune sentenze 
de' santi Agostino e Bernardo, e di Giovanni Tauler, i cui 
scritti con grande amore studiò, principalmente dacché ot- 
tenne una cattedra di filosofla e poi di teologia nell' univer- 
sità di Wittemberg, fondata dall'elettore à} Sassonia neU502. 
Ivi acquistò nome; ed assunto predicatore ordinario, applau- 
dito, stimato dal principe, tutt' altro che dar segni delle 
passate melanconie, segnalossi per ispirito, arguzie e natu- 
rale eloquenza. 

Tuttavia pare che qualche dubbio gli rimanesse ancora, 
allorché, mandato a Roma, per non so quale contesa nata 
fra gli Agostiniani, al solo >ederne da lontano le torri, get- 



(I) Kgo ipse non semel offensus sum usque acl profundum et 
abyssum desperationis, ut oplarem, numquam esse me creatura 
hominem, antequam scìrem, quam salutaris ììla èsset desperatio et 
quam gratiae propinqua. Lutheri Op. lat. Witleb. l. 2, pag. 498. 
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tossì a terra, salutando r eterna città^ ed entratovi foce tutte 
le devozioni che sogliono i pellegrini, con si grande fervore 
da sentir quasi desiderio fossero già morti i suoi genitori, 
af/inchi quelle potessero liberarli dalle pene del purgatoriOi. 
Sennonché nìentre, per guadagnare una indulgenza, saliva 
ginocchioni la scàia santa d\ Pilato, egli stesso racconta aver 
sentito in fondo al cuore una voce ripròvatrice che gli dice* 
va: U giusto vivrà della sua fede (4). Da quel giorno fu de-i 
eiso lo scisma tra la sua dottrina e quella della chiesa catto- 
lica, tra la giustificazione per la fede, e la giustificazione per 
le opere. Reduce a Witteraberg, dov' ebbe il grado di dot-^ 
tore in teologia, ricantò le solite cose abbominevoli di Roma. 
DelF Italia in generale non già, perchè se in Lombardia pre* 
se scandalo d' un convento che aveva trentaseimila zecchini 
di rendita, trovò nondimeno gli ospedali ben fabbricali, ben 
provvisti^ con btwna dieta, servigiali attenti, medici esperti^ 
leui e biancherie pulite^ V interno degli edifizii ornato a pih 
ture. Appena un malato v^ è condotto, gli si tolgono gli abiti 
facendone nota per custodirli; è vestito d'un palandranobianr 
co, messo in un buon tetto; gli si menano due medici; gli spe* 
dalinghi dangli a mangiare e bere in vetri limpidi, che toc^ 
cano appena cotte dita. Poi signori e matrone onorevoli ven^ 
gono velate per servire i poveri^ di mòdo che non si sa ehi 
Steno. A Firenze, prosegue aver veduto ricoveri, ove i gettatela 
li sono nutriti che meglio non si potrebbe, allevati, inslruiti, 
tutti in abito uniforme. Né manco stupi a Roma di quella pu^ 
tizia severa, per cui di notte il capitano scorre la città con 
buone scolte, punisce chi coglie, e se ha armi lo appicca o get- 
la nel Tevere; ammirò il concistoro e il tribunale della sacra 
Rota, ove gli affari sono condotti e giudicati con tarda giusti*- 
zia (2). Ma fra le splendidezze del culto, la magnificenza de' 



(1) Luthers Tischreden (colloquii a tavola) Jena 1603 p.609. 

(2) Luthers fTerké ed. .di Walch t XXII, p. 786 e se«. 
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poutiriGali e le grandezze terrene di Giulio II, non calcofò se 
non quanto denaro costassero e con che modi questo prò* 
caccìavasi ; sopratuito pigliò scandalo ila' reprobi costumi dì 
que' preti che dicevano 9eUe messe nel lemfno eh* e§ìi uua s(h 
IcL, talché i cherichetti ^H ripetevano : pa^ia, passa, e della 
venalità della cuvìb, ,disposia a dire come Gmda : quanto mi 
date? ed io ve la tradirò (i). Laonde ripeteva più volte : vor* 
rei ognuno, che vuol farjsi prete, andasse prima a Roma e 
vedesse là come van»o le cose. Io stesso ho udito dire da pa^ 
recchi cortigiani non essere passibile chele durino cosi. Non 
è a dirsiy né tampoco a credere qwmto male vi sia, Roma è 
stata la città sania, ora è la peggiore di tutte. Quanto a 
me non vorrei^ per centomila fiorini^ non esservi stato : mi 
resterebbe ancora lo scrupolo di fare ingi$i^i:^ia al papa. 

Con questti sentimenti si pose a studiare la bibbia in 
greco e in ebraico, e maledicendo la scolastica di s. T<)nH&a- 
so nella teologia, e di Aristotile nella filosofia, incominciò a 
dar forma di sistema alle sue eresie. 

Contro al vero è Io scrivere che akuui haa faUo, esse* 
re lo svolgimento di qudle xdipendulo ankamente dalla con-* 
4esa delle indulgenze e dalla persecuzione di Roaoia. Sin dal* 
r anno Ì&13 teneva per férmo Lutero fosse erronea la dot* 
trina insegnata dalla Chiesa jnJLornp alla reiazipne dell' uòr 
mo con Dio (2), che anzi in una predica .di .queli' anno m^ 
dèsifflo, fatta nel convento degli Agostiniani .di^^itteisd^erg, 
troviamo delineato ii tema di ogni suo seriUo e diso^r^o. Ivi 
le paróle di Cristo, acer voluio raccogliere i figli di Gerusor 
lemma, come una chioccia raccoglie % pulcini sotto le sue ali, 
dichiarò nel senso che V uomo, impotente a compiere la 
•legge divina, debba rifugiarsi laotto queUe ali medesime per 



(J)/4e£fe/ntXIXp. 1509. 

(2) /. Dùtlinffer, Die.Rtforiiuttoa,iop..ciL t. 3, pag. 9 e.seg. 
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nascondere i aiioi peccali (Hnan^ì a Dio (1); il perchè lamen^ 
tara già che altri facesse, in vece a fidanza colle proprie opere 
buone, e a Ini di coletto insegnamento de§3e biasimo (2). 
Del qual biasimo si duole anclie nella prefaa^ione alla sua 
teologia udesea pubblicata nel 4&i6, ì»jmì alcuni doni ec^ 
(Uesiastici di WUt€mb^§ cred0va.fw vedere non poche novUà. 
Né mancavano infatti^ e sono te stesse che si contengono 
nelle tesi, cbe d^ Bartolomeo B^nhardi di Feldkircb fece 
proporre a fine di esplicare la dottrina che ta volontà dd^ 
V uomo non ancora rigenerato non è libera, ma schiava 
del mah (3). In quelle, fra gli altri paradossi si legge : i^^ni 
uom mnlo è peccatore secondo sua coscienza^ ed insciente' 
mente giusto ; peccatore in fattOy ma giusto per V applica" 
zione della misericordia di Dio (4). L' afflizione delV anima^ 
prosegue Lutero i»e' framuienli delie sue tezioni ^vdegli anni 
Ì5i6 e4617).risguardanti le tesi suaccennate, la dispera- 
zione^ i traviamenti deUa coscienza, non .derivano tanto dalla 
moUitudiM dei peccati commessi^ quanto da guella deUe Imo* 
ne opere e dalla pretensione di giustificarsi da sL Massima 
imania è questa dell'uomo che^ vicino a morie, desideri aver 
folto molto del tHBpBy od essere rimasto w^ondo da peeccui^ 
imperocché ripone cosi le sue speranze non in Dio^ ma nelle 

* ' » ' 

(1) Nos.nostrisJiisUtiis prorsus calvari non possumua, sed sub 
alas hujus galUnae nestrae oportet nos coDfuge^t^, ut quod minus 
in nobis est, de ejus. plenitudine accipiamus. LOsòher Reformations- 
aktent. 1, p. 244. 

(2) Sic enim et (quod) ego scmper pracdìco de Christo, gallina 
Dosira, efìlcitur mlbi err ans et folsum dìctum. ibidem^ Ser mo de pro- 
.prlasapientia. 

(3) Quaestio de ivirìbus et voluniate liominls sine gratia. Ibidem 
tl,pag.328. 

(4) Brgo omnls sanctus conacieoier test peccator, Ignoranter 
vero justus, peccator secundum rem, justus secundum\3peni, pec* 
cator reverajustu9 veroiper repulalionem dei misere^tis. Jbidem 
1. 1 , pag. 335. 
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opere proprie, e si fa reo della piU twrpe bestemmia e di em- 
pietà. Al contrariOy e allora soltanto che si ha fatto del male^ 
si spera maggiormente in Dio . . . essendoché, conchinde Lu- 
tero, dove è merita non vi può essere speranza, e viceversa ; 
e Dio appìmto, per annienlaré la fiducia delV uomo in sé 
stesso, ha dato la sua legge, onde ogni cosa é sottoposta a 
peccato. Ne consegue che a chi vive in ^piello riesce piU facile 
assai e piU sicuro lo sperare in Dio^ che non sia a chi fa as- 
segnamento sulle opere buone. 

Cotesti strani concetti ripete in una lettera del 3 aprile 
4M6 a Giorgio Spen!ein dì Memmingen, sijio confratello, ove 
si dà vanto della lotta incominciata per far prevalere la nuo- 
va dottrina deUa giustificazione (1), che svolse poi con mag- 
giiH'e chiarezza in un sermone di queir anno medesimo : la 
li^a novella del Vangelo è questa, che Cristo ci ha IWerati 
dall' adempiere la legge divina, adempiendola per noi egli 
stesso ; onde all' anima^ che prima smarrita era e costerna- 
ta^ venne il conforto di sentire non aver uopo d^ aUro che di 
applicarsene U merito colta fede (8). 

Ben si vede in ciò V intendimento di rovesciare la pie* 
tra fondamentale su cui poggiano le instituzioni cattoliche. 
Quella dottrina eretica, secondo che più sopra dicemmo^ 
aveva già professalo Giovanni Wessel, e Lutero si affrettò a 
dichiarare di non averne letti gli scrìtti, fortunatamente; che 
altrimenti mi si potrebbe tacciar di plagio ; tanto andiamo 
£ accordo nello spirito e fin nelle parole {3). Sia comunque, 

(t) Si enim nostris laboribus et afnictionibus ad conscientiae 
quietem pervenire oportet, ut quid ille morluus est ? Igltur non nisì 
in ilio per tìducialem desperationem tui et operum tuorum pacem 
invenìes ; disces insuper ex ipso, ut sicut ipse suscepit te, et pecca- 
ta tua fecit sua, et suam justftiam fecit tuam. deH^etie Lultaers Brie- 
fet. I,p. 17. 

(2) Luther» fTerke ediz. Walch t. X^ p. 1461. 

(3) Ibidem t. XIV, p. 220. 
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gii è certo che nessuno prima di lai fu oso portarla alle ul- 
time ^conseguenze, con una logica imperturbabile davanti agli 
ammonimenti del senso comune. Per glorificare piò che si 
possa la giustificazione, disse Lutero, convien anche glorifi- 
care il peccato e dargli là maggiore estensione possibile {\). 
Le virtù e le buone opere nuocciono assai pii$ che i pecca^ 
ti (2). Nulla può far ruomo per la sua salvezza, essendo 
dopo la caduta primitiva talmente guasta ed annientata la 
volontà (3), che ogni pia azione è peccalo se non è prodotta 
dalla grazia (4) ; onde la ragione per cui alcuni vanno salvi 
ed altri dannati, vuoisi cercare unicamente nelV arbitrio di 
Dio, ossia nella predestinazióne (5). 

Siffatte dottrine insegnavansi pubblicamente a Wittem- 
berg, allorché Giovanni TetzeI, domenicano, dal nunzio Ar- 
cimboldo e dall' arcivescovo elettore di Magonzà incaricato 
di predicare la indulgenza, adempiendo scandalosamente 
quest' officio, traversava la Sassonia con casse di cedole belle 
e firmate, e dove arrivasse alzava una croce in piazza, spac- 
ciava la sua merce nelle taverne, e comprale, comprate, di- 
ceva, che al stwn d' ogni moneta che casca nella mia casset- 
ta, un^ anima immortale esce dal purgatorio (6). Farò un 
buco in quel tamburo, esclamò Lutero, non so se più indi- 
gnato a tanta profanità, o lieto che la gli porgesse il destro 



(1) ut justìfìcaUo, quantum potest fieri, magnificetur, peccatum 
est valde magnifìcandum et amplificandum. Luih, op, lat^ ediz. 
Wittemb. t. l,p. 391. 

(•2) In un sermone del \h\^:Luthers H^rke ediz. Walch t. XII, 
p. 2283. 

(3) /Wfltei» t. X, pag. 1342. 

(41 /6iflfe»i l. XI, pag, 1810, 1821. 

(5) Ibidem t. VII, pag. 1 195. 

(6) Pudet referre qiiae ipse et diJLìt, et fecit, quasi legatus ecoeH> 
missus lui6»eiadquodUiiet piaculum expiandumatque purgandum^^v 

/Viftroni, Vita Leonis X, pag. 132. 

24 
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di romperla eolia chiesa. Kè saprei dire se più il movesse la 
religione o la politica. Certo è che V elettore di Sassonia, 
suo principe, teneva le indulgenze in conto di una gravezza 
imposta ai popoli. Altra volta il danaro ricavatone, ben lungi 
dal versare a Roma, aveva volto in prò della università di 
Wiltemberg. Poteva ora portare in pace fosse a spese dei 
suoi sudditi pagato il pallio dell' arcivescovo dì Magonza, da 
lui per altre ragioni ancora avversato {i)ì Ben so che della 
parte assegnata a tal uopo sulla rendita delle indulgenz^e ^U 
fermò Lutero non averne sulle prime avuto contezza (2) ; 
n^a, po^to anche che di sua sincerità mancassero argomenti 
a dubitare, resta sempre tra l' opposizione del principe e la 
sua tale accordo, da non potersi trascurare nell^ estimazione 
degli effetti. Gli era fatta per lo meno abilità di parlare 
impunemente. Cominciò pertanto a schernire ne' privati di- 
scorsi r avarizia di Roma, e poi, cresciuto d' ànimo per l'ap- 
plauso pubblico, nella vigilia delFognissanti 3^ ottobre i5i 7, 
affisse alle porte della chiesa di Wittemberg novantacinque 
tesi, che propose contro La indulgenza, e lo stesso di mandò 
air.arcivescovo di Magonza, appiè d'una lettera quanto pos- 
sa dirsi sommessa. Chiamo Dio in testimonio^ scriveva, che 
nella coscienza del mio poco o nessun meritare tirai in lungo 
ciù che ora a fronte scoperta faccio per debito di fede. De- 
gnisi r Altezza vostra abbassar F occhio su questa polvere 
ed ascoltare il mio voto, conforme alla vostra benignità pon- 
ti/icale. Le intemperanze de' predicatori delle indulgenze non 
riprendo, come da me non udite ; deploro soltanto la /bkts- 
sima credenza sparsa nel popolo che chiunque sborsi la ri" 

(1) L. Ranke, Deutsche Gescliichte op. cit. t. 1, pag. 242. 

(2) Nesciebam tamen cujus usibus cederei pecunia, sed interim 
Hbellus edebatur sub insignibus Magdeburgenfls Episcopi, quo 
quaestoribiis praedfcatio Ula demondabatur. Lutheri cantra Henri' 
cuni ducem BruMvieeiaem apotogia, presso Seokendor fComméni, 
op. cit. lib. 1. Sez. VII, p. 15. 
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cercata elemosina sia certo del paradiso^ e libero di colpa e 
di pena. Cosi le anime affidate alla vostra cura preparami 
alla morte, e cresce il gravissimo conto che ne dovrete ren^ 
dere ! Qual opinione più di quella ripugnante alle Scriiturey 
mentre s. Pietro e insegna che appena il giusto sarà salvoy e 
mentre in Amos e in Zaccaria si paragonano gli eletti a Hz- 
zoni tratti di mezzo air incendio ? Non hanno le indulgenze 
altra forza che di liberare dalle pene canoniche che un dk 
soleva imporre la chiesa. Aggmvn lo scandalo una instru* 
zione che spaceiasi per vostra^ in cui s^ insegna Hot essere 
necessaria a" contributori la contrizione d(f laro peccati, ù 
per applicare la indulgenza a' defunti^ o per venir assoluti 
da quel confessore che in virtù del privilegio eleggeranno {i). 
Pm oltre assai andatano le tesi ; perchè, sebbene in alcune 
si contenessero molte Verità, traiuce da altre T intendimento 
d' impugnare la necessità delia chiesa per la partedpazione 
de' fedeli ai fratti della redenzione. Non ha il papa facoltà 
di rimettere se non quelle pene eh' egli slesso d* arbitrio suo 
secondo i canoni impose ; ogni vero cristiano^ sia vivo che 
morto ^ è faUo partecipe per la grazia di Dio dei beni ttUti 
di Cristo e della Chiesa, anche senz* aiuto delle indulgenze ; 
i tesori della Chiesa, onde il papa trae le indulgenze, non 
sono né abbastanza determinati, né conosciuti nella comu- 
nità di Cristo; unico e vero tesoro della Chiesa é il Vangelo, 
e i meriti di Cristo e de' santi producono effetto anche senza 
la intervenzione del papa. 

Ti mescolò Lutero i soliti argomenti popolari : perchè il 
pontefice, se può applicare a' defunti i meriti inesàusti del Sal^ 
valore, non libera le anime tutte dal purgatorio in una pa- 
rota? perché patir debbono colà i buoni ma poveri, ed uscirne 
i ricchi ribaldi? perchè il papa eh* èpiit ricco di Crasso non 
fabbrica la basilica di s. Pietro in tutto del suo ? Queste e 

(1) LutherL Op. lat. ed. Jena 1612, 1. 1, p^ 1. . . ^ 
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somlgKairti ardite sentenze cercò rendere meno offensive, e- 
sprimendole in una forma dubitativa, e coll'aggiunta dichia* 
razione di sottomettersi alla scrittura, ai Padri accettati dalla 
Cbiesa, ai decreti delia santa sede ed al giudizio del papa, ti 
qu/ale^ diceva, se conoscesse V esazioni dei venditóri d' indul^ 
gmze, amerebbe meglio veder in cenere la basilita di s. Pie- 
Irò che costruirla colla carne e colle ossa delle sue pecorelle. 
Ma quanto sin d' allora daJle parole discordasse l'animo, ad- 
4iinostranlo alcune di esse te^i, nelle quali riprendeva i predi- 
catori, perchè piò esortavano gli nomini a liberarsi dalla pena 
temporale con le indulgenze, ohe a crescerein carità colle o^ 
pare meritorie ; non poten^ certo parlare da ^enno di queste 
opiere c>bi ne aveva già pubblicamente negato il merito e 
IVutilità (i). Fu detto esser stato lontano ognuno dal f^'evede- 
re. c4[ie incendio ne verrebbe, e disse Lutero stesso che, aven- 
do il papa riprovato quegli abusi, non dubitava averselo fa- 
vorevole (2)* Eppur la efficacia del suo ardimento deve aver 
bene compresa l'elettore, se vero è quanto si racconta del 
sogno ch'egli ebbe nella notte dell' ognissanti, in cui la pen- 
na, che scrìsse le novantaciqque tesi, vide crescere, disten- 
dersi sino a Roma, toccar il triregno del papa e scuoterlo (3). 
E non si sente già il tuono di sfida non solo nella diffusione 
delle tesi per tutta Germania, ma meglio an(X)ra nella prima 
predica di Luterosu questo soggetto ? Ivi pretese dimostrare, 
non poter provarsi colla scrittura che la giustizJia divina esi- 
ga dal peccatore altra penitenza o soddisfazione che l' emen- 
da deJ.cuore. e il proposito di portar la croce di Cristo. Non è 

. «^ (i ) . Lntàe$i. Be vii^fbuà et vokin tate 4iomiaìs sine gratta,- centra 
cluctrinam papaa et soixlììfitarum. Wittembei*g 1516. . 

(2) Et in ii3 certus uiibi vr(le))ar me t^abiturum p^ronum pa- 
pam, cujus fiducia lum forliter nitebar, qui in suis decretis clarissi- 
nie damnàt.quaestorum immddestiani. tuiheri ^raef, ad op. tal. t. f. 

(3) Teniiel lìistor. bericht. Gloria Luther!, p. 239 appo Banke 
Deutsche (;e&cliichleo^ òitJt* I, pag. ^3. 
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frescrUtoinverun luogo il. coneono deW atto e MVofeva 
per soddisfare la giustizia $uprem^. Ci dicano che le indut- 
genze applicate alle anime purganti valgonoper la remiàsio$ie 
del castigo dovuto loro; opinione senza fandawento. Se hai 
del superfluo^ dà onde, edificare la chiesa di s. Pietro per a- 
more di Dio, ma non comprare perdonanza. A s, Pi^o s 
alle indulgenze preferisci tuo fratello eh' è povero. Llindul- 
genza non è né di precetto ^ né di consiglio divino; non è un 
comandamento, non un' oper^ che produca la ^lute* Chi 
dice eh' io sia eretico perchè nóccio aita, laro borsa^ npai non 
ha inteso la bibbia. 

Tosto gli sorsero contraddittori, ma sventuratsHDen^ 
inetti ad incalzarlo entro barriere s.aldamepte posate, l^od^- 
yole moderazione usarono i vescovi di Brandel^urgo^' di Mi- 
snia e di Merseburgo, ammonendolo amichevolmente si non 
passar oltre, a tacere alquanto, e sopratutto a non pubbli- 
care colle stampe la predica suaccennqita per non incorrere in 
maggiori pericoli; e Lutero YÌspor\de\'òyvoglio piuttosto ob- 
bedire, che far miracoli, quand' anche il potessi. Ma Tet?el 
per natura, e i suoi domenicani per gelosia di ordine, lungi 
dal riconoscere e correggere gli abusi del loro, mini^ro, 
rinnovarono la lotta con insana confidenza in ^ stessi. Que- 
gli oppose aHre tesi, nelle quali magnificsi va Fautioirità del 
papa, siccome infallibile nelle cose di fede, e tale che chi jia 
impugna merita la morte; poi, senza nominar Lutei)0!, ma a 
lui chiaramente accennando, lo disse : er^/«co^ empio^ cervel- 
lo tenebroso che non ha mai letto la bibbia e i libri santi» né 
compresa tampoco la propria dottrina (i); per \uitirao a 
Francoforte, dove esercitava V ufiBcio d' inquisUore, fece ab- 
bruciare pubblicamente le proposizioni deli' avversario; Il 
che portò per effetto che simile obbrobrio ricevessero anche 



(I) e, ^'. Spieker. Geschìchle Luttiers und flpr Kircbenverbes- 
serungin Deulschland..BerJin 1818 p. 280. 
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le sue tesi a Wittemberg, non so se con saputa o senza di 
Lntero, il quale scrìsse bensì all'amico Jodoco Lange: credi 
tu ehe abbia talmente perduta la testa da far si aperta in- 
giuria, to, semplice monaco e teologo, in luogo non mio, ad 
uomo di tanta carica (d)? e non pertanto a lui stesso, che 
gli proponeva la prova del fuoco o dell' acqua, rispose: mi 
rido delle tue sfide come di ragli; in cambio d'acqua ti con- 
Hglio il succo della vite; in cambio di fuoco annasa una 
buona oca arrostita; io, dottor Martino, ad ogni inquisitor 
della fede, ad ogni mangiatore di ferro rovente, ad ogni 
spaccator di rupi, annunzio che qui si fanno buone acco- 
glienze, e s' imbandisce lauta mensa a chicchessia, la mercè 
del nostro buon elettor di Sassonia. 

Al Tetzel tenne dietro Giovanni Eck, cancelliere del- 
l' università d'Ingolstadt, il più famoso dialettico di Germa- 
nia, e già amico di Lutero. Negli Obelischi^ scritti contro di 
lui, diceva : ascondersi nei raggi che illuminarono la Chiesa 
dopo Pietro; credere agV insegnamenti perpetuatisi senz^ om- 
bra macchia nelle scuole ; seguir le orme dei dottori^ dei 
padri, dei papi, glorie del cattolicismo, è egli un rinnegar la 
ragione, ripudiare il testimonio dei sensi, mettere il lume 
sotto il moggio ? GP interpreti nostri non han letto o medita- 
to ? É perchè avrebbe Iddio celato ad essi gV intendimenti che 
a te solo rivelò ? Ben si vede ; non era neanche questa ar- 
gomentazione che salisse al fondamento impugnato, qual 
è r autorità della Chiesa. La infermavano ancor più le acer- 
be parole, che a Lutero porgevano il destro di rispondergli 
negli Asterischi con estremo strapazzo. 

Il romore della contesa passò le Alpi, e Silvestro Maz- 
zolini da Priero presso Mondovi, domenicano, maestro del 
sacro palazzo, recossi a debito di scendere nelP arena, cam- 

(1) Sum extra noxam ; sed fimeo quod totum rafhi ìroputabltup, 
21 marzo 1518 de H^ette, Luthers Briefe 1. 1, pag. 58. 
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pione del sno ordine. Non V avesse mai fattoi In due brevi 
scritture riboccanti d' ingiurie, non sapendo valersi contro 
le tesi di Lutero che della potestà pontificia (i), rìftni la qni- 
stione per modo che parve spediente comandargli di cessa- 
re (S). Ma intanto il danno della inconsiderata difesa era av- 
venuto, e per essa piantato il bersaglio, al quale miravano in 
cuor loro gli avversari! ; onde Lutero dichiarò: se veramente^ 
come insegpa SilvestrOy dipende dal papa V auWrità della 
scriltura e de' conci lii^ ben si può dire essere Rama la sede 
dell' anticristo, e beato cohii che se ne scioglie, lo pur di' ora 
innanzi non voglio piiA aUenermi alla curia, ma rinnegarla 
assieme coi papi e coi cardinali^ siccome causa abbominevole 
dilanio strazio delle cose sanie (3). 

Tuttavia, benché languida ed insulsa, questa voce ve- 
nula da Roma fece impressione sulP animo suo. Poteva es- 
sere r eco d' un' altra più fiera minacciante il rogo che in- 
torno a quel tempo levò T inquisitore di Colonia ; ed a Lu- 
tero non il carattere, ma il coraggio mancava degli entusia- 
sti. Laonde al suo vescovo, di cui temeva le censure, (man- 
dando le risoluzioni delle tesi), affrettosst dichiarare: io di" 
sputo, non afferìno ; la Chiesa pronunzii e mi sommetto. Né 
consento soltanto^ ma prego anzi instantemente fsostra Signo- 
ria a cancellare quanto le spiace ad anche a gettare nel fuoco 
V intero scritto. Non me ne importa^ ben sapendo che Cristo 
non ha bisogna del mio aiuto. Più sommessa ancora, e dob- 
biam dirlo non meno infinta, è la lettera del 20 maggio 4518 
che scrisse al papa : aver conforme «il diritto di un dottore 



Dialogus rev. patris fralris Silvestri Prleriatls ih prac- 
sumptuosas Martini Luthieri conclusioncs. LOscher op, cìì.A.2,p, 1?. 

(2) Erasmi. Opere t. a. Epist. p. 1402. 

(3) epitoma responsionis ad M. Luterum ediilìt, tot tantisque 
blasphenìiis a «apite ad pedes usque referturu; ut in meMio Tarta- 
ro, ah ipsomet Satana editum Hbetlum eiustimem. Lutheri op. Int. 
l I, p. 51 
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in teologia messe in controTersia le dottrine de' predicatori 
della indulgenza.; n^eravigliarsi che le sue disputazioni cor- 
rano il inondo; ma non poterle OjÉnaì rivócare, e por doler- 
gli, ignorante coni' é, di corto ingegno e senza erudizione, in 
un secolo cosi risplendente per dottrina che Cicerone stesso 
terrebbesi oscurato, gli avvenisse comparire in pubblico per 
strilkire come un oco tra cigni ; non rimanergli che mettersi 
air ombra della sua protezione.; né averla demeritata, per- 
chè 8' ei fosse quale k) rappresentano gli avversarli avreb- 
belo ben tosto rimosso dair università l'elettore di Sassonia, 
della verità cattolica ed apostolica sopra ogni altro osser- 
vante. 

Beatissimo Padre^ concbiodeva, ta mi prostro aUuoi 
-piedi e mi rimetto w tua santità con quanto possiedo e sono : 
vivifica^ uccidi, chiama, richiama^ prova, riprova, come ti 
piacerà, io riconoscerò la voce tua come quella di Cristo 
che in te presiede e fwoetta ; sapendo che la voce tua è voce di 
Cristo, che parla per tuo organò : se morte meritai non la 
ricuserò, poiché la terra e quanto contiene è di Dio, il cui 
nome sia benedetto (i). Però il leal uomo che poi scrìsse 
a Spalatino, predicatore e segretario dell'elettore di Sas- 
sonia : io non risoho bene se il papa sia l* anticristo o 
t apostolo dell' antimeto^ pochi giorni prima, abbracciane 
do già col pensiero V ampiezza della rivoluzione inc-omin- 
ciataj, aveva dichiarato ad un teologo di Eisenach : io cre^ 
do nella mia semplicità eh' è impossibile riformare la 
Chiesa se tton si distruggono interamente da^ fondamenti i 
canoni, le decretali, la scolastica, la teologia, la filosofia, la 
logica (2). 

Veramente tutto già andava a subbuglio, e la cristianità 
partivasi fra due bandiere. Góhtinuandosi a sentenziare di 



(1) Intheri. Op. lat. t. 1, pag. 65. 

(2) 9 maggio 1518 de H^ette. Lulhers Briefe t. 1, p. 78; 
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eresia ogni diver^nza di opinione, ìndncevan^ì molti a pas- 
-sar dalle parti di Lutero, al quale, oltrecciò mostravansi fa- 
vorevoli tutti gli umanisti, sia perchè ostili, ai domenicani, 
venuti in odio come censori de' libri, sia perchè gli esage- 
rati spargevano che \o studio dei classici menasse all'errore. 
Le confutazioni del Tetzel e del Mazzolini, adonestando le 
dispute trascorse oltre a quello che le lesi di Lutero accen- 
navano, avevano già fatto revocare in dubbio la legittima po- 
testà del pontefice e persino l' autorità in materia di fede. 
Eppure Roma tacque lungo tempo. Moderazione non fu, ma 
colpevole ignavia o fidanza in sé stessa che le tolse di scor- 
gere i segni. del tempo. Tra gli spassi di quella corte mal si 
persuadevano i gaudenti che un frarfreiro potesse riuscire a 
nulla di straordinario. Tornava comodo crederla una delle 
qttistioni solite nascere e morire negli ozH ringhiosi de' mo- 
nasteri. Leone X, dopo aver salvata la vita dalla congiura 
de' cardinali, raJlegravasi seco stesso, che il pericolo, qua- 
lunque essere potesse, fosse a cosi grande distanza < Oramai 
possiamo vivere sicuriy diceva, perchè la scure non è piti alle 
barbe, ma è ita a' rami (i). Amico degli uomini ingegnosi, 
piacevasi anzi a quelle sottigliezze, onde al Mazzolini, che 
gli mostrava l'eresie di Lutero, rispondeva : che fra Martino 
aveai bellissimo ingegno e che coleste erano invidie frate- 
sche (2); alia peggio soggiungeva: è un tedeMO ubbriaco, e 
bisogna lasciargli digerire il vino (5). 

Le novità da lui suscitate, confessa il Pallavicino, po- 
nevano in sollecitudine più la Germania che Roma, e solo il 
grido della Germania scosse infine Leone. Ben allora sareb- 
be stato efficace rimedio distinguere le verità dagli errori di 
Lutero, confessar quelle ingenuamente col togliere i ripro- 
vati abusi, opporre a questi una vigorosa ed assolata confu- 

(1 ) Segni. Storie Fiorentiae J. IV. 

(2) Bandella parte IN, prefaz. alla novella 25. 

(3) Ein voìler trunker Dmi&cher.Lutk. Qp. t. XXI^pag. 1337. 
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tazione, ristabilendo le vere nozioni di teologia e le prove 
di cui essa si vale. Dalla indiffereDza si passò invece alia se- 
verità, e in questo senso, tra due mali, poteva dirsi preferi- 
bile il primo (i). Riuscita pertanto a vuoto l'opera concilia- 
tiva del generale degli agostiniani Gabriele di Venezia, papa 
Leone con monitorio del 7 agosto del 4548 citò Lutero a 
comparire fra sej^santa giorni per rendere ragione delle sue 
dottrine davanti a Girolamo Gbinucci uditore della Came- 
ra, cui fu dato a collega quel Mazzolini medesimo, giudice 
altamente sospetto per la precedente contesa coir accusato. 

La storia onesta che su ciò sentenzia severissimamente 
non può del pari passar senza biasimo le finzióni di Lute- 
ro. Son pronto, scriveva a Link, atteggiandosi da martire, 
che la volontà del Signore sia fatta t che cosa mi torran^ 
no? tin corpicciattolo fiacco^ sconquassato ,.. ma l'anima 
è mia e non me la terranno, e contemporaneamente allo 
Staupitz: di quelle citazioni e minaccie non mi do fastidio, 
sicuro essendo di poter indagare ed esporre liberamente la 
parola di Dio; pregava infine l'elettore di Sassonia desse a 
credere, esser stato richiesto da lui di un passaporto e con 
sue risposte glielo negasse, segnandole con antidata, accioc- 
ché apparisse la instanza sua fatta ih tempo di poterla ese- 
guire, prima che i sessanta giorni prescritti passassero (2). 

lo non credo che Y elettore Federico piegasse a tanta 
viltà; ma certo è che Lutero poteva confidare non l'avrebbe 
lasciato partire. L' animo del principe, fermo, indipendente, 
gli era ben noto; a questo, ed alla molta stima che faceva di 
lui, aggiungevansi ragioni politiche di non poca importanza. 

(1) MuUorum gravium ac prudenlum judicio, videbatnr res fe- 
liciorem cxitum habitura, si per graves, doctos, ac sedatos viros, 
majore moderatione, minore soevitia fuissetacla; hoc est, sì Leo 
papa maluisset hac in re siiam sequi naturam, qiiam nlìorum af- 
fectibus induìgere. Eraémi Opera t. 3 Epist. pag. (iOI . 

(2) De fVétte. LuthersBriefe t. I, let. 56. 
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Appunto allora era riunita la dieta di Augusta del 4518 
per la crociata contro il Turco, e la elezione di Carlo a re 
de' Romani. A raggiungere l'uno e 1' altro intento abbisor 
gnava Massimiliano del papa. Qtiesti, destinandovi a legato 
Tommaso de Vio cardinale dì Gaeta, gli aveva con lui man- 
data la spada benedetta, affinchè ne rivolgesse la punta con- 
tro i nemici di Dio e suoi (1), e quegli, a contraccambio di 
affetto, lo sollecitò contro Lutero, promettendo di eseguire pie- 
namente né' suoi domina quanto egli come capo della Chiesa 
ordinasse (2J. 

Per lo innanzi aveva invece pensato farsene un' arma 
contro Roma, scrivendo all'elettore di Sassonia: tenete conto 
di fra Martino, che potrebbe venirci a gran bisogno (3). Ma 
il motivo stesso che fui traeva a mutar di faccia, confermava 
l' elettore ne' suoi consigli, direttamente opposti ai disegni 
di Cesare. Consentivano in quelli pressoché tutti gli altri 
principi congregati ad Augusta, insofferenti che sotto colore 
della crociata continuasse Roma a smugnere la Germania. 
Dacché i pontefici^ dicevano contemporanee scritture, inco- 
minciarono a mescolare le cose sacre colle profane^ o meglio 
a postergare le prime^ che avvenisse della repubblica Cristian 
na dimostraronio gli eventi : si vende Cristo, tondonsi le pe- 
core; di lor salvezza non si piglia pensiero alcuno. Se aves- 
simo messo insieme quanto sotto Federico III e Massimiliano 
colò a Roma per pallii e somiglianti bagattelle, ci sopravan- 
zerebbe di che far guerra al Turco, senz' aver bisogno d'im- 
porre nuove gravezze, e spellare i poveri. Cava il papa dai 
suoi stati piii che qualsiasi principe, e pur noi continuiamo 
a comprar pallii, mandar giumenti carichi di denaro a Ro- 
ma, cambiar in oro il piombo ed accettare le negligenze, os- 

(ì) 5 mail 1513. Vlrichi Huiteni. Opera cit. t. 5 pag. 299-300. 
(i) 5 agosto 1518 Lutheri. Opere lat. 1. 1, pag. 160. 
(3) Dass er uns den Munch Luther fleissig bogare. 
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dia le indulgenze. Oh sfondata avarizia I . ; » Vi si esorla a 
muover guerra ai Turchi! Cercateli in lialia, non in Asia... 
trattasi la causa de' Fiorentini^ non di Cristo , . . Per essa 
spacciansi anche le indulgenze ... Glie Lorenzo de" Medici 
che edifica e mn Pietro . . . Attorno alla basilica non incon- 
tri che due operai^ uno de' quali zoppo {i}. 

£ queste cose tutte furono pur dette davanti alla die- 
ta (2)^oQd'assa negò la decinna domandata, rimettendo ad 
un'altra adunanza la quistione della crociata,ed il rifiuto ste- 
se in forma di acerba doglianza contro gli abusi ecclesiastici. 

In tali condizioni. Federico di Sassonia, che v' ebbe 
parte principale (S), impetrò fosse Lutero, anziché a Roma, 
sentito in Germania; e, trovandosi ivi ancora il. cardinale di 
Gaeta, la scelta cadde su lui, per decreto di Leone, che gli 
dava <ampla facoltà di ascoltare Io stesso Lutero, di riammet- 
terlo nel. grembo della chiesa, se pentito, e, in caso cootra- 
rio^ di ritenerlo fino ad ordini ulteriori (4). A quest' uopo 

(]J Exhortatio viri cujusdem doctissiroi ad prliicipes ne in deci- 
mae praeslalìonom consentian!. Vlrichi Hvtteni, Op. clLl. 5, pag. 
1(58-174. Non è qiicsla scrittura di Hùllen, il quale anzi esortò i 
principi tedeschi «ila crociala, sebbene con uguali ìmproperii di 
Roma i6/È/c7n pag. 101-134. 

(2) Propositifi consuHationibus, muto quam ad deliberaiionem et 
sufTragia ferenila Itjiim esset, Udalricus Huttoous^.. dissuasoriam 
caluniniis et laei^oriis plenum in cojisessu electorum evo^muit, ìn- 
ter alia montitus, pontiricem auri silienlem per speciern belli sacri 
velie orbem expilare. . . Turcam iani non in Asia, scd in Italia quae- 
rendum . . . ibidem pag. 197. 

(3) Federico Saxoni non difficile fùerK priiiiipes electorès eo 
adducere, ut schedam conceperinl, in qua expeditionis.coatraTur- 
cas negotium ad ajia comilia differendum esse existimarint, eamquc 
loco responsionis Maximilìano ci Lcgalis aposlolicis oblruserint. Ibi- 
deni^ pag. 198. 

i4) Et co in potestate tua redacto^ eum sub fideli custodia reti- 
neas, donec a nobis babuerls in mandatis, ut i*oram nobis et Sede 
apostolica sis»atur. *i3 agosto 1518. Lutheri Ojpera t. 1, p. 161. 



— 384 — 

medesimo scrisse il papa contemporaneamente all' elettore^ 
assicurandolo che Lutero, qualora fosse innocente, tornereb- 
be a casa sua (i). 

Scelta meno opportuna del cardinale di Gaeta, e con in- 
struzioni di tal natura, non poteva esser fatta. Tommaso da 
Vio era sì in gran reputazione di dottrina e santità ; ma do- 
menicano e il più aetalorato propugnatore e commentatore 
delle dottrine di s. Tomaso, segnatamente avversate da inte- 
ro (2). Questi, nel recarsi alla disputa da lui proposta ad Au- 
gusta, come al soHto, si fece perduto, e in ciò^ scriveva a Me- 
lantone, non veggo nulla di nuovo o di straordinario, se non 
che io sono divenuto il soggetto de' discorsi di tutta la città, e 
ognuno desidera vedere V Erosirato di tanto incendio. Opera 
tu, come sempre, dà forte, coW insegnare il vero alla gio^ 
ventii. Io per essa e per voi vo vittima, se cosi piace a Dio. Và- 
glio morire, e, ciò che mi è grave assai, essere per sempre 
privatx) della vostra compagnia, piuttosto che ritrattare le 
giuste sentenze, ed agli stupidi avversarii de' buoni studii 
dar occasione di compiere i loro disegni. Italia è caduta nelle 
tenebre di Egitto : là tutti sconoscono Cristo è le cose che di 
lui sono ; eppur quelli abbiamo a padroni e maestri della fe- 
de e de" costumi. Così, (alludendo alla giovinezza di papa 
Leone ed alla sua magniflcenza) conchiude, così adempissi 
su noi V ira di Dio che dice : vi darò a principi fanciulli ed 
effeminati (3). 

Poteva temere in sul serio gli fosse usata violenza, mu- 
nito còm' era d'un salvocondotto di Cesare, potentemente 

(1) Aut is, si erit innocens, cum bona nostra gratia remlùitur ; 
aut slpravae mentis irrventus fuerit, mens tua ab omni errore libe- 
ra4)Uur.. /6i^(m pag.' 160. 

(2) Inter teologfos (egli diceva), quem divo Thomas Aquinati 
praeferre ausis, invenleé nemfnem.. Diti Tkomae Sunima otim com- 
mentariig Thomaede Fio, Lugduni 1587. Praefallo. 

(3) i.iiifAeri..Op. lati t. I, p. 163. 
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raccomandato dair elettore e dall' ambasciatore di Francia, 
sostenuto dai patrizi! della repubblica d' Augusta, in tempi 
e condizioni ben diversi da quelli di Giovanni Huss, che gli 
amici suoi, forse men per dissuaderlo dalP andata che per 
magnificarne V ardimento, ponevangli a specchio ? 

Aggiungasi la promessa che diede il cardinale all' elet- 
tore (I). Conforme alla quale accolse Lutero benignamente 
e fin con rispetto (2). Tanto è vero che avendo questi, per 
tutta risposta alla intimazione di ritrattare le sue preposi- 
zioni erronee (3), richiesto in che consistessero, non isdegnò 
venir seco lui a disputa intorno alle riprovate dottriite: che 
il tesoro della Chiesa n&n contenda i meriti di Cristo e de' 
santi^ e cb^ p^ attenere V effetto del sacrammo sia necessor 
ria la fede nella sìia efficacia. Del che non so come possa 
dar biasimo al cardinale chi crede negP insegnamenti della 
chiesa, i quali, sebbene fondati suir autorità, non temono la 
prova della discussione. Si vuoisi deplorare che l' ingegno, 
ripieno della teologia di s. Tomaso, non abbia volto eziandio 
alla Scrittura per ribattere gli argomenti che da quella trae- 
va l' avversario, e più ancora che non un C6nno facesse mai 
de/gli abusi introdottisi nella chiesa e della necessità di por- 
vi riparo, e la controversia terminasse con un sorriso misto 
di piacevolezza e di gravità (4). Io non dirò che bastasse 



(1) Persuaseramus nobis, vestrae reverentiae pietatem audìto 
Martino, secuncìum vestram promissionem multiplicem, eum pa- 
terne et benevole dimissuram fuìsse. Lutheri. Op. t. 1, p. 173; 

(2) Susceplus fui a reverend. cardinale legato satis clementer, 
ac prope revereotìus. Ibidem p. 164. 

(3) Primum ut ad cor redirem, erraiusque mem revocaretn. 
Deinde, promittere io futurum abstinere ab eisdem. Tertio, et ab 
omnibus, quibus Ecclesia perturbari posslt. Ibidem p^ 164. 

(4) Ego id subridens, jteruin humanissìme bomioem hortatus 
sum, ut relieto bujuscemodi inani Consilio, ad cor et saoitatem fe- 
direi, durum esse illi centra slìmulum calcitrare^ Epiutóla Tkonuie 
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questo a fermare Lutero sulla mala via, avendo già dime- 
strato a quali proponimenti egli fosse trascorso. Ma chi non 
sa come gli uomini in generale meno diflìcilmente s' inchi- 
nino con volontario ossequio air autorità, che non si arren- 
dano allo scherno d' un sorriso, compiacendosi nel primo 
quasi in ostentazione di virtù ed abborrendo il secondo per 
naturale sentimento di amor proprio ? 

S' ingannò pertanto il cardinale credendo che Lutero, 
partitosi senz'altra replica, s'acchetasse a' suoi. consigli. Ri- 
comparve infatti il di appresso, accompagnato da quattro se- 
natori e da un notaio, e gli consegnò una scrittura, nella 
quale protestandosi essere vero cattolico e non aver inteso 
d' opporsi in verun articolo alla chiesa, rimetteva la sua cau- 
sa al parere delle università di Parigi, di Basilea, di Fribur- 
go e di Lovanio. 

Per vero quest'ultima proposta non poteva accettare il 
cardinale, sia perchè contraria agli ordinamenti della chie- 
sa, sia anche perchè ben appariva 1' artifizio di andar sem- 
pre mutando il giudice per non averne veruno. Il perchè 
allora, e più nel giorno seguente, in cui Lutero gli porse 
una prolissa scrittura con moltissinn fondamenti a difesa 
delle sue opinioni, poste da banda le dispute, tornò con 
maggior forza di prima all'esortazioni per indurlo a disdirsi. 
£ v' impiegò ancora V autorità di Giovanni Staupitz e di 
Yenceslao Link, agli ofQcii de' quali vuoisi certo attribuire 
la lettera conciliativa del i7 ottobre 1518 che scrisse Lutero 
al cardinale, in cui confessando di aver errato in parlar del 
pontefice con poco rispetto, sebbene provocato dà* suoi avver^ 
sarii^ promise voler ritrattare questo suo fallo da tutti i pul- 
piti, e tacere in avvenire sopra gli articoli delle indulgenze, 
purché agli avversarii medesimi fosse parimenti imposto mo- 

Cajetani cardinali^ ad d, Fridericum^ Saxoniae ducem 25 ott. 1518. 
ibidem p. 173. 
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derazione o silenzio (i). Delia qual profferta ben vede ognih 
no qaal stima far dovesse il legato. Primieramente V eresie 
di Lutero non erano tanto in materia delle indulgenze quanto 
in altri capi rilevanti, come narrammo; restavano poi le 
scritture stampate; onde il futuro silenzio, se avrebbe impe- 
dito si moltiplicassero gli errori, non sarebbe bastato a cor- 
reggerli, mettendo un simil freno ancbe in bocca a coloro 
che insegnavano il vero. E come credere non perseverasse 
il novatore nelle istesse credenze? Aveva pur scritto : rt/ror- 
tarmi non posso, non ine lo pemiellefido la coscienza (S). Se 
n' ebbe poco stante prova non dubbia, allorché, fuggito dì 
soppiatto d' Augusta, e nella prolesta che fece negli atti pub- 
blici, e nella lettera diretta al legato, sicuro essendo dell'ape 
provazione del suo principe, si appellò dal pontefice male 
informato al pontefice meglio informato (3). Me ne lavò le 
mani^ scrisse allora il cardinale all'eiettore di Sassonia; 
provvedete voi alla coscienza ed alV onor vostro o con manr 
dare il reo a Roma o con discacciarlo da^ vostri stati (4). 
Ed io (rispose relettore, allegando una lunga ietterà giu- 
stificativa di Lutero) non avrei mai creduto si volesse^ pri- 
ma di convincerlo con le ragioni, forzarlo col mero impe- 
rio a disdirsi. La sua dottrina esser buona attestano mol- 
ti dotti del mio dominio e d' altre università, quelli eccet- 
tuati che per interesse proprio gli hanno contraddetto. E pe^ 
rò non posso io privarmi di si valente uomo, fincHè non ap- 
parisca eroico o per via di ragioni o per giudizio di quelle 
università, a cui egli stesso si rimette (5). 

(i) Lutherl Op. t. 1, pag. 169. 

(2) Quantum ad sentenliae veritatem pertinet, libenlissime om- 
nia revocarem, tam tuo, quam Vicari! me! jussu et consHio, si ullo 
modo couecientia oien permUteret Ibidem, 

(3) Scio enim quod principi nostro illustrissimo gratum faclu- 
rum appellando magis quam revocando. Ibidem p. 170. 

(4) Lettera precitata 25 òtt. 1518. Ibidem p. 173. 

(5) Aldenburg 8 die. 1518. Ibidem p. 173. 
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Aveva Lutero professato, e in parote e in lettere e 
in alti giudiziali, la sua piena sominessione all'autorità 
del pontefice, non altro sostenendo fuor che questa auto- 
rità rettamente considerata non dava sostegno alle opinio- 
ni da lui contrastate. Parve dnnque a Leone doversi met- 
tere alte prova la sua sincerità con una dicliiarazione che 
gli lasciava luogo di ritornare al dovere senza vergogna. Indi 
la bolla del 9 novembre 4518, che definiva la quistione delle 
indulgenze, conforme all' antica dottrina della chiesa (4). 
Ma questa bolla, ben lungi dall' estinguere V incendio, l' ac- 
crebbe; perocché molti ne cavavano argomento a reputare 
parziale per suo interesse il pontefice, che fra tutte le pro- 
posizioni di Lutero quella sola deHe indulgenze considerava 
odiosa (2)^ e Lutero stesso, prima ancora di ricevere la bol- 
la suaccennata, sia che gliene fosse pervenuta notizia, sia 
che volesse prevenire la sua prossima condannazione, noti 
ebbe più ritegno alcuno a cavarsi la maschera, dalF autorità 
di Leone X appellando a quella di un concilio (3). 

Gli era un provocare i fulmini del Vaticano, già minac- 
ciati da Pio II contro qualunque, non eccettuato T impera- 
tore, che di tanto fosse oso. Li sospese tuttavia Leone, per 
non alienarsi l'animo delPelettore di Sassonia, al quale anzi 
mandò la rosa d' oro col mezzo del canonico Carlo di Mil- 
titz, nobile dell' impero e antico soldato. Questi, ricevuto 
fréddamente, si che né pur ottenne di presentargli la rosa 
in proprie mani, ben si accorse quanto oltre fosse andato il 

(l)/6iWempag. 177. 

[2] Né a fattore diq,ue9ia decmone^ dice ii Paliavicìno^ apparii 
vano affaito chiari i testimoml della Scrittura « de' Padri. Clie se la 
condannazione si fosse cominciata da qualcuna di tante sentenze 
odiose^ e già da Lutero prodotte . . . sarebbesi molto più abbattuta la 
stima di lui neW opiniom del monda. Storia del coDcilìo di Trento. 
Parte prima, p. 121. 

(3>28 novembre 15)8. Luth. Op. 1. 1, p. t79; 

25 



— 386 — 

male^ poiché di quatlro persone che incoDlrasse^, almeno tre 
stavano per Lutero. Laonde pose opera a conciliare, facendo 
eco alle doglianze cooiuoi contro gli abusi ecclesiastici, e 
riprendendo il Tet^el in guisa ch'ei non osò comparir- 
gli davanti (i) e mori poi di tristezza. Aperto di cuore, 
franco di modi, ed allegro commensale pareva dovesse gar- 
bare anche al novatore. Que' due convennero infetti ad Al- 
temburg li 3 gennaio del 1549 alla foggia degli antichi Ger- 
mani col bicchiere in mano. Miltitz, smesse le teologiche di- 
spute, pregò Lutero fin colle lagrime agli occhi non volesse 
eccitare sì gran tempesta nel cristianesimo, e Lutero pro- 
mise ; ma pochi giorni dopo, mentre il primo scriveva : Fra 
Martino si ricrede d' ogni suo errore, e, sendo uomo di olii" 
ma intenzione, toma de' nostri, aprivasi V altro con lo Slau- 
pitz, dicendogli: Miltitz mi ha dato il bacio di Gitida ver^ 
sando lagrime da coccodrillo. Io pur feci allrettanlo, come 
se queste arti e finzioni non con4>$ces$i (2). Contuttociò ot- 
tenne il Miltitz che Lutero scrivesse al papa: Troppo mi 
pesa la collera vostra, o beatissimo padre, eppure non 
veggo via di sottrarmivi ; ben ritratterei le mie lesi, se ciò 
bastasse ali- intento ; ma i miei scritti, in grazia delle confu- 
tazioni, essendosi diffusi molto piii ch^ io non avrei sperato^ 
fecero tal impressione che ritrattazione nessuna varrebbe a 
distruggere ... Da qttelli contro cui sono insorto Vienne ogni 
male . . . Chiamo in testimonio Dio ed ogni sua creatura, che 
io non intesi mai, né intendo toccare od abbattere con veruna 
astuzia la podestà della Chiesa e la vostra, eh* io riconosca) 
superiore ad ogni altra, salvo quella di Gesti Cristo , . . Io 
prometterei a vostra santità non brigarmi delle indulgenze e 
ta^rmi su ciò, purché i miei avversarii cessassero di menar 



11) LeUera del Telzel a Miltitz 31 dicembre 1518. Luthers Wer- 
ke ed. VVaIch XV p. 8G0. 

(2) Has italitales. de frette LulUers brrefe, l. 1, p. 231, 
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vanto e maHraUarmi in parole ; esorterò il popolo ad ono^ 
rare la Chiesa romana, tempererò la violenza con cui ho 
parlato di essa^ ben sentendo che col far contro a questi dar- 
lieri ho nociuto alla Chiesa, quando unico mio intendimento 
era dC impedire che V avidità di alcuni stranieri contami'- 
nasse la nostra santa madre Chiesa (i). 

E veramente, conforme a queste promesse, pubblicò 
uno scritto ove sostiene la venerazione dei santi e la dottri- 
na del {.urgatorio ; la romana chiesa essere santificata da 
molti martiri ; non dar ragione gli abusi di separarsene, anzi 
dovervisi stringere più saldamente, perchè l' amore e V u- 
nione possono medicare assai mali ; spettare ai dotti T esa- 
minare i limiti della potenza della santa sede, giacché ciò 
non importava alia salute; ed al concilio l'alleviare i pre- 
cetti ecclesiastici (2): 

Su questi fcnadamenti sarebb^ella ancora stata possibile 
una riconciliazione? Forse che si, se tosto avesse Roma 
corretta la disciplina, receduto dalle pretensioni puramente 
curiali, non trasformate in dogmatiche le quistioni di giuris- 
dizione, ceduto insomma di voglia ciò che poi, ma troppo 
tardi, dovette. Altrimenti, posto anche che Lutero tacesse, 
rimanendo gli abasi e parlando per lui le innumerabili scrit- 
ture dapertutto diffuse in lingua latina e tedesca, vede ognu- 
no che r opera incominciata doveva continuare da sé. Ruppe 
ogni argine la morte di Massimiliano imperatore seguita ai 
42 di gennaio deH519, essendo, durante l'interregno, rimasto 
vicario dell' impero nella Sassonia l'elettore Federico, e il 
papa ravvolto nella contesa per la elezione del nuovo Cesare. 
Crebbero allora ogni giorno fautori a Lutero. Ch' egli avesse 
forza di mente maravigliosa e molto studio della scrittura e dei 



(Il Aldenburgo 3 martii 1519. Luéher, Op. t 1, p. 183, 184. 
(2) L'nterriclit auf etlicbe artikel so ihai von seinen abgònnern 
aufgelegt worden. Luthers ff^erke. Walch XV, p. 842. 
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padri, contro il costume de' teologi del suo tempo, lo dicono 
scrittori cattolici e sacerdoti, ai quali fa onore la giustizia 
che gli resero. Naturalipente facondo ; vissuto tra il popolo 
e perciò parlante colie sue immagim, co' suoi sentimenti, 
colla sua lingua^ senza rispetto a nulla, possedeva eziandio 
le qualità esteriori che strascinano e rapiscono le genti bi- 
sognose di movimento : occhio di fuoco e penetrante : tuon di 
voce grazioso e molto alto ^ quando si fosse riscaldalo : aria 
fi^ra^ intrepida, orgogliosa, che però volendo sapeva rad- 
dolcire per contraffar /' umile, il modesto, il mortificato (4). 
Sebbene declamasse con impeto, e ardite e piene d'invettive 
fossero le sue proposizioni, pure affettando di presentarle 
come soggetti di quistione e di rimettersi all' autorità de' li- 
bri santi od alla decisione di giudici imparziali, anche alcune 
anime pie induceva a ravvisare in lui l'uomo suscitato da 
Dio, alle altre offriva per lo meno argomento a sostenere la 
rettitudine delle sue intenzioni. Io so, scriveva ¥ elettore al 
cardinale Riario, eh* egli è sempre stato pronto a comparire 
innanzi a giudici prudenti ed a difendere le sue dottrine, e 
che disposto si dichiara in ogni occasione a sottomettersi e ad 
abbracciare quelle opinioni piii corrette, che possono essergli 
dimostrale coir autorità della sacra scrittura (2). Ih questo 
consentiva Erasmo (3), e ne derivava il favore de' letterati. 
Le bolle papali, diceva egli, possono avere molto peso ; ma 
un Ubro pieno di buoni argomenti, tòlti dalle sacre scritture, 
e solo intento ad insegnare, non a sforzare, sarà sempre 
preferito da tm uomo veramente dotto, perchè una mente bene 
inslrutla è piU disposta a lasciarsi guidare dalla ragione. 



(1) Maimbourg, gesuita, op. eli. 

(2) Agosto 15 1 8. Luther. Op. t. 1, pag. 160. 

(3) Ipsje viiletur omnilius ae({uis àequum petere, t^um offerat se 
(lit^putatioui publieae, etsubmillulse judicibus non suspeetis. ^xia- 
ma In Lutli. Op. t. 2, pag. 314. 



^ 389 — 

che non a sottemeit^Bi prontamente all' autorità fi). Per ve- 
ro non componeva Lutero l' eloquènza STia di terrifiitii squi- 
siti, né curavasi molto dell' eleganza e deirarmohia de' clàs- 
sici!; e nondimeno applaudivano i letterali l' incolta parola, 
fulminante la scolastica e i frati, in cui sembrava incarnata 
r ignoranza e la pedanteria. Io non so ciò che sia avvenuto^ 
soggiungeva Erasmo, ma certo è che quelli che primi si op- 
posero a Lutero erano altresì nemici della letteratura, e 
quindi gli amici di questa tnostraronsi meno contrarli a lui, 
giacché coir assistere i suoi avversarii avrebbero fatto torto 
alh propria causa (2). Filippo Melanctone (Schwarzerde), 
valente grecista, per quanti difetti ogni di scoprisse in lui, 
diceva : egli ha la collera di Achille e i furori di Ercole, 
pure lo giudico migliore che da' suoi scritti non paia, Melan- 
ctone fu preso poi, come vedremo, da vertigine alla vista 
dell' abisso scavato dal novatore, di cui per molto tempo 
parve destinato a regolar V impeto, ed Erasmo stesso cercò 
infine dimostrare che la causa della letteratura non era me- 
nomamente connessa con quella di Lutero. Ma l'opinióne 
contraria aveva già messo profonde radici, e forse a questa 
si deve attribuire se il Sadoìeto, che pur nelle sue lettere 
-ripeteva costantemente la necessità della riforma, e Girolamo 
Negro che voleva scrivere un libro in cui fossero crivellate 
tutte te repubbliche del suo tempo e massime quella, non dèlia 
Chiesa, ma dei preti, se tanti altri dotti italiani, con quell'in- 
gegno e virtù che loro non sarebbero mancati a sceverare il 
vero dal falso, si tennero lontani dalla contesa, lasciandola 
cosi in mano ai controversisti scolastici, ed ai monaci fana- 
tici od ignoranti, i cui scritti recarono maggior danno alla 
chiesa che tolsero a difendere. 



(1) Erasmus Francisco Craneveldio Op. t. 3, par. 1, pag. 603. 

(2) Episcopo Jortico Jonae. Ibidem t. 3, pa^'. 642. 
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Intanto le arti belle prestavano anch' esse il loro sussi- 
dio a Lutero. Alberto Durer, Kranach ed Holbein, i più 
grandi pittori che abbia mai avuto Germania, moltiplicavano 
disegni, rilievi, caricature, ritratti allusivi; e mentre le 
nuove dottrine diffondevansi rapidamente, gli oppositori tro- 
vavano a stento uno stampatore che pubblicar volesse le loro 
opere (1). Le passioni e gì' interessi che favoreggiavano le 
prime, ho toccati altrove. LtUero^ scriveva Melanctone, si tira 
dietro i popoli perchè li libera dai vescovi, e Lutero stesso 
ghignando additò in appresso la migliore ragione de' suoi 
prosperi successi, con dire: le maggiori conversioni tra i 
grandi fece V ostensorio, il tesoro cioè de' sacrarti tedeschi. 
Non mancavano prelati ai quali sin d' allora faceva battere il 
cuore la speranza di secolarizzare i loro stati, e la plebe 
amava certo udir predicata la dottrina che le buone opere 
sono superflue, bastando il sangue di Cristo a salvare. 

In tali condizioni che sarebbe avvenuto se la corona di 
Germania fosse caduta sul capo dell' elettore di Sassonia ? 
Questi, proteggendo Lutero, può dirsi non altro avesse in 
animo che di compiere il dover suo verso l' uomo, il suddi- 
to, lo scrittore e verso l'opinione pubblica che a gran voce 
domandava la riforma della disciplina. Lecito è dunque con- 
ghietturare che come imperatore, ben lungi dal sostenere 
l'eresia, avrebbe saputo conciliare gì' interessi della Chiesa 
coi veri bisogni della nazione. Sciaguratamente nella elezione 
del nuovo Cesare prevalsero altre considerazioni. Di queste 
e de' viluppi diplomatici giova tener ora discorso. 

(I| Hic, opinar^ nullwf est typographus qui au$it excudere^ gaod 
verbulo attingat Lutherum. Cantra ponti ficem licei scribere qmdtis. 
Erasmo ad Enrico Vili. Opere t. 3, part. 1, pag. 774. 



CAPITOLO NONO. 

ImporUDia della rootroTorsia per la elezione all' impero ; coasiderazipni di Leone 
X e sani portamenti Terso i rivali Carlo e Francesco. — Candid itura del re 
d' lofbilterra; suoi aceordi eoi papa, e ragioni per cui questi, rompendogli fe- 
de, l' avversò. -^ Pratiche di Francesco adonestate col disefluo della croota- 
ta ; suoi apparecchi militari ; rifiuto della republdica veneta di secondarli ; ìn- 
lli»ti favori del pontefl«^e; commissione data al nunzio Roberto Orsino, — Nego» 
ziaxioni di Margherita d'Austria; proposta a favore dell'arciduca Ferdioando, 
disapprovata da Carlo. ~ Maneggi degli agenti austriaci per riguadagnare i voti 
promessi a Francesco ; avidità dell'arcivescovo di Magonsa ; conferenza dei nun- 
xii del papa eoa quattro elettori ad Ober-Wesel. -*- (ìuerra della lega aveva 
contro il duca Ulrico di VYirtemberg ; conseguenze funeste per Francesco ; di- 
chiarazione degli Svizzeri contro la sua candidatura ; giustiflt'azione del pa- 
pa. — Morte di Lorenzo de' Medici ; speranze di libertà in Firenze. — Nuove 
pratiche ed armamenti di Francesco e di Carlo. ~ Hieta elettorale; adesio- 
ne del papa a Carlo ; nuovi intrighi cogli elettori ; proposta del re di Francia 
a favore del margravio di Brandeburgo o del duca di Sassonia; discorsi degli 
elettori j elezione di Carlo e capitolazione impostagli; sue conseguenze. 

I. La controversia della elezione all'imperio, prose- 
guila con maggiore caldezza Ira il re di Francia e il re di 
Spagna dopo la morte di Massimiliano, premeva grande- 
mente Europa. Qualunque dei due principi di tanta potenza 
fosse assunto, se tornava a male della Germania, sollecita 
omai di ricomporsi a nuova vita, minaccievole era alla indi- 
pendenza del resto d' Italia ed alla sicurtà degli altri stati ; 
sicché nel desiderio che prevalesse un lerzo gli accordava il 
timore della monarchia universale. Solo papa Leone, non 
ostante la contraria e oncorde opinione degli storici, debbo 
affermare che in ciò dissentiva. Tropp'oltre era andata l'op- 
posizione a Roma perchè gli potesse piacere la elezione di 
un principe tedesco idoneo a regnare conforme il genio delta 
nazione. Meglio impromeitevasi da ciascuno dei grandi com- 
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petitori. Avendo essi parecchi dominìi, che più naturale agli 
interessi di quelli posponessero la causa della Germania ? e 
poi la gara fra loro non porgevagli forse il destro di com- 
piere i disegni famigliari e i più ampli ancora della politica 
papale ? Ma quale dei due preferisse realmente, in mezzo a 
tante simulazioni che nascondono il suo pensiero, difficile è 
determinare (1). Tuttavia e dall'andamento generale, e dalle 
massime ben note su cui fondava le temporali ambizioni, 
possiamo infferire non fosse in sostanza risoluto né perrtìno 
né per V altro, si unicamente per quello che gli dava mag- 
giore speranza di guadagno. Tate appariva il re Carlo. Non 
era innanzi tutto a credere che negli elettori, benché in uo- 
mini venali, potessero tanto le corruttele da trasferire diso- 
nestamente r imperio piuttosto nel re di Francia che in 
quello di Spagna, della medesima naziotie, e per le pratiche 
incominciate da suo avo e per molti altri rispetti assai rac- 
comandato. Poi, a rimpetto del rivale che padroneggiava la 
Francia, men temibile reputavasi il dominatore di paesi varii 
per natura, lontani, e nessuno in assoluta servitù. Già ve- 
demmo la Spagna pronta a sollevarsi ; Napoli e Sicilia ri- 
strignevansi a congiura; fino in Austria costituivano gli stati 
provinciali un governo proprio, senza punto curarsi degli 
eredi di Massimiliano, poveri fanciulli^ che non sapevasi se 
mai rivedrebbero la Germania (2). Aggiungasi che, mentre 
Francesco, 1' eroe di Marignano, aveva mostrato talenti che 
fecero trasalire Europa, non dava ancor segno di alcuno il 
giovane Carlo. Esso re, scriveva T ambasciator veneto Giu- 
stiniani, per le qualità sm non è uomo da far mollo conto (3). 

' *" * 

(1) La mente del pontefice recondita dalle sinaulazioni ed arti 
sue, non era nota ad alcuno, e forse talvolta non risoluta in sé me- 
desimo. F. Guicciardini, Storia d' Itaìia, t: 2, pag. 46(ì. 

(2) Narratio de dissensionibus provincialium Ausli^iae. Hieron, 
Pez, scriptores rerum Austriae. Kipsiae 1725, l. 2, pag. 990. 

(3) Mariti Sanu(Q t. XXIV di Romei marzo 1517. 
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Somigliante opinione correva a Roma (1). Ma posto anche 
che- i molti dominii gJi facessero in avvenire abbracciar 
r universa nella sua ambizione, in questa appunto scorgeva 
il pontefice un ' movente bastevole a sollevargli contro le 
.forze de' rimanenti potentati. GoU'aiuio di Francia, d'Inghil- 
terra e di Venezia, e principalmente colla spada degli Sviz- 
zeri v'era buona ragione a confidare dì poler non solo re- 
primere le trascendenze di lui, si ancora cavargli di mano 
quanto né Francesco né verun aitro concorrente avrebbero 
.mai dato. Indi F accordo segreto còni Carlo del 47 gfennaio 
.4519, di sopra accennato, che spianava la via ad ulteriori 
negoziazioni, perchè la bolla clementina, vietante la riunione 
delle corone di Napoli e dell' impero,: offri va a Leone il mtez- 
.^0 di costringerlo,: se non alla cessione di quel regno, a patti 
almeno di uguale importanza. Ài qual uopo importava tener 
desti i rancori e le minaccio degli emuli principi, pascerli di 
speranze mendaci, far mostra con essi di ciò che in effetto 
trattavasi col loro avversario, adoperarli in somma come 
strumenti ai Qoi dell' alleanza con Carlo. Il quale, eletto che 
fosse imperatore, sendo la Gei mania profondamente contur- 
bata, ben potevasi giudicare basterebbe appena per tenerla 
obbediente alle sue voglie, non che gli rimanessero forze 
per noetiere tale stato in Italia che avviasse alla monarchia 
universale. Queste considerazioni mi fanno lume a spiegare 
i Gontradditorii portamenti del papa. 

II. Allorché il re di Francia, per dissuaderlo con onesta 
sembianza dalla incoronazione di Massimiliano (unico spe^ 
diente che ancor rimanesse ad impedire la elezione del ni- 

(1) Lì a Roma quel re di Spagna e reputa per niente, é non si 
ba quella cessa in quella existìmatione si faceva prima perchè in 
Spagna e poco reputato per esser zovine et iiaver grandissima 
coni'orrentia tra quelli grandi di quelH regni et si aspetta ctie li abbi 
ad esser qualctie grande confusione. Ibidem t. XXV, di Roma, 23 
maggio 1518. 
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potè di già fermata ad Aii^&ta tra Cesare e cinque elettori) 
dichiarò essersi spiccato in tutto e per nato con P animo e 
con le pratiche dalla chimera delFimpero (d), si volse Leone 
a Ferdinando fratello di Cariò, prima che quest' mltimo gli 
facesse profferta della convenzione segreta por/ anzi ricor- 
data; ma poi, avendogli di ciò fatto gravissimo risentimento 
Francesco, tornò a lui con promesse di assoluto favóre (2), 
benché nello stesso tempo confortasse il re d' Inghilterra a 
pigliare per sé quella impresa. 

Le trattative tra lui ed Enrico Vili introdusse il cardi- 
nale Lorenzo Campeggio tuttora legato a Londra, e ben to- 
sto rimasero d' accordo sulla maniera di governarsi cogli al- 
tri due competitori,' quale appare dalla instruzione del car- 
dinale Wolsey a Silvestro Gigli oratore inglese a Roma. // 
re di Francia, diceva gli, non risparmia né arti né frodi per 
assicurarsi la elezione , qualunque mezzo gli è buono purché 
raggiunga lo scopo della sfrenata sua ambizione. Vuoisi 
dunque per la qmete della cristianità e segnatamente del 
santo padre mettere ostacelo a cotali disegni. Se Francesco 
ottiene V impero, certo é che, non contento de' confini del suo 
regno, vorrà ben tosto estendere lo scettro tirannko sul mon- 
do intero. Allora i popoli, ornai rinvigoriti dalla pace^ ca- 
dranno in preda a^li orrori della guerra e delle rivoluzioni, 
e sua santità e la sedè apostolica diventeranno vassalli e tri- 
butarii di un principe che non tarderà a risuscitare i pretesi 
privilegi de" suoi antenati. Ma da ciò non consegue che il 
papa debba volgere le sue cure e la sua autorità in prò del 
re cattolico^ perchè anche questi è troppo potente. Tuttavia, 

(1) li cardinale di Bibiena al cardinale de' Medici Parigi 8 di- 
cembre 1518. Ruscelli, Lettere di Principi t. I, pag. 42. 

{% \ quel tempo S. M. procurava, non fosse falò H re catolioo, 
perho iJ f)apa tratava questo ; ma adesso cbcl intendeva il voler di 
S. W. farà S. S. a uno altro modo. MarUSanutoX. \XVII di Pranza 
8 febbraio 1519. 
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se è necessario assolutamente che uno dei due sia eletto, a 
minor mule loma ancora il re cattolico che il suo rivale. 
Meglio sarebbe non proteggere né /' uno né f attro ; sicché 
non potendo far a meno di dar commendatizie ad ambidue^ 
sarà mestiefi usare di molta simulazione per annullarne Vèf- 
fetto^ mandando agenti fidcui ad avvertire gli elettori che a 
quelle non pretino fede . . . Manifeslommi il reverendissimo 
Campeggio come potrebbe avvenire che il re nostro né avesse 
causa di onore, qualora né Francesco né Carlo raggiunges- 
sero f intento, dalle quali parole si può argomentare che la 
elezione cadrebbe su lui . . . Importa dunque scrutar ¥ ani- 
mo di sua santità^ e trovandola a ciò propensa dimostrarle 
quanto ne profitterebbero la santa sede e V intera cristiani- 

Conforme a questo sistema di profonda doppiezza, con- 
certato col nunzio pontificio, promise Enrico a ciascuno dei 
due competitori l'appoggio suo (2), benché fermo in animo 
dì contrariarli ugualmente, come meglio potesse. Però della 
lettera scritta a Carlo, nella quale dichiarava aver sommo 
desiderio che in lui pervenisse l'imperio, ebbe contezza 
r ambasciatore francese in Ispagna, e Francesco affrettossi a 



(1) Lendini 25 marlii 1519. Martene Aropliss. Colìortio t. 3, col. 
1286-1?88, ed anche in Le Glay Négoc. dìplom. t. J, pag. CXXW 
eseg. 

(21 Al re di Francia mediante V jìmbasciatore inglese Tommaso 
Boleyn.14 marzo 1518, H. JE/Z/éOrigiual lettors illuslralive of eni;lish 
history, London 1824-1827. Le contemporanee promesse fatte al re 
Carlo abbiamo da una lettera che questi scrisse a' suoi agenti io 
Germania: que il acoit scerete et bonne intelligence^ avecnotre saint^ 
pere le pape^ pour nous favoriaer, et avancer à ladite electicn. Et 
(jue tousjours seeretement il le feroit , . . nous conseillant et exhor- 
tant neantmoim pour chose du. monde ne delaisser la poursieulie 
d* icelle election. Barcelone IG e 20 aprile 1518. Le day Nègoc. di- 
plom. t. 2, pag. 432. 
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propalare la discoperta slealtà (i). Mandava in questo mezzo 
Enrico a chiedere per sé la €r)rcma di Germania (2) ; ma 
l'agente suo Riccardo Pace^ giudicandola troppo costosa per 
il vantaggia che se ne poteva ritrarre (3), cercò tenersi den- 
tro a' limiti di una mercantile circospezione^ ben guardan- 
dosi del resto dal fevorire verun altro concorrente» Tuttavia 
dobbiam credere facesse pur egli infine grandi promesse 
agii elettori, imperocché Wolsey si dolse essere mancato il 
tempo alla provvisione de'danari, e fallita la impresa del suo 
re per non a var il papa prorogato il termine della elezio- 
ne (4). Del che gli diede gravissimo carico, siccome a colui 
che aveva messo in capo ad Enrico quel disegno, e poi in suo 
danno ritorte le arti stesse da lui suggerite contro i re di 
Francia e di Spagna (5). Per vero più lardi, allorché abbi- 



li) Th. Boleyn a Wolsey, Poìssy 2G marzo 1519. H. Ellis op. cil. 
t. l,pag. 150. 

(2) Con lettera agli elettori 1 1 maggio 1519. K B, von BuchoUz 
Geschichte der regierung Ferdinand des ersten. Wien 1831, t. 3, 
pag. 673, 

(3) H. Ellis op. cit. t. I, pag. 156. 

(4) Blectorum mentes et Consilia satis explorata habebamus, 
qui miro consensu omnes Regi nostro favebant. Sed cum sanclis- 
simus Domìnus noster eleclionis diem prorogare debuissel, donec 
de pecunils illic a nobis prorisum esaet^ sìngutari suo (quod certo 
scioius) commodo, ... per suos legatos ac huncios electionem istam 
prò Catholica Majestate urgere non destitit ; adeo ut electores rem 
concludere exfremamqiie manum addcre roacti fuerint. W olsey al 
vescovo Silvestro Gigli. Arch. sfar. Hai Append. n. 8, pag. 317 eseg. 

(5) Nunquam cnira baec Regia Majeslas buie operi mtntem ap- 
plicuissèt, nfsf a Sanctissimo Domino Nostro, me plurimiim sua- 
dente, accensa adhortalaque antea fuisset. Vernm .... Rex noster 
Impcrator nane esset, si quae ab ejùs Sanctìtate oblata ac subinde 
poHidta erant, servata nobis fideliter essent . . . Scd moìestissimum 
hulc Regiae Majestat. ftiil, Sanctissìmum Dominum Nostrum in bac 
re ita se gessfsse, ut secum quod non putasset, simulare vel dissi- 
mulare potuerit. Ibidem. 
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sognaTa dell'alleanza inglese, confermò Leone T intenzione 
manifestata di levarlo allo imperio (4), soggiungendo che, 
inleso come iire di Francia vi aspirava^ ed essendo ricerco 
di favore da lui, giudicò espediente di confermarlo in quella 
fantasia e di aiularlo^ parendogli che non restasse quasi 
altra via ad interrompere i disegni del re cattolico, se non 
la concorrenza di Francia, per la quale si poteva sperare 
che la elezione almeno fosse per cadere in un terzo (2j. So- 
miglianti dichiarazioni e per lo stesso motivo fece anche alla 
repubblica veneta (3). Ma queste ed altre parole, sebbene 
sembrasse gli uscissero dal cuore, posto anche da banda- 
l'interesse che le dettava, qua! fede meritar possono in 
bocca di lui, che, stretto avendo il trattato segreto del i7 
gennaio 4519 più volte citato, pure affermava^ non si troverà 
mai che io abbia fatto verun accordo col re cattolico (4) T 
Certo è che non gli poteva piacere la elezione di Enrico, il 
qiiate come imperatore avrebbe dato maggiore fermezza alla 
lega universale del 2 ottobre 4518 rogata a I^ondra per si- 
curare la pace europea sulla base de' presentanei possessi/ 
Neil' accedere a quella vedemmo già come papa Leone op- 
ponesse alcune clausole atte a preservare l' agognata supre- 



(1) Ricordandomi quanto confidentemente havea iaperlo questa 
sua intentione al noslro Re et a V. 8. Reverendissima per meazo del 
Reverendissimo Cajmpeggio et per relazione mia; et quanto haria 
desiderato veder Sua Maestà assumpta a lo imperio, Silvestro Gigli 
al card. Wolsey 26 agosto 1519. Ibidem pag. 323. 

(2) Ibidem, 

(3) Il papa voleva dar ogni favor al re cliristianissimo, acciò ìT 
catolico non fusse facto, ma non che volesse ohe lui ne fusse, ma con 
queste difìicultà indurre uno terzo ad essere electo. Marin Sanuto 
t. XXVII di Roma 9 luglio 1519. 

(4) Et che mai si troverà che haM)i eapìtulalo né facto paren- 
tado altra IntelligenUa col Re Gatholico, non solo avanti, ma poi 
che è seguito la electione. Ibidem pag. 324. 



mazia pontificia, besn conoscendo che V arbitrato supremo in 
esso lega costituito gliela avrebbe disdetta assai più che non 
la protezione di un singolo principe, il quale, per grande 
che fosse, trovava il suo contrappeso nella resistenza degli 
altri, ^'è quella lega medesima soddisfaceva tampoco a' suoi 
fini immediati, perchè, se toglieva ogni aiuto a' riottosi vas- 
salli, non gli dava per questo il mezzo d' impadronirsi dei 
loro stati ; che anzi il duca di Ferrara, di cui segnatamente 
appetiva il dominio, vi era compreso tra i confederati dei 
principali contraenti ; il che punse tanto Leone che i re di 
Francia e d' Inghilterra dovettero scusarsene col dire, essersi 
fallo inavvertenifimente\{). Non dunque dalla lega inglese, 
si dalla gara di concessioni che facevano gli altri candidati, 
attendevasi il compimento de' suoi disegni. Quella sarebbe- 
g)i bastata a difesa soltaòto, ogni volta che delP autorità pon- 
tificia volesse il prediletto rivale abusare a strumento di co- 
mune oppressione. Ec^o perchè cercava acquistar fede con 
Enrico di essergli propizio, sperando in alino tempo sareb- 
bero meglio udite le instanze ed i consigli suoi. Le medesi- 
me arti adoperò col re di Francia. 

HI. Questi, com' ebbe nuova della noorte di Massimilia- 
no, rincorato di maggiore speranza, mandò alle corti degli 
elettori nuovi agenti, alcuni de' quali, travestiti da pellegrini 
da mercanti, recaronsi sino in Polonia per sedurre il re 
Sigismondo tutore del giovane re di Boemia e di Ungheria 
a favorire la sua elezione nell'interesse della cristianità mi- 
nacciata dai Turchi. Cosi la grande ambizione adonestava 
col disegno della crociata, onde avendogli un di chiesto lo 
ambasciatore, inglese se, nominato che fosse imperatore, 
muoverebbe davvero in persona contro gF infedeli, giuro ^ 

(1) n card, dì Blbiena di card. de'Medlcì. PariguS dicemb. 1518, 
edii carcìinalede'Medici alcard.dì Bibdena. Firenze 16 aeti. t519. 
Huncelli, Lettere di principi, t, 1, |)ag. 43 e 60. 
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esclamò, non passeratmo tre anni dalla elezione Mio sarò 
a Costantinopoli o morto ; poi soggiunse : Spenderò tre ntt- 
lioni d^oro per essere eletto (i). Di questo metio, non giu- 
stificato dallo scopo, sì dolse Carlo Guillard presidente al 
parlamento di Parigi, il quale, onesto uomo ed inesperto del 
negoziare co' principi, avrebbe volato pervenisse il re airim- 
perio in virtù de' suoi meriti, non d' un indegno mercato. 
Ma Francesco gii rispose : se noi avessimo a trattare con 
persone virttwse od aventi pur un'ombra di virtù, onestissimo 
sarebbe il vostro spediente. Senonchè a' tempi che oorrono, 
chi vuol avere o papato o imperio o qualsivoglia altra cosa^ 
deve spendere ed usare la forza. Coloro che si vuol tirare a 
sé non istringono la bocca nel dimandare^ e già il danaro 
della compera fatta daW imperatore pronto era sui banchi 
di Germania per essere distribuito y s' ei fosse ancora in vita. 
/)' altra parte il fine cui miro non è né pregiudizievole né 
malvagio, non movendomi né avarizia^ né cupidità di domi" 
nto, né ambizione, si unicamente il desiderio di far guerra 
al Turco con maggiore facilità (2). 

Sotto questo colore avevano commissione gli agenti 
francesi di non perdonare né a danari, né a pensioni, né ad 
altre promesse per conseguire V intento, magnificando nel 
tempo medesimo la potenza e il valore del loro sovrano di 
fronte al giovane rivale, non pratico del governo né della 
guerra, travagliato inoltre da infermità (3). Allora infatti 
andava Carlo soggetto a convulsioni che avevano sembianza 
di epilessia o di morbo comiziale, come le chiama il cronista 



(I) Tomaso Boleyn al card. Wolsey 28 febbraio 1518. N. Ellis 
Originai letlers t. i, pag. 147. 

(i) Dispaccio 7 febbr. 1519. Mignet Rivalile de Francois I. et de 
Charles-Quint op. cit. pag. 232. 

(3) laslf ucttons ponr les èlecteurs de l* empire, et pour le faict 
de r empire. Ibidem pag. 233 e 234. 
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Sepulveda (i),, e cosi forti clipper ben due volte stramazzò 
col pallore di morte e contraffatto in viso; Tùna in sul finire 
deM 51 8 mentre giocava al pallone, Tattra al princìpio di 
quest' anno medesimo i519 mentre ascoltava la messa a Sa- 
ragozza, presente T ambasciatore di Francia^ che ne diede 
relazione alla sua corte (2) ; sicché giudicavasi avrebbe cor^ 
tis^ima vita (3). Forse anche da 4riò pigliava Francesco non 
poco conforto alla impresa. Incitavalo qraggiormente la -ve- 
nalità degli elettori, quattro de' quali dichiaravansi sciolti 
dagl'impegni contratti ad Augusta v«rdo il re cattòlico. M 
meno che sulle pratiche faceva assegnamento sugli apparec- 
chi delie armi. Di già soldavangli truppe in Germania .i du- 
chi di Gueldria e di Lineburgo, ne ragunava egli stc^o nella 
Lorena (4) e faceva che Pietrp Navarro uscisse in mare 
con uua flotta di venti galee e di altri légni e con quattro* 
mila fanti pagati, sotto noi^ie. di difendere le coste romane 
dai probabili assalti dì. Carlo, il quaJe^ più per limore di es- 
sere offeso, che per desiderio di offendere altri, preparava 
sollecitamente un' armata per jRiia^a^la . allav i»j>stodia del 
reame di Napoli (3). Prima ancora, anzi subito. dopo lavor- 



ìi) Joannis Cenesii Sepulvedae Opera. Madrid 1740 1. 5, f. XXX, 
pag. 536. 

(2) Dépécbe de la Roche^Beaucourt 8/janv. 1519. Aiignet Cliar* 
l^s^juint Son abdicatioD, t^, Paris i 857, p^g.. 21. 

(3) Iq le lettere di Spagna di lo orator nostro era uno capitolo 
qua! ledo fo sagramenta tutti accio non si vociferasse per la terra 
aviso come quel re cathoììco era caschalo dil bruto mal. E una 
volta per avanti coschoe si che ritien bavera poca vita. Marin Sa- 
fiuto t. XXVI dì Spagna 5 febbraio 1519. 

(4) £ voi con dite zente andar a Loceqa per esser vicino ala 
Germania per dar favor chel sia electo re di romani, ibidem di Mi- 
lan26ftbbr»io 1519. . < .. . 

(5) Belcarius Commentar. Lugd. 1625 1. XVI, pag. 474. Concor- 
dano le notizie di Marin SanutoK, XXVI e XXV II- di Spagna 27 feb- 
braio e di Genoa 4 aprile 1519, ;...>• 



<te di MassimtUano, annullando à Tef^etia h dna cahdldi- 
-tura alPihipeto, T aveva rkhiièSita èì ^prènder parte alfa 
guerra fconlro i Turchi • di unirsi a Itti nei resistere a Carib 
se malvolesse Sforzare ir papa a liberarlo dal giuraineii- 
-lo della itìveslilurà di Nàpoli; (fi mainda^ truppe in dét- 
■manìtt per favorire i suoi partigiani ed 1ilcuter0 terroi^e 
agli avversarii; di gìovarìò infine rf^uii t>restìto. Quanto 
a! primo punto declinò il prudente senato^ conte pe^ lo in- 
nanzi^ IMhs'idia; acconsenti solo nel secondo; è qrianto al 
terzo ed jrf quarto rispòse per le generali (4), intendendo 
ietìi]^e che? il'ìsussicKo in denari fosse dato tìon di presetite 
ina ih Caso fl te sortisse eletto imperatore (S). Ne dolse 
Frati cescò, la duhiria ri^poéta dell' accòrta repùbblica con- 
frontando cotìa sdolcinata dichiarazione del papa (3). Il 
quale prómettevagli ìtìvédé di favorirlo con tutta V autorità 
del pontificato ; dava in pegno ma fède afvrebbe cónferTto 
agli arcivescovi df trevTri e dì Còìònfa ft c!aJ)pello Cartìinàff- 
zio ed a' qtiello di Magonza la rfigrìita dì legato perpètuo 



v\ 



(t) F0rma.re9pbnsiònì8' l>j de Tlieìigirì orAtori X. M« l^che sem- 
pre phe nui veleremo U altri cbristiai^i priQCi|)icmn el!\^tupfefNi- 
rati et in ipso actu de la defension Christiana, nui p^riter saremo 
accincti ; 2) Nùì èsser ben contenti . . . concorrer unitamente in cussi 
bona et laudabile operatìóné ; 3) Diremo con ógni sincerità : Clie nui 
ne persuaderne, ohe quétKsigfnori electòri del' im{>ek^io né faetéctiò- 
ne sua haveranno quel respecto che meritamente se die liaver al 
beneficio de la religione Christiana, havendo uno tale subjecto dele 
éxcelientissimé qualità come sonno quelle della cliiarissijfna Maestà, 
in chi possono coflbcar tale dignità ; 4) Sé affofzafémo Superar nui 
medesknl. u4cia OfUìsitìt X t. XLH, 17 e 19 febb. 1519 ÌMS. 

(i) Questa non ^'!a pró|)òsUi(in richiesta di averli dis premènti 
ma in caso il re fosse electo re dì r6màni la Signorìa li óferiva servir 
soa maestà di 100 mifià scudi. Marìn Sanuto t. XXVII di Roma, 5 
aprile 1519. 

(3) Mi tóarfiiveio .. là Sigtìbrfa vadl con mi riservata con parole 
zeoeral. /6<fifem di Pranza 2 marzo 1519. 

26 
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purché a luì dessero H voto <i); jp^ndavagli a leggere i 
brevi diretti a tutti gli elettori,* ip cui escludeva espressa- 
aieute il re .cattolico siccpiue, spvranq di I^poii^ e di cote^ta 
jDteuzioue faceva pub^idica ino^^ra nelle instruzioui. al cardi- 
pale de Vio ed a Mariuo Caracciolo, suoi nunzii in Gepna- 
nia, ai quali b^n tosto, sotto il colore medesimo, aggiungeva 
. Roberto Orsino, arciviBscovo di Reggio. 

Pjerò in Italia poq dubitavasi tampoco chie Punosi ado- 
perasse per Francesco^ il secondo per Carlo^ il terzo per un 
altro (2), e T oratore veneto a Roma^ Girolamo Lippoioano, 
che stimava^ar^6i»ero pazzi gli ie^lettori a non si far uno di 
loro imperatore (3), credeva fermaip^nte non si vedrebbe 
mai il papa francese se non per forza (4), Che ben si ap- 
-pona&se^ abbiamo dalla letters^ del cardinale Bibién^ scritta 
da Parigi a Lorepzo de* Medici siu dal giorno 27 noventbre 
iSl 8^ nella quale è chiarita . {a ragione innanzi recata dei 
jK)rtamenti del papa : vostra eccelhm^a ha fatto da prtMleu- 
te^ com' è, ad operar che le bolle per U cattolica si tengano 
in mano e secretamente ; che certo è stata cosà veramente 
santa non manco per nostro signore che per il re. Se costui, 
-fin 4)benon sa, e non crede al certo la elezione, intendesse 
ima simile cosa in favor del cattolico, si persuaderia^ che il 
papa, e non gli elettori facessero sud cattolica maestà re dei 
romani ; e da sua beatitttdine riceveria questa ingiuria e 
questa sua depressione. Quando il cristianissimo vedrà vera^ 



{{) Brevi 12 e 14 marzo 1519. Mignet, Rivalile ecc. p« 237 e 238. 
' ; . (2) Maria Sanuto {. XXVII di Milan 25 agosto 1519. 

(3) E si tal eleclione sarà fata in.aìtr^ ct^e in aJemani sarà mala 
cosa . , . E li Electori sarano pazi a.non si far uoo di Iboro. Ibidem 
ixxn di Roma 9 e 28 febbraio ìàì^l 

(4) |i papa a convenuto forse &r più del dover e di la mente 
^siià con qualclìè oblatione al re cristianissimo e perho .... mai si 
vedera il papa fraojcese se nen per forza. Itfidem t. XXVIl di Roma 
3 marzo 15i9. 
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imnt^ la eleziane esaer fattoi e non aver più rimediOy credo 
indurlo a far della necessità virtii; e, come dico ^ forse si 
disporrà^ non senza qua Itàe.diffic&ilà^ a fare quanta da noi 
fia, ricercato (i). In epiesto senso medesimo de'stioi favori 
verso ;)I re dì Francia fdKteva confidenza Leone all'oratore 
veneto (2), il quale, invece di àgginsiarvi eredenzn, ne ca- 
vava drgoide&la a confermarsi nella opinione^ che piii presto 
eórre^be il ca^lolico^ perdii essendo uniti il.papa^ il re cri- 
Sitianissimo e la signoria non dubiierebòe tanto di lui (3). 
"Valga il vero, come vide il pontefice che Francesco mette- 
vasi risolutamente all'impresa deli' impero e con lepraticHe 
e con le armi, non indugiò un istante ad ammonirla di andar 
più riservato (4), né per altro scopo cèe per attraversargli 
.la via mandò il soacc^tiato Roberto Orsino nuovo nunzio in 
Germania (5). Guicciardini afferma aver questi avuta com- 
missioike di procedere o con maggiore. o con minore knode- 
razione, secondo che trovasse l' animo degli elettori e lo 
stato. delle cose. Masi Fano^he T altro erano ben noti al 
pontefice (6), e in su quel caldo di rivoluzione religiosa ba- 
stava che Roma mostrasse mettersi da una parte perchè la 
opiniome pubblica in Germania precipitai^se dall'altra» Forse 
anche da ciò calcolava Leone V effetto de' suoi infinti oiBcii 

(!) Girof: Ruscelli. LeUere di principi 1. 1, pag. 35. 

(2) Domine orator vi di(*emo come incpnfession volerne fòvOrir 
U cristianisaìmo re perche facendo cussi sii sarà non ne sarà ingra- 
to. Mariti Sanulo t. XXVII di Roma 21 marzo 1519. 

(3) Ibidem di Roma 3 marzo. 

' (4) Confortandolo molto a questo, onde sua maestà s! turbo 
molto. Ibidem t. XXVI di Pranza 16 febbraio 1519. 

(5) Il re harìà voluto il papa bavesse mandato pio presto lo epi- 
scopo di baiusa alias Tnclnvrlco (Lodovico Canossa) amicissimo di 
questa maestà. Ibidem, t. XXVH, di Pranza 25 marzo. 

|6) Dì là (In Germania) si tfen il catholico re sarà electo, et il re 
cristianissimo non speri aver favor Hzet fazi og^ni cosa, ibidem di 
Rom a 26 febbraio. . - 
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UiUi i domina <f Austria^ meUere discordia- trd lui e me, 
sciogliere il fascio degli siati lasciatici daga avi, afUnekè, 
disuniti essendo^ pm facile gli avvenga di rompere glistraU 
del poter nostro comune e distruggerci interatnénie i « . Aeett* 
do io imece la corona]^ come ragion vuole. Secando le cosà 
passate, potrò compiere di molte e grandi imprese^, nim sola* 
mente conservare i bem che Dio mi ha dati, ma aecreseerli 
vieppiiiy e insieme rid<mar pace, riposo e tranquillità al 
mondo cristiano, esaltando la santa fede cattolica, prmct- 
pale nostro fondamento (i). Laonde il fratello, aitra volta 
per consimile motìTo rimandato di Spagna, non sofin an- 
dasse in Germania, proqiettendogli però in compenso di 
farlo eleggere re de'rdmani, Qd a Margherita dichiarò e^^efe 
deliberato di non risparmiar nìdla,di arrischiar tutto per 
<iiò che sopra ogni altra cosa gii itava a cuore. Conchinse 
raccomandandole dì far qualunque patto cógH elettóri, di as* 
soldare Skkingen, di tirare a sé il principe vescovo di Liegi 
ed il duca di Bouillon, di mandar danari al cardinale di Sion, 
e di prometterne agli Svizzeri, in una parola dì assicurare 
ad ogni eosto là.Èua elezi&ne (2). Tanta fermezza^ secondata 

(1) fnstructions et raémoìres au sieur de Beauraìn (Adrien de 
Croy) Barcelone 5 mars 1519. Le GfayMgoc. dipi. t. 2.p. 303 e sejr. 

(2) Per conseguenza Margherita rivocò subilo la commissione a 
fòvore t'i Ferdinando già data allo Zevenbergen ; faut que tneonii" 
nani faictes te tout cesser et reparer ^ cor abso/utement est delibere 
de luy mesme parvenir a lempira ^ comfnegue'oe smt et quoy qu' il 
lui doibue eonster; e raoteriore sua condotta giustiricò con lettera a 
Carlo, dove della docilità di Ferdinando scrive co^ : il m' aprotH" 
ptement respondu que il est et sera tonsjovrs prest de vous obeir et 
servir en toutes ehoses qu* il vons plaira luy commander^ et que ce 
luy e^t tout ung ou il tsous sert, mais que ce soft en lieu a vous 
agreabie^ disant ees prepres mots a ce proposi « ma fiaissanee est 
partout óu le plaisir du roy est, n^ Et vous promets que je ne oroU 
pas quejamais fustprinoede san eaige plus saige ne debonnaine 
queje le treuve. 15 e 21 marzo 1519. Gaohard, )iappcrt sur les ar- 
chives de .l:ille pag. 173*176. 
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deHa flesterità dé'j^noi agenti, la vinse infine sui brogli maf 
diretti e siìUa presuntuosa fidanza de' Francési. 

V. Tra questi agenti primeggia Paolo Armerstórff, il 
quaìe, dopo aver riguadagnalo T elettore palatino ad un dito 
prezzo e misterioso (i), venuto a Magonza, trovò in effetto, 
secondo che quégli avevagli annunziato, contrario assai it 
vento p& virare una nave malconcia. L'arcivescovo Alber- 
to, il margravio Gioslchinò dt Brandeburgb, suo fratello, e 
F elettore di Colònia erano già entrati in nuove negoziakioni 
coHa Francia. tJicevagli il primo, essere stato avvertito se- 
grfetartente che dòpo la elezione non atterrébbesi alcuna 
dèHe promesse fatte, e che la infanta Caterinst non sarebbe 
mèi data in isposa al figliò del margravio; che il papa e ire 
di Francia ed' Inghilterra avevano stretta alleanza per con- 
trariare là' candidatura del re cattolico; che il papa impe- 
dh-ebbe agli elettori ecctesia^tici e secolari di nominarlo 
sotto pena di scomunica ; che d' altra parte il re di Francia 
disponeva già d'un gran numero di voti, ed aveva persino 
in ahirto di presentarsi in Germania alla testa di poderosa 
armata ; che in tale stato di cose non gli conveniva opporsi 
alle sue pretensioni per timore di mettere sé e la chiesa dì 
Magonza in grave cimento. Ben comprese Armerstorff che 
sififìitto parlare proveniva dalle maggiori offerte de' Francesi, 
ed avendoglielo schiettamente dichiarato, noti dissimulò pJù 
oltre l' arcivescovo la sua avarizia, domandando, in aggiunta 
ai compensi altra volta pattuiti, centomila Borirli d' orò. §ta 
pure^ esclamò allora l'agente austriaco, che il re cattòlico 
non abbia la corona : voi e il margravio M sarete vUupera- 
ti ; Dio vi punirà, lasciando i:he voi stessi facciate la verga 
destinata a battervi. Senonchè in sostanza l'arcivescovo, con 
tutto il cinismo della sua avidità, preferiva il re Carlo a 

(I) Dontje ne puis advertìrpourìe presenta Paul Armerstorff im 
roi de Castine, Heidelberg 25 févr. 1519. Le G/ay. Négoc. t.2,p.280. 
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Francesco} ppde, dopo q^alcbe altn prova per fare il oiii* 
glior mercato pos^ibil^ del .suo voto, ridusse la so{M:accennata 
somma a jspli ventimila fiorini, $d Armerstorff, sorpassando 
il mandato, la promise, a coQdizione che l'accordo terreb- 
besi siecreto, e quegli int^porrebbe i suoi oflìcii alDnchè il 
])i)argrayio.<li Brandeburgo e l'elettore di Coloni^ stessero 
coptepti ai. patti anteriori, Yq^Hq offo^ ,sQ|5gMW?e l' arcive- 
scovo, farvi toccar con mqnq cM ho f int^zipr^e di servire 
con tutto r Quimo il vostro padroney ed aprendo il suo ik^- 
zierp mostrò le lettere ricevute, le offerte faHegli e le prati- 
che d^l re cristianissimo cogli altri elettori, deile guali^ scri- 
ve r attonito agente a Carlo» vi darò coi^^xa dopo la islé- 
fipne e apprmd^ete alcune, ^^e che non avreaiemo^i creder 
te (i)« E nondinieno dieci giorpi dopo ^cretto dalla Francia 
una pensione ;annua di «diecimila fiorini ed altri .centoventi- 
UìiJa sotto calore di sussidìio per la erezione dì una chiesa 
ad Halla (2). Contemporaneamente Gioachino di Brandebur- 
go suo fratello mandava al. re Francesco i capitai di un ach 
cordp^ che £ra le altre cose ayrebb^ assicurata a suo figlio la 
Ulano della principessa Renata con la dote di ducentoniila 
fiorini d'oro ed a lui una peostiou^ annua di dodicinùla, ri- 
versibile al figlio medesimo (3). Il perchè tornato Armer- 
storff a IJIagonza in suHa fin^ del me^e di marzo colia ratifi- 
pa dell' anteriore convenzione, non trovò più l'arcivescovo 
disposto ad osseryarU. Per riguadagnarlo dovette aceoo- 
ciarsi a nuovi patti^ sperando uà compenso nella eificacia 
de' suoi officii cogli altri principi (4). In fatto qae3ta ultima 

|l) PauL\AfmeratOFfr'au rot de Castine. Offembourg 4 marBl5]9. 
Le Glau ^égQc. diplom^ t. ?, pag> 28ft-2a^. . 

(2) Ibidem \. I , pag., CXUll e t. 2, pag, 379. 

(3) Mignet, Rivalile, ecc. op, cit. pag. 236 é 244. 

(4) Fusmes constraint de faire autre appdinclement aveucques 
luy, par lequel Y avons mis en seurte et du tout asseuré ; esperons 
que pc^r son aide a$scLurpns tom le^ au/re^* 26.marz. Le Glay Né- 
goc. 4ipl. t. 2, pag. 376, : ,. 
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determiBasiMiepresa » favorfe éi Calrlo certó^ F «pcivasicoi^o 
di fargradirei rì oonteptlatitìo^ed agli elettoti # Coknra e 
di Treviri, oo0veirati ad! Ober-Wèsel per rtjwiràre di conuroe 
intetligenzaat mafr ogncwa crescenti delJ' interrerò. 

; Qttivi^arendo I qilbtti% elettori mi di Sì aprite Ì^ÌOt'oì- 
gatQ.UB convegno dì reoìprocia anione é difesa^ 'rinriovaroìilo 
)e loro pratiche glìf iatnbasciàtòri del re di Francia^ seeondiiti 
dall ' arcftvescavd di. Treviri e 4ai tre nuni:ìi l^ontii^ii. Insta- 
Viano iqueaititsi eleggesse hin imperatore per talenti e potenza 
idoneo a &06^tenere iti tanto pericoldla erìstianitfi, enon mai 
il re idi SIsfpoltv legalmente ésdvso per lai)oHa ùi Cleme^e jV 
^11; impero. Kiàposero ^i elettori, farebbero là* éleriotie a 
^ttolpurpo, non essendoci ataliaoipo co]à-ad|j[pa:ti^-; menvi-' 
gliarsl del i^est'O volesse deltani^^e il.piapa, pìiescmBnflotìó 
cbe deibbono fare od éKi tare/. Q^r esercizio del fóro potere. 
£.otfSta corrispondenza sveiann -alterazione; dé^ii: animi, non 
opportiuAa:p6r f^rmova pfemo^vere.la^aùsj^ di tolur p^r il 
qnaiie SrijEiftiilava - parteggiare il pòiiteficevfi). J!oco mancò 
aoDzi £aco$Bet'a gli acanti atlstriaci un m^l tif d aIFaiTives(X)vb 

OfainQ(S9'!- ù- ■ - • ' '•• ^^ ' • •■•' ■''■'' 

.. ; VJv Più Bocevole ancora tornò al redi Francia la guer- 
ra della lega Bveva provocata d^ dnca Ulrico di Wirt^»berg. 
Ck^tni aveva dissanguato ]<s«oì sudditi cofn ogni maiii«ra di 
gì?aveK2!&, fatto torturare ed; uccidere cólorD df' ciiì temeva i 
consi^U le: r Butoritày acce8$ gli sclegni^dei^ duebi idh\ìfrfiet^ 
costringendo sua moglie, <siDf ella topo, aTieb^erarsineHa^c^- 
sa. patema,' e per liiUimo, subito dopo la morte '<li MassHnì<^ 
liano imperatore, ipvasa la città di Reutljpgqn appartenente 

'■..•'■. ' "' "' '.-'-■ •• 
(1) BuchoUz Gescbirlite Fiir^naRCl des er&ten òpj titit. 3^ pa» 
gioa 670 e G<?ila^^.Coa6tUuUoqe&-impQrkile6.t i; pag. 430.' 
, > (2) . Lu»/ avaie.^4^f une- mamic^ifie campdignie^ paf^ eùtué etpar 
terre, qui lutJ.e^HiC0^Ué'^ckier^9^H€^^€sU^fmm$ei^1m'deMayian>- 
06, quiìKk' en iUstomm^. Beinrì de Nawiu^^à Marguerite; Gct)lenz 28 
raarz. Le Glay Négoc. dipi t. 2, pag. 377. • - • r 
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»lla lega sreta. Onesta letossi ben tòsto a vendetta, e ceti nn 
esercitò fbrte di ventìquattromila lanzi(5h'enétecbr e seicento 
cavalieri, soldati dal re Cattolico sotto le insegne di ■ France- 
sco dì Sickingen (4), in nien di due mesi (aprile e maggio 
4&i9) scacciò ìrducaéa' suoi stati. Passava Francesce per 
alleato di Ulrico, onde sn Ini^ da qmsta mala voce pregiudi- 
cato, ricadde anche il danno della sconfitta. 

La quale oltracciò non sarebbe stata né cosi pronta né 
cosi compinta, se Hfassìmtliano (tetiDer^hes é il cardinale di 
Sion non gliiavessero tbitb F appoggio dtgli Svizzeri. Durò 
il pròmopér terò ogni nMinieirà di stenti A ven<k»grie^ ruvidi 
montanari da mattina a sera intorno a sé ed alla sua mensa; 
costreUo ;a sopportarne i lamenti, le famigliarità arroganti, 
le ìndisereie domande, ad aver sempre in una mano il bic- 
chiere, neir altra il danaro, scriveva a' suoi colleglli ad Au- 
gusta con la disperazione nelPanimo : varrei piultosio p&r*' 
tar pietre ehe offrir tanta, mentre ;a Zurìgo affettava la se- 
renità di una imperturbabile pazienza (2). Vinti iiMpertanto 
da questa e dalie largizioni e dal naturale sentimento di 
schiatta, che il cardinale di Sion al prezzo di mifle fiorini 
d? oro» accortamente suscitò, rinnovarono gli Svizzeri V an- 
tica lega erfeditaria con la casa d'Austria e di Borgogna, ri- 
chiamarono i quattordicimila connaizìonali andati al soldo 
del duca di Wirtemberg, e deliberarono, non avrebbero 
compottàta là elezione dei re di Francia o di qualsifosse 
straniero,' ne tmdas^ero pure luui i loro bepi e la mra (3). 
In quesita forma scrìssero alpapa ed a^li elettori (4), non 

(1) Instriiclions et memoìres au sieur de Beaurain. Barcelone 5 
mars. Ibidem l. 2, pag. 307. 

(2) Zurtch;23 mars; ibidem t % pag. 3(54-373. 

(3) Et que anchols le roy de France ou autre prìncé cstrangler 
y parvtnst, \\% mectnoient en dangìer corps et biens. Max. de Berghes 
au rol de Casttll^, 12 afvrfi, Constance. Ibidem pttg. 416. 

(4): Qu» n* a eslè sans grosse coust et pròpfnès avant qUe y ay 
Seul parvehir. /6i</cOT pag. 417. 



— 4H — 

già designando il ré'catlolico (-1). •sl'riéhieitendoW di Iettare 
air impero Un principe tedesco <2). , ^^ 

Rispose il papa approvando, ié la sua lettera, che gitt- 
sftiflca l' ostacolo <!)ppD8to a Cartoj coiìfemm la nagibne da me 
iADa^zi retata degf influì* ftvofiaTfjlni'cesco. Confesso, egfl 
dice; aver t^trark^ta'' la dazione iti Carlo, petéhè questi, 
rièeveHdaUn grazia' éeUa èaiìta Éedè la investitura di Napo^ 
Um ffiwò éà hon aspirare ùllHmp0r&, od essendovi dkianìatù, 
dtrinmmiare ifuel regna Ci}. Per indurlo a questa rinunzia, 
ohe più utite della rivalitìS di Francia? Lo dichiarò Leone 
tned^itkìo^allarchè dé'stior poftatnenti ii àoW/ìì re Cariò (l)- 
enoisappi^fino gii eh -egit agognava Napoli da gran tempo 
per dar stWo^ ì^egale «il DJpjote Lorehzo dé'!\Wtìici: 

VH. Sènònché Lorenzo a' 28 aprile del1Si9 di tor- 
meQtc^a e vergc^nosa rnatattia mori,'egisendo cinque gtornr 
prmfó perita, nel parto delia figtiuòlal Gateriiia^ la' moglie 
sua/Per la qual morte veduto ctetingnenii in 'lui la linea ma- 
scolina dei^dìsceodenti legìtlimi di Cosimo, parve' uu mo^ 



IH Dissero, anzi qu' ils De vouldroient que ni l'un ni r.autre des 
deux.rois futpromu . . . quMls etoìent dellberes tenìr la mala que 
iin prince d'Allmagne, eìccteur cu autre fut elu émpereur ; sans faire 
menftìon parUculiere du rdi. Gaàhard Rapport^ur lès archives de 
yitejp. 176, 17a 
. (2ji Leikre agli eiettori ed al papa 4 a 6 aprite! 1 GÌ 9. MmàboUz 

op.cit.i l,p.97, . , :. 

(3) Fatemur nos uni regum ad imperium aspirante obstare, c(h 
natos esse .... habèt iìie ampluni hùjus sancté seciis beneficio re- 
gìiutn^ in quo assequendo jur atti piare majorutn et predecessòrum 
suorwm se'nmqttesiturum ifnpefivm^uut si forte ik id tocatus esset 
se dicfupi rég$iAm dimissurnmi iSxcusaiiorla Leoni» ps^ae X ad fiél- 
vetios 20 aprile 1519. Biblioteca Marciana Hai. classe VI, cod. 296, 
pag. 6-9 MS. 

(4) Voi sgutàr dltare ohrlMiànl^HK», sf questo catòlico non 
lassa il regno di m\)Ciìì: Mann Sanuto l. XXVll di Spagna 10 mag- 
gio 1519. ... 



mento d«IIt eupìdigiai delle mondane glorie dovesse fovar 
r animo il pontefice ai conlbrli di smti propositi. Se ne ral« 
legraropo i buoni, SÉOlleciti deir onore della Chiesa, e il ve- 
scovo Lodovico Canossa scriveva al cardinale Bibiena airer 
fiducia, Gjk sua beaUMme $i po$$a imcota ee^kr fafe, quote 
si sperò che dovesse essere U fiordo the fu ereuta <!)« Spe» 
rao^e 4i libertà si riaccesero ancJie ^ Firenze : di. Gtolio dei 
Medici, figlinolo illegittimo di Ginli«Mi il^ veccbi(s dieovasi 
stabilita |a sorte colla dignità cardìnaMaia, ed a nessuno per* 
anco era venuto il pensiero di mettere il governo»' siccome 
avvenne pochi anni dopo, in maiio degli altri due iMisfiardi 
IppoMO' ed Alessandro, nato il primo da Giuliano il giovine 
fratello del pontefice, il secondo probabilmente dal sopnic* 
cennato Lorenzo suo nipote. Il perchè Nicolò Hachia velli, 
chiesto di consiglio dal pontefice medesimo, non dubitò prò* 
porgli una tal forma di rengimento che, m^ntemendQ l'aiH 
torità di iui e del cardinale Giulio, facesse dipoi rivivtire la 
repubblica; cercaiido inftammarlo con generose parole a 
quest^ opera gloriosa di lasciare dopo sé la patria libera (2). 
Ma in Leone troppo era radicato il mal talento di signoreg- 
giare 'Flrewte Còti assoluta podestà ; ónde, d!si[)rézzate quelle 
esortazioni, lasciò che il cardinale Giulio preposto all' am- 
ministrazione dello stato rendesse invece più sode le basi 
sulle quali doveva poggiare la tirannide de' Medici/ E pen^ 
osando che ilducato d'Urbino, per l'amore dei ^popcAi all'an- 
tico duca, non si potrebbe tenere sotto nome della' figliuola 
restata unica di Lorenzo, lo incorporò insieme con Pesaro e 
Sìnigaglia ai dominii della chiesa, avendo pei^ maggipre si- 
curtà fatte smantellare le mura delle città, e smembrato il 
•Montefél trino e la fortezza di 5an Leo che diede a Firenze 



(0 14 mafigio 16f9. /huèeiU Lettere di prhieipi 1 1, pag. 8. 
{2) DiMcerm> J^pha tì riformare he stato di Fifetae, fatto ad in< 
stanza di papa Leone X. Opere t. 3, pag. 1 e seg. 
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in compenso dei trecentocinquanttmila ducati spési per lui 
nella guerra dì Urbino. Indarno éncbe il Guiecifardihi t^e 
anni pHma^ mostrando i' mali venuU colla ristofaeiòne me- 
dicea (di rendere prififiietamerite itipendente e tpi^ldi feudo 
del papato la pàtria staa ; di tener lontana hioltre dalle (?ose 
pubbKiciie gK uomini più qualificati e capaci; di $<5òhlentare 
in ttitìnnfo ìì popoTo cogli aggradii e collie oppressioni), aveva 
proposto i* pift confacenti ed accetiabAt rimedii, ben conó- 
scendo egli, da quell' uomtv d^ pratica eh' era, come altri- 
mentr tornava' vano ideare statuti e seti vere meihoriaM in- 
torno agli or«nt di citile libertà (1). 

Però- la morte di Lorenzo, se tìòn valse a rimuovere 
papa Leone dalle affe2ion{ terrene, rintttózò almeno T* appe- 
tito tìi Napoli. La lega con Ftunda, consacrata dal matrimo- 
nio di quel nipote suo con Maddalena di Bòtalogne era già 
dìsciolta ; né questa léga fu mai tròppo stretta, né troppo 
secondo V animo d^l ponteficb, piacendogli assai più gii Spa- 
gnuoli; ai qtralì, prima ch'ei regliasse, lo avevano aflht ef- 
lato compagnia d'armi e di sventura, e la indelebile memo- 
ria del sacco di' Prato. Bastò fe previsione di quella morte 
per affrettarlo, come vedemmo altrove, asfrignere con Carlo 
l'alleanza segreta del 47 gennaio 4519. Ih tale occs^sione 
pare indubitato promettesse eziandìo dispensarlo dal giura- 
mento di non congiungere la coróna di Napoli colfimpem (2). 
La promessa non tolse che mediante ulteriori negoziazioni 
cercasse avere quel regno per sé ; ma poiché Carlo perseve- 
rantemente negò di cedere cosa alcuoa oltre ai patti, giunto 
era il momento di attenerla. Ai motivi dell'alleanBay ionanzi 
recati^ agginngevasi la necessità di sicmare il domiffiò di 



(1) Del modo di riformare II governo. Discorso quinto. Opere 
f«Aifi«-, t 2, pa^ 325-342. 

(2) Dispa<^io^ a Carlo a' ^ooi agenti In Gemiahia 16 e 20 aprile 
i519 citato a paf. 291. 



Firenze, Ben sap^ya Leon^ sar^ero gli .Spagni]0U sempre 
avverai ai j^plo.cheisitfidò ne' Francasi, . /. . 

Vili. Sebbeni^ per inaiT^U a vveDimeoU scaduta fosse 
la fortuna di Francesco in jl&^riT^qia^ restava ancora gravis- 
simo ostacolo a Cai;lo ja.v^nalHà. degM elettori, {i). Selo il 
duca dì.Sassonia.e rai;ci)i^,escpyp di Jr^^ii^^^P^f^t^^^oo a 
non vQJer. impegnare il v<9t»^ J}(enchè il caqice) liete 4i 4iue$t(0 
^ultimo 4^y esse ricevuto dii6«ù'a.5orioi4' oro e la; promessa 
.d' una pensiona di trecento, h! ajrdv^^sqaYp, di Colonia dava 
.buojQe parole, lasciando che i suoi delega^/ (|i;s^ut!^$sero la 
quistione del danaro. Al cpnirarìo il palatine^. dipenda scjliiet- 
tamente essergli fatte, offerte .mag|iori dal re, di Francia, 
chiedeva un' aggiunia di .quar^tamUa; fiorini ai veptainUa 
per lo innanzi promessi, sicché , agli. ambas<^iaton di Cario 
parve averne gran iDercato rìdiieendola a diecimila, ed ele- 
vando r annua pensione da seimila ad ottomila. fioHni (2). 
.Più diffi;CÌle era riguadagnare l' elettore Qioacbino di, Bran- 
deburgo già venduto a Francesco /eolia ponv^sipne 8 aprile, 
.che assegnava centosettantacinquemila.sciidi d'oro in dote 
alla principesca Renata, (3). Fece. egli proposte veramept^ 
derisorie al re cattolico : avrebbegli dato, il yotO'S^mpr0 cbe 
ne avesse quattro prkna del suo,- aupientasse. dì .centomila 
jorini d'oro la dote dell' infanta Caterina^ di qi^s^ttromilai la 
sua pensieme», di trentamila la gratificazione per. il voto, e 
trasferisse in lui il vicariato dell'impero nella SassQiua e nei 



m Le perisionf da Itìi promesse agH elettori e ad altre perso- 
ne auterevoli.non compresi illegali, ammontavano a 545,650 fiorì- 
fìl Dava CaRlQin peg90 1 pf^aggi ekieie nayiretribuWaiio.entrando 
nella Schelda e eh' erano esatti dalia città d' Anversa, e da questa 
versati alla banca dei Fugger, i quali avrebbero subito dopo laele- 
•zione scoatale a contafti le -D^Ue-^romesSie. . 

(2) Henri de Nassau et Gerard de Pleine au roi de Caslill<s;*Wer 
«el 4 avri^ \l,\d:U C/w JN'tgpc-. dipi t.. 2, pag. 403^. 

* (3) Mignet Rivalité ec. op. cìt. p. 252, 253. ;; ; ^ v ; . . .. * 
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pae^ì adiaceoii. Gli ambasciatori di Carlo se ne andarono in* 
.dignati, senza concbiudere nulla, convinti che i Franìeesi 
avevano già dato cinquantacnila fiorini a conto, e diecimila 
scudi d' oro a due/ vescovi del suo consiglio (4 ).• Per lo che 
. proposero an^i d' impalmare la infanta Caterina al nipote e 
successore del duca di Sassoma. Questi se ne tenne bnorato; 
ma, ricordando il giuramento cbe doveva prestare di libertà 
del voto, non volle af^arira nella pratica ; lasciandone la 
cura a suo fralello, il quale vi si mostrò dispostissimo (S). 

In questo mezzo^ avendo la lega sveva^ ad eseiapio «dei 
Fugger, impedito alle città da lei dipendenti di favorire le 
corruzioni d^l re Francesco con lettere di cainbio, agenti 
/rancesi percorrevano di nuovo la Germania con qaattrocen«- 
tocnila scudi dentro a sacchi di cuoio dei loro arcieri» Venuti 
a Bonna gli accolse segretamente V arcivescovo di Colonia, 
il quale, benché fermo nel non promettere per iscritto il suo 
voto, pure espilasse la speranza, avrebbe Francesco seguita 
la dottrina di Dio che dà tanto a£hi viene di mezzodì alla 
sua vigna^ quanto a €hi vi si tropa di buon lamttino (3). Men 
scrupolosa r elettore palatino ai 9 maggio segnò l'accordo, 
4)er cui si obbligava solennemente di eleggere il re di Fmor 
cia, e questi prometlevagli in compenso centomila fiorini 
dforOj^^inquemila corone di pensione, altri duemila fiorini 
air anno, da distribuirsi fra i^uoi consiglieri^ pingui vesco- 
vacU. a du$ suoi fratelli, e seimila franchi di '. s(4da al conte 
Fectexica qualora volesse prendere servilo eolla Francia (4). 

'\\ì Henri òe Nassau, Gerard de Pleine et Zicgler ali rei de Ca- 
aUtte. Loclv 28 avril 1519. Questa Ietterà, che Mignet suppone ine- 
4itiUfue^0inins|la diUg^ntemeoleda GaoAan/ nel suo ^apport.sur 
,(es ahhinesffe LUle p'àQ. \&^^ \p%, , .^ 

(2) l^enVi de Nassau et Gerard de Pleine au rei Charfes. Rudol- 
j^tadt 16 mai I5i9, Mone Anzeiger ecc. op. cit. pag^ 405. 

(3) Jean d'Albret a Francois L*' 27 maggio 1519, Mignet bp. cit. 
|^ag|355. 

(4) /6*flfm pag. 254. . .,. v 
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W^ sopraccennati qiianiiocentOdfiHa stuìdi buon* pièrDe 
andò S[lesa in levar truppe: I^'ebbe>ro a tal uopo r daéhi di 
Lanebiirgo, di Holstein, di Meote)hb»fgo, e ^segnatamente il 
nkargravio Gioachino ehe %&tó eraisi ofierto di allestii^e quin- 
di€ifn|la soldati a piedi e quattromilir a caviallOrNéiio stesso 
teiinpO' Francesco riabcendev» gK sdegni del éac^ di One)- 
dria cotìtro (iasa d' Austrìaci e sotfw^ il cornando de) mare- 
sciallo 'di: Gbabanfies raccdglieta nel|^ Sciampafgtfa un^arma- 
ta proni» a ^ealqre in Germania. Bi^coiiìtro noi) mitifòri jprépa- 
rutivi Militari facerva Osarlo ] V esercito vittorioso dellk lega 
sve^a; giusta* iiconéigUj^ Ifarghi^rita (4), prese: al suo soldo 
per tre mesi ; radunò truppe ai confini idei l^irtnei, ed ac- 
crebbe qqetleclie destinava alla difesa di'NapoN: Così h tU 
valità' dei due re annunciala già aUa iG^mania, all'Itati^, 
aUa Francia^ alla Spagna quella lunga ed ostinata gttèrfa 
onde furono insangminatew Persuaso era' P uno ebe, uscendo 
la^rona impernile di sua ca^^ gli contrasterebbero i Fran- 
cesi ì\ possesso degli statr ereriitarii Ibdeschi ' ed àhcbe di 
:Napolì; non cte poter riosperare il d^icato di Borgogna cor- 
rerebbe risdùo di perdere i Paesi Bassi. 'S« i7 re ttmoUco 
^fmviene olFitnp&rDs scriveva F altro, ténsidéràta la gf^cm- 
dezsà ié! 9Uòi stali, fi>e.mrei> gravissimo dùHnb; k6n poterti 
do^ prevedere dCeglif^'ebbe ogni opera per ìscaeciarèti 
4" Italia {ìì)i £ nondimeno in queste diffidenze^ e sospetti 
continuandosi tra ambidae nella simulaziioue diìamieÌEia,eoo- 
.vennlBro id nome loro a MtMilpeUier m\ giorno! ii maggito 
j§i9 i principali ministri Arturo ^oulfier granma^stro di 
Francia e.Gugiiekno di Groy signore di Chievres^per trat- 
tare sopra lo stabilimento dèi matrìmoDio deHa prìnetpessa 
Carlotta, seconda figliuola di Francesco, col re di Spagna, e 

(I) Marguerite et l^é ^hs dù consdl au irci de Castille. Mallne» 
è tnàrs. m9: U Giay Nég^oc. di[rf. t. 2, pag^. 324. 

|2) LeUres de Franc^oìs !.«' h ses ambassedeurs, 16 avrii 1514. 
Mignet, op. e. pag. 249. * . : • 



per risolvere le controversie pendenti, segoalamente intopoo 
alla Navarra. Carlo abbisognando ancora di ii)olto tempo peir 
mettere insieme le sue forze, qpalunquQ fosse il risiultato 
della elezione, piegò volentieri agli accordi (i) ; ma quando 
Francesco, per desiderio di prpnta occasione alla gueiva, 
propose rinunciassero ambidue alla corona imperiale, e la 
principessa Caterina, appunto allora profferta al nipote deU 
relettore di Sassonia, andasse sposa al pretendente di ]^ 
varrà (2)^ colse Carlo il destro della morte <j|el graomaestro, 
succeduta ai dO di quel mese, per rompere immediatamealie 
le trattative (3). La morte di Arturo Gouffier, disser a ragii3r^ 
ne uno scrittore contemporaneo, fu come il seguala ddte 
lotte che spensero più di dugentoniila uomini (A)é 

IX, Approssimandosi il giorno della elezione, te vitu-^ 
perevoli pratiche concbiusero gli elettori con un atto d^ ipo^ 
crisia non meno ignominioso. Domandarono cioè ed otte&t 
nero di essere sciolti per iscritto dagl' impegni assunti merso 
i due re, a fine di poter dare il giuramento di libertà del 
voto, conforme alla ordinanza della bolla d' oro (5). Epimr 
durante la stessa dieta elettorale convocata a Francoforte 
sul Meno continuò F opera di corruzione, portando seco l'ar- 
civescovo di Treviri cinquantamila scudi d' oro ricevuti da- 
gli ambasciatori francesi per tentare V elettore di Cp^nia ed 
il cancelliere Ladislao Sternberg, plenipotenziam) del gio- 

t 

(1) Artìcles conceux pas Jes deputez du roy catholique a Mont-^ 
pelier. Mai 1519. Monumenta haòsburgica, Zw. abtUeil pag, 7^., 80. •' 

(2) De la Roche à Marguerite 2. lun. 1519. Gachard Rapporà 
sur les archiyes de Lille pag. 188. 

(3) Mémoire de ce qui s' est passe à la journée de ;l|ODtpeIljer> 
Le day Nègoc. diplora. L 2, pag. 450-454. 

(4) Mémoires de Fieuranges 1. 1, pag, 307. • * 

(5) Le rei de Gastille àses députès en Alleroagne 20 avr. £eìC?Ai]b 
Négoc. dipi t. 2, p. 437. Lettre^ de$ ambassadQUfs de Fri^iif 9Ì9 L •' 
à ce prlncè IO et 14 mai. Mignet op. cìt. pag. 256. . '. i i 

27 
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vane re d' Ungheria e di Boenìia (1). Al qnal uopo V ammi* 
raglio Bonnivet, stabilitosi a poca distanza dalla città eletto- 
rale, vi entrava talvolta travestito da valletto tedesco (3). 

Faceva allora il re Francesco assegnamento su tre voti 
ripetatamente promess;gli (3), e confortavasi colla speranza o 
di guadagnare anche il quarto mediante il papa (4), o, met- 
tendo discordia fra i rimanenti elettori, di avere per sé la 
maggioranza che intendeva farvalere recandosi alla testa del- 
la sua armata a Francoforte (5). Indi la necessità della difesa, 
che al re Carlo porse desiderata occasione di stanziare at- 
torno a quella città ventimila uomini a piedi e quattromila a 
cavallo, condotti da Francesco de Sickingen e dal marchese 
Casimiro di Brandebnrgo, i quali sotto nome d'impedire che 
violentata fosse la elezione spaventarono i partigiani delia 
Francia (6). In tali condizioni e grande essendo il sentimento 
nazionale dei popoli di Germania, impossibile era avesse la 
corona uno straniero (7). Giovossene Leone per gettare im- 
punemente la maschera. Di già Carlo aveva scritto all' am- 
basciatore a Roma : sua beatitudine può star sicura che dopo 

(l| LeUre des ambassadeurs de Francois 1/' à ce prìnce 27 mai. 
Mignet op. cit. pag. 256. 

(2) Mémoires de FFeurange (tag. 298. 

B> Marin Sanuto t. XXVII di Franza 1 1 giugno 1519. 

(4) Di fatto un breve potitinzio dichiarava capacfe dì voto il mi- 
norenne re d' Ungheria e di Boemia domente prometi dar il vaio a 
la christianissima maestà. Ibidem di Roma 4 giugno. E Leone scri- 
veva é'3 di quel niese : sii re christianissima ara 3 voce e niun di 
aliH (fuetto numero^ sua maestà sia rimasto et electo re di Romania 
lòidem ili Franza 11 jg^iugno t519. 

(5) Vora andar a Franchiort mollo potente. Ibidem di Franza 31 
maggio 1519. 

(5) Jamais ne fismes mieuléc que de nous fortifier de ceste armée^ 
laquelU nous faisons màrcher. Lettre d' Armerstorff à Marguerite 
$'Àutrichè 2 juìn. mgnetop, di. pag. 257. 

' |7) MI Pace lo Wolséy 21 jiine. jy. Etlis Originai lelters op, cil. 
t. l,pag. 153. 
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la elezione mi comporterò^ in tutto che riguarda alla santa 
sede e particolarmente a lei^ allo stato suo ed alla casa dei 
Medici, per modo da mostrare che le mie opere furono e sa'^ 
ranno sempre proprie di un vero figlio ed obbedientissimo (4). 
Fece pertanto il papa dichiarare agli elettori non voler più 
oltre opporsi alla nomina di lui (2), e coi re di Francia e di 
Inghilterra se ne scusò, dicendo averlo fatto i legati, perchè 
alH'immti sarebbero stati tagliati a pezzi (3). 

Apertasi la dieta elettorale aM8 giugno del dSiO di-^ 
chiararono solennemente i due principi rivali la loro candi- 
datura. Scriveva Carlo essere risoluto a calcar le orme del 
re d'Aragona avo suo, conquistatore di Granata, combatten- 
do al par di lui contro gì' infedeli; voler stabilire e mante* 
nere la pace nella cristianità^ e consacrare tutte le forze alla 
difesa ed alla conservazione della fede ; aver suo bisavola 
Federico 111 e l'avo suo Massimiliano governato lungamente 
e con glòria la Gertnania; onde conchiudeva: se è volontà di 
Dio che a loro succediamo, ne seguiremo Vesempio^ per for^ 
ma che la libertà della nazione tanto nello spirituale quanto 
nel temporale sia non pur conservata ma accresciuta (4). 

Le conferenze e gP intrighi durarono parecchi giorni. 

(1) Lettre du roi catholìque à don Luis Carroz, 17 avril, Mignet 
op. cit. pag. 2GG. 

(2) Si placuerit iliis eligere regem cathoiicum, non desìstantab 
ejus electione propter ecdesiae romanae jura circa regni Neapoli- 
lani ftìiulum. Bucholtz Oesch. Ferdinand des ersien op. cit. t. 3, 
pag. 674. 

(3) Marin Sanuto t. XXVIl di Roma 26 luglio 1519. Pernonfare 
maggiore perdita ^t quetla n era fucta sino allora^ feciono interi'- 
dere a li electori, che^ se loro erano disposti di eleggerlo^ che lo fa* 
cessero senza respecto di Sua Santità. Silv. Gigli a VNolsey 26 agosto 
Jrch. stor, ital. append. 8, pag. 324. 

(4) Charles roi d' Kspagne aux electeurs de Y empire d' Alleroa- 
%m. Paplersd'etatéw cardinal de GranteUe,Vfit\^\M\, t. I, pa- 
gina 111-113. 
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Avendo il conte Federico, venuto apposta e di nascosto a 
Francoforte, indotto V elettore palatino suo (rateilo a non te* 
ner fede a Francesco, l' ammiraglio Bonnivet, come n' ebbe 
contezza dair arcivescovo di Treviri, pose ogni stadio per 
riguadagnarlo, proponendogli in isposa una sorella del re 
con duecento o trecentomita fiorini di dote, il soldo di due- 
cento cavalli a vita e compensazione di qualsifosse danno. 
Gli offri persino di far marciare incontanente Tarmata fran« 
case di già allestita ai confini della Germania. Fu tutto in- 
darno ; rispose anzi il palatino, provvedesse Bonnivet alta 
sicurezza della soa persona. Del che informato Francesco 
scrisse infine air ammiraglio, qualora fosse perduta ogni 
speranza per lui, facesse eleggere il margravio di Brande* 
burgo oppure il duca Federico di Sassonia, richiedendoli di 
promettere gli avrebbero poi procacciato il titolo di re dei 
Romani ; ed anche senza questa condizione se il duca non 
vi acconsentisse, a fine di rimuovere ad ogni costo dal trono 
imperiale il re cattolico (i). 

Gli era ciò che il re. di Francia avrebbe dovuto fare sia 
da principio nelT interesse di sé medesimo e dell' Europa 
intera. Lo tentò io ultimp Boonivet, benché noa avesse an- 
cora ricevuto le sopraccennate instruzioni ; ma troppo tardi 
per riuscire a buon segno. Vero è che ovvia sembrava la 
considerazione per cui dovevano gli elettori escludere qua- 
lunque dei due potenti rivali, idonei a difendere la Germania 
quanto a ridurla in servitù. Eppure il margravio di Brande- 
burgo non potè avere per sé neanco il voto dell'arcivescovo 
di Magonza suo fratello. L' elettore di Sassonia, savio e one- 
sto uomo, che tutti (tranne il papa per le ragioni altrove di- 
scorse intorno a Martino Lutero) avrebbero preferito e se- 



(I) Lettre de Francois I/' ^ s^s ambaasa^eura du 26 juin, Mi^ 
gnet op. cil. pag. 259. 
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gnatamente i Veneziani {i\ pose metìlc alla necessità dì re- 
iipingere i Turchi, di ristabilire la pace nel!' impero, di ri- 
solvere la grande qnìstione religiosa, e questi doveri repu- 
tando superiori all' indole ed alle forze sue declinò V offerto 
peso della corona, persuaso di dare il voto a colui che piò 
avanti vedremo invadergli gli stati, farne prigione l' erede e 
dalla sua trasferire in altra casa la dignità elettorale. 

A' 38 giugno adunaronsi di nuovo gli elettori nella 
chiesa di s* Bartolomeo per mandare a partito la elezione. 
Perorò dinanzi a tutti la causa del re Carlo V arcivescovo di 
Magonza: doversi rigettare la candidatura di Francesco, 
perchè forestiero e perchè dell' autorità imperiale servireb- 
besi unicamente 9é accrescere il suo regno^ procurando le- 
var r Austria, la Fiandra e Napoli al rivale ; dopo di che la 
principal còsa che farebbe saria il rimover essi eleitori e 
iuui ffli altri principi che difendono la libertà dell' Ale- 
magna^ mettendovi alP incontro altri elettori^ altri ministri 
ed altri principi^ per li quali potesse star sicuro che F impe- 
rio non mai uscirebbe della Francia ; similmente pregiudi- 
zievole essere la elezione di un principe tedesco, impotente 
a sedare le discordie intestine, a ristabilire l' unità religiosa 
con mezri pronti ed efficaci, a menar guerra al Turco. Per 
tutte queste ragioni, conchitise, conosco finalmente che di tutti 
% principi della cristianità di quiesti tempi non sia il miglio^ 
rSy né anco uguale per li bisogni deW imperio e dell' Alema- 
gna che Cario i' Austria re di Spagna : nel quale se pur 
fossero alcune cose^ che a qualcun di noi potìsssero mettere 
qualche scrupolo in questo fatto, troveremo tuttavia che in 
ogni altro ne saranno molto piU t di molto maggior imporr 
tanza. Perciocché Carlo è di nazione alemanna, ed ha stati 
e Provincie in essa, né si potrà dubitar di lui, che sia per 



{ì) Che venHiani voriano fusse il duca di Sàxenia. Marin Sanu" 
to t. XXVi. AViM di Germania 23 febbraio 1519. 
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mettere in servitù alcuna delle terre libere deW imperio, E si 
come vedrà che noi osserviamo le leggi e il giuramento in 
elegger lui che non è forestiero ; così egli osserverà il suo^ di 
non trasferir P imperio^ di accrescerlo quanto possa^ di con- 
servar la libertà nostra^ e d' esser perpetuo difensore della 
religione cristiana ... £ quanto all' incomodo che patiria 
questa provincia e T imperio, se egli stesse lungamente lon- 
tano doli* Alemagna, noi a questo potremo rimediare con 
fargli promettere per legge e per giuramento di non abban- 
donarla. Il che non è da dubitare eh' egli non sia per far 
volentieri, sì perchè V offi^do deW imperio ve lo terrà^ sì an- 
cora perchè egli sarà vicino aW Italia^ ove ha stato e regno^ 
e sì molto più per aver egli in Alemagna molti suoi paesi^ ed 
ancor nella Fiandra (i). 

Al contrario l'arcivescovo di Treviri disse che la bólla 
d' oro escludeva taoto uno spagnuolò quanto un francese ; 
che se reputavasi eleggibile il primo cotne possessore di 
Provincie tedesche, non lo era meno il secondo per i suoi 
dorainii della Lombardia e dell' antico regno di Arles ; che 
preferendo il re. cristianissimo^ ed obbligandolo a non assal- 
tar né Napoli ne la Fiandra, avrebbesi il vantaggio di veder 
scacciati i Turchi dall' Ungheria, mentre nominando il re 
cattolico inevitabile sarebbe la guerra nei . Paesi Sassi e in 
Italia e quindi impedita la resistenza contro i nemici della 
cristianità. Parlò inoltre dell'ingegno e del valore di Fran^ 
Cesco, già uomo fatto, che tanto avmza Carlo, ancora in 
erba, quanto gli effetti avanzano le speranze o le opinioni ; 

(1) Il cardinal. Gaietanó a Leone X, Francoforte 29 giugno ldt9; 
Ruscelli, Lettere di principi t. J, pag. 60 e spg. Concorda coi di- 
scorsi riportati da Sleidanus, De statu relìgìonis et reipublicae Caro- 
lo VCaesare, Conimentarii. Argenlorati J555, ed anche con una 
copia di quel tempo Oratio dieta ab electoribus S, R, I, in conventu 
Franco furiano an, 1&19 prò efeetiont Caroli F imperai, esistente 
nella Biblioteca Marciana iat. cJ. XI cod. ) i2, pag. 5*14 MS; 
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eonchiusé infine, che a non voler gli stranieri bisognava 
eleggere uno, il quale veramente fosse tedesco di origine, di 
costumiy di natura e di lingua (ì). 

Queste ultime parole accennavano all' elettore di Sas- 
sonia. Ma questi confermò invece le ragióni deirarcivescovo 
di Magonza. dimostrando che il re di Francia per le leggi 
non poteva essere eletto e Carlo sì, quale arciduca d'Austria 
e vero principe tedesco. Soggiunse poi non trovarsi prìnci- 
pe di maggior potenza che lui, ma che però gli pareva do- 
vesse farsi imperatore sotto alcune condizioni per la libertà 
della òermania^ per V accrescimento dell' imperio e per Vas- 
sicuramento di tutH quei pericoU che i due elettori Magontino 
e Treveri aveano detto. A questa opinione accedette il col- 
legio intero. L' arcivescovo di Treviri in atto di alzarsi in 
piedi, disse, che egU veramente conosceva il fermo destinò 
della vicina mutazione deW Al&tnagna; ma che tuttavia^ 
poi che vedei>a che gli altri erano in quel parere, vi si sap- 
rebbe a^omodato (2), e cosi a dieti ore di sera, ad unani- 
mità di voti, fu eletto Carlo imperatore col titolo di Carlo V. 

Nel giorno seguente dettarono gli elettori^ le condizioni 
alle quali intendevano sottoporlo. Olire le solite promesse 
di rispettare le leggi, i privilegi e le costumanze dell' impe- 
ro, vollero si obbligasse a non convocar diete, liè imporre 
nuove gabelle, né intraprendere guerre, né conchiudere 
trattati senza il loro consentimento] a non mettere stranieri 
negli oflTicii pubblici, né menarne soldati ; a scrivere le lèt- 
tere in lingua latina o tedesca; a non conferire ad alcuno in 
particolare né i beni che vacassero né le provincle che fos- 
sero conquistate, dovendo si gli uni che le altre essere in* 
corporati air impero ; a venir quanto* prima in Germania 
per coronarsi e tenervi sua sede. Cotesta capitolazione ac- 

« 

{{) Ibidem. : : T 

(2) Ibidem. ' .. ;- >: ^ 
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eettò Nicolò Ziegler ai 3 luglio in nome di Carlo {ì): sipoeo 
costa il promettere ( 

Certo è che Carlo ottenne la corona imperiale non so^ 
lamento perchè il sentimento nazionale: prevalse infine alla 
venalità degli elettori, si ancora perchè a rimpetto di Fran- 
cesco men temibile reputavate la opinione pubblica. Ma tra 
que' due alterata era ornai del tutto la proporzione delle 
for^e. Impedita la monarchia universale ne' Francesi, qùal 
cosa più naturale la ritentasse Carlo in prò dì sé stesso, se 
mn come dominazione immediata, almeno come potestà 
suprema e diretta sopra i regni cristiani ? Paragonandolo 
con Francesco, ultimo eroe del medio evo, dissero contro 
ogni ragione gli storici eh' egli si pose a capo della nuova 
età. Questa tendeva essenfialìnente allo svolgimento delle 
nazioni di già emancipate dalla grande unità del sacro ro^ 
mono impero. Viveva egli invece ancora, al par di Francesco 
e di molti suoi contemporanei, nelle memorie di lei, risuscir 
tate dagli studii classici. Per vero le prove, che altri aveano 
fatto innanzi di ristabilirla, fallirono ; ma qual è sperienza, 
per sangue che abbia costato, bastevole a disilludere i con- 
quistatori 7 Lo scadimento dell' autorità pontificale e la riu- 
nione di tante corone pareva dovessero agevolare l'impresa 
di un giovane principe, al quale sentivasi oltracciò per molti 
v«tieioii essere promesso grandissima potenza e stupenda 
felicità (2), Indi le lunghe guerre tra lui e il re di Frauda, 
complicate da molte altre cause di emulazione e di contesa. 
Perchè se stava a cuore di Francesco la ricuperazione del 
regno di Napoli e la reintegrazione di Enrico d'Àibret neUa 
Na varrà 9 altrettanto nell'animo di Carlo generavano stimoli 
ardentissimi i ducati di Borgogna e dì Milano, e molesto era 

(!) Dumont Corps diplomalique t. 4, par. 1, pag. 296 e Lettera 
del card. Gaietauo a papa Leone X. Francofort 7 luglio 1519. Au- 
fceUi Lettere di principi 1. 1, pag. 66-68. 

(2) P. Jotius Vita Leonis X. Basilea 1573, lib. IV, pag. 62. 
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non meno il pagamento dei centomila ducati pattuiti nel- 
r accordo di Noyon, che la protezione sempre pronta del ri- 
vale al duca di Gueldria inimicissimo di casa d^ Austria. E 
queste guerre ebbero conseguenze gravissime : il dispotismo 
radicato in Europa, siccome spediente ad affliggere impune- 
mente i popoli di taglie e di leve ; l' eresia favorita in Ger- 
mania dal re cristianissimo e la sua alleanza coi Turchi ; la 
servitù deiritalia; e nondimeno, per effetto del suo martirio 
dischiuso altrove il campo alle idee nuove, usufruttate dalla 
Francia in danno dell' avversario, difensore impotente delle 
antiche. Per tal guisa la elezione di Carlo accelerò il corso 
degli avvenimenti e facilitò il trionfo delle dottrine di Lutero. 
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